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ÀI LETTORI 



JLje molle ricerche pervenute alla Libreria sottosiritta , da 
varie parti d’ Italia e fuori , del presente libro , esperimentato 
già da varii anni utilissimo nell’ insegnamento così ginnasiale 
che tecnico, e V esserne già esaurita anche la edizione seconda; 
la indussero a chiedere all’ Autore il permesso di farne una 
terza edizione. 

Questo permesso venne accordato alla sottoscritta dall’ Au- 
tore , il quale anzi assunse l’ incarico di sopravvedere alla 
edizione istessa emendandola anche in alcune parti, e facendovi 
aggiunte assai copiose , precipuamente nelle applicazioni delle 
dottrine di fisiologia vegetale all’ agricoltura : a senso anche 
delle istruzioni pervenute recentemente ai Ginnasi e Scuole 
tecniche dall’ Ecc. I. R. Ministero. 

Anche nella forma questa terza edizione comparirà miglio- 
rata dalla seconda, onde la sottoscritta Libreria editrice nutre 
ferma fiducia che anche questa incontrerà quella favwevole 
accoglienza che incontrò la edizione seconda; nessuna cura 
essendosi risparmiata a fine che potesse riuscire maggiormente 
proficua alla studiosa gioventù. 

Verona Gennajo 1864. 



Libreria alla Minerva editrice. 
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PREFAZIONE 



L^el dar mano alla terza edizione di questo mìo libro, 
delia quale , dietro convegno , accordai il dirilto a questa 
Librerìa alia Minerva ; ebbi in mira segnatamente di cor- 
reggere quelle mende , e di farvi quelle modificazioni ed 
aggiunte che I’ esperienza dell' insegnamento pubblico mi 
avesse additate. £ dapprima prendendo in esame accurata- 
mente il metodo di esposizione della matèria , e facendo 
meco medesimo le ragioni di altri, all’ appoggio della espe- 
rienza dovetti conciiiudere, il migliore essere quello adottato 
generalmente dai Botanici italiani e francesi ; di far prece- 
dere , cioè , alla parte pratica le dottrine di Organologia 
vegetale. Ed invero , se gli individui si distinguono I' uno 
dall’altro pei caratteri organografici; se col mezzodì questi 
si formano le specie , i generi , gli ordini , le famiglie , le 
classi, in una parola, la loro coordinazione metodica; ra- 
gione di logica vuole che si premettano le nozioni organo- 
grafiche e morfologiche; mentre diversamente sarebbe quanto 
volere entrare in un edificio chiuso per tutt altra via che 
per la porta che mette in esso. Di che, dopo matura consi- 
derazione, parverai di dovere ritenere il metodo istesso di 
esposizione che avea seguito nella edizione seconda. 

Ora verrò accennando quali aggiunte precìpuamente cre- 
detti opportuno di farvi. 

Considerando le condizioni economiche della Provincia 
nostra, non meno che di ogni altra contrada italiana, de- 
stinala dalla natura del suolo e dal clima ad essere essen- 
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VI, 

zialmente agricola ; parveini che non lieve vantaggio stato 
sarebbe, se tino nelle scuole ginnasiali c tecniche si avesse 
potuto imprimere nei giovani i buoni principi di agricoltura. 
Perciò credetti di diffondermi assai largamente su tale argo- 
mento. Anche nella seconda edizione qualche cenno alla 
sfuggita era fatto delle applicazioni di alcune dottrine bota- 
niche; ma ili questa alla esposizione di ogni dottrina fisio- 
logica feci seguire le applicazioni alle diverse opere agricole, 
dandone spiegazione per mezzo delle dottrine medesime : 
giacché sopra di queste, a mio credere, debbo fondarsi ogni 
opera di agricoltura. Perciò , in seguito a ciascun capitolo 
che risguarda le funzioni delle piante , trovcrassi la spiega- 
zione di quelle opere agricole che vi hanno relazione. 

Siccome poi il linguaggio botanico , al pari di quello 
delle altre scienze, si appoggia sopra principi filosofici, rac- 
chiudendo il concetto di ciò che tende ad esprimere; cosi 
mi parve e ne fui convinto dalla esperienza, che una volta 
bene afferrata la etimologia di una espressione, ne rimane 
fissa nella mente la idea chiara c distinta. Perciò vi aggiunsi 
in nota a varii luoghi, la spiegazione etimologica dei diversi 
vocaboli derivati dal greco o dui lutino (questo però gene- 
ralmente per la prima volta soltanto in cui si incontrano , 
a fine di evitare inutili ripetizioni); lo che varrà a rendersi 
buona ragione dei linguaggio botanico. 

A fine ancora di evitare inutili ripetizioni e per coliegare 
insieme le dottrine che hanno fra di loro qualche attinenza; 
stimai opportuno di segnare con numeri progressivi i prin- 
cipali capoversi, onde per mezzo di opporluni richiami, tanto 
addietro come innanzi, resteranno, direi quasi, concatenati i 
punti diversi della scienza. 

Inoltre per facilitare la ricerca delle materie vi aggiunsi 
un indice alfabetico copioso pel quale potrassi con tutta 
facilità rinvenire immediatamente quello che si ricerchi. 
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VII. 

Alcune figure vennero rinnovale ed altre ne furono 
aggiunte^ per facilitare lo studio di alcune parli che non si 
possono discernere se non coll' ajuto del microscopio o che 
talora non si possono avere opportunamente alia ricorrenza 
delle lezioni nella scuola. 

Anche in questa edizione si tenne il metodo di usare 
due caratteri impiegando il più grande per le primarie ma- 
terie risguardanli Organologia^ ed il più minuto per la parte 
fitografica; procurando cosi anche maggiore economìa nella 
edizione. 

Del resto , per la parte tassonomica parvemi di dover 
seguire anche in questa le norme seguile nella seconda 
edizione limitandomi alla completa descrizione delle famiglie 
naturali di piante che costituiscono la Flora dell’ Italia set- 
tentrionale, aggiungendo ad ogni famiglia il nome, e talora 
anche la descrizione di varie specie di pianle che vi ap- 
partengono se abbiano applicazioni nella agricoltura nella 
economia domestica, nella industria o nelle arti. 

Le famiglie esotiche di piante non furono trascurate 
essendosi in seguito e ciascuna classe e sottoclasse , fatto 
cenno dì quelle tutte che abbracciano piante utili , delle 
quali sono indicati gli usi; non meno che la abitazione della 
famiglia alla quale appartengono. 

Premesse alcune idee generali di Geografia botanica e 
di Paleontologia vegetale , aggiunsi in seguito a ciascuna 
famiglia la sua distribuzione geografica; avvisando ai generi 
fossili che le si riferiscono. In ciò mi attenni ai più accre- 
ditati Autori di Fito-paleontologia accennando a quei generi 
dei quali, per essere stati rinvenuti con costanti caratteri in 
varii luoghi, si può ritenere abbastanza bene constatata la 
esistenza. 

Nella esposizione di ogni materia mio studio precipuo 
fu quello di riuscire il più che fosse possibile , chiaro e 
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conciso ; conoscendo assai bene per pratica dovere essere 
questa la dote principale ed indispensabile ad un libro de- 
stinato all’ insegnamento. Quando le materie non sieno e- 
sposte colla massima precisione e chiarezza, il più delle volte 
valgono ad ingenerare confusione nella mente; danno di 
gran lunga peggiore della stessa ignoranza , inducendo ben 
sovente idee false, che riesce poi ben difficile sradicare. 

Se io sia riuscito nel mio divisamente non posso averne 
certezza, ma pure bo buon fondamento di crederlo vedendo 
il favore accordato a questo mio libro da molti dei Pre- 
cettori meglio versati nella Botanica, ed especimentati nel- 
r insegnamento. E se tale favore fu accordato ^alla edizione 
seconda, io spero bene che non vorrà essere negato anche 
a questa, certo di molto migliorata ed ampliata, specialmente 
per quanto risguarda le utili applicazioni della scienza alla 
agricoltura, all’ industria ed alle arti. 

Possa questo mio povero lavoro ispirare nella gioventù 
caldo amore per questa amenissima ed utilissima scienza ! 
Sarà questo il maggiore guiderdone della mia non leggiera 
nè breve fatica. 



AlfTOniU MiNttAKOTTI. 
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BOTANICA 



NOZIONI PRELIMINARI. 



i. JLiÀ Botanica (Lat. Botanica, Res hcrbaria dal greco 
Botccvh herba) è quella parie della Storia Naturale che si oc- 
cupa dello studio delle Piante o Vegetabili. 

Le Piante, o Vegetabili (Lat. Pianta, Vegetabilia Grec. 
BoTuctcci, si deflniscono per esseri organizzati e viventi 

privi di senso e di volontario movimento. 

Questa definizione che per certo accenna ai più essenziali caratteri dei 
vegetabili, non può però dirsi in ogni caso esattissima. Ciò dipende dallo 
scomparire negli esseri inferiori della serie zoologica (Polipi j Infusori) i 
caratteri della tocomobilità ed anche della sensibilità, mentru invece questi 
si manifestano, almeno nel grado che vengono palesati nei predetti animali 
da alcuni vegetabili, o da loro parti ; come , una certa locomobilità dalle 
Orchidee, Yallisnerìe ecc. dalle spore di alcune Alghe CYaueheriaJ (149) 
e da certi corpicelli che esistono negli Anteridii (1^) delle Chare; lo che 
induce una estrema difficoltà nel segnare la linea divisoria tra gli ultimi 
componenti i due regni, vegetabile ed animale. 

Delle differenze però assai bene spiccate possono desumersi dall’esercizio 
delle funzioni vitali, negli animali e nei vegetabili. 

Gli animali si nutrono di materie organiche solide o liquide , le quali 
introdotte nel corpo, dimorano in una cavità ove subiscono dei cangiamenti, 
e portate poi lungo il canale digestivo, restano spogliate dei materiali ali- 
mentari. I vegetabili invece si nutrono di sostanze inorganiche solide, liquide, 
o aeriformi, le quali si espandono per tutti gli organi della pianta senza 
aver dapprima^ provata alterazione, e la elaborazione di questi materiali si 
fa negli organi stessi che ricevono la nutrizione. 

Negli animali la circolazione si effettua partendo il fluido nutritore da 
un centro, espandendosi per tutto il corpo, e ritornando al centro medesimo. 
Nei vegetabili si effettua la circolazione, ma non a partire i fluidi e ritor- 
nare al centro medesimo. 

La respirazione degli animali ha luogo per organi propr), ed ha per og- 
getto di spogliare il sangue di acido carbonico, sostituendovi l’ossigeno 
dell’ atmosfei-a. Tutte le parti verdi dei vegetabili respirano, e durante que- 
sta funzione l’acido carbonico dell’atmosfera viene decomposto approprian- 
dosi le piante il carbonio, ed emettendo l’ossigeno. 

Mancano poi i vegetabili di definiti sistemi muscolare e nervoso che 
trovansi in tutti gli animali, eccettuati quelli soltanto infimi nella serie 
zoologica (Polipi, Infusorj). 

\ 
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2. Sotlo tre punti di vista possono essere considerati i 
vegetabili cioè: t,® come esseri organizzati e viventi: 2.® come 
individui da conoscersi e denominarsi ; 3.® nei loro rapporti 
coir uomo. In tre parti perciò puossi distinguere lo studio 
della Botanica cioè: 

I. Butìnica Orga:(olocica: la quale poi dividesi in /ina- 
tomia o Organografia, che studia la struttura degli organi: 
Fisiologia, che tratta dello funzioni degli organi stessi: J/or- 
fologia, che versa sulle forme degli organi c loro modifica- 
zioni: Patologia, che esamina lo malattie degli organi diversi. 

II. Botanica Tassonomica: la quale tratta della coordina- 
zione metodica o Classificazione delle piante, c mediante un 
particolare appropriato linguaggio le descrive, la qual parte 
diecsi Fitografia; e ragiona della loro distribuzione sulla 
superficie terrestre , nel che consiste la Geografia tìolanica. 

III. Botanica Applicata: che si occupa delle applicazioni 
dei vegetabili, o alla Medicina, nel che consiste la Botanica 
medica; all’ Agricoltura , ed è la Botanica agricola; o alle 
Arti, Industria ed Economia, ed è la Botanica tecnologica , 
industriale, ed economica. 

Considerazioni generali sulle parli delle piante. 

5. Una pianta nel suo perfetto sviluppo può generalmente 
considerarsi costituita delle seguenti parti: 

I. La Radice: che forma la estremità inferiore del vege- 
tabile, la quale dirigendosi dall' alto in basso, si approfonda 
in terra o nell'acqua, ed è destinata a mantenere fermo il vege- 
tabile, ed a succhiare le materie necessarie alla sua nutrizione. 

II. Il Fusto ; che comincia tosto sopra della radice, di- 
rigendosi dal basso all’ alto, solenti volte ramificandosi , e 
sostiene le foglie ed i fiori ; destinato a trasportare a questi 
organi i materiali assorbiti dalie radici. 

III. Le Foglie: che sono espansioni ordinariamente piane, 
verdi, c membranose che nascono sul fusto e rami-, destinate ad 
elaborare i succhi assorbiti dalla radice e trasportati pel fusto. 

IV. Il Fiore: che è 1’ organo della riproduzione, costituito 
nel suo stato di perfezione di due inviluppi, uno esterno por 
lo più verde, che dicesi Calice; l’altro più interno varia- 
mente colorato, che dicesi Corolla. Entro a questi due invi- 
luppi stanno racchiusi gli Stami, formati: dal Filamento, il 
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quale sostiene alla sua sommili^ una borsetta denominata 
Antèra^ entro cui ò una materia il più spesso polverosa clic 
dicesi Polline. Nel centro del fiore è collocato il Pistillo, che 
si compone di un corpo per lo più di forma ovoidale alla 
base che dicesi Ovario, il quale sovente è sormontato da una 
produzione assottigliata che si appella Siilo, che spesso ter- 
mina in un ingrossamento detto Stimma. 

Di tali parti componesi un perfetto vegetabile. Alcune però 
talvolta mancano, di che si farò menzione al suo luogo. 
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BOTANICA ORGANOLOGICA. 



OfiGAM DEI VEGETABILI. 



4. Organo (Organum) dicesl quella qualunque parte o 
apparecchio della pianta che serve all’ esercizio di qualche 
funzione vitale; come sarebbero la radice, le foglie ecc. Bene 
studiando però la intima natura di questi organi, trovasi che 
ognuno di essi 6 divisibile in varie parti più minute , che 
sono pur esse altrettanti organi; come in una foglia sareb- 
bero le parli verdi e le nervature, in un fusto la corteccia 
ed il legno. Proseguendo cosi nella suddivisione, arrivasi da 
ultimo, coir ajuto del microscopio, a discernere un organo 
che non è più divisibile senza essere distrutto. Gli organi 
di questa fatta diconsi Organi semplici o elemenlari, mentre 
i primi che possono subire divisione diconsi composti. 



ORGANI SEMPLICI 0 ELEMENTARI. 

5. Gli organi semplici o elementari son quelli che non- 
possono essere divisi senza rimanerne distrutti. Questi nei ve- 
getabili, osservati sotto del microscopio, si presentano in forma 
di vescichette o otricelli che stanno aderenti gli uni agli altri 
formando l' intero tessuto della pianta. Varia è la forma che 
presentano questi otricelli, tuttavia esattamente osservati di- 
mostrano eguale natura, e debbono considerarsi come mo- 
diCcazioni diverse del medesimo organo elementare. 

Talvolta gli otricelli presentano una forma tendente alla 
sferoidale, ma, per lo più compressi gli uni sugli altri, di- 
mostrano nel taglio trasversale, sotto buon ingrandimento , 
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tante picciole cavitò alla foggia di 
un alveare di api. Queste picciole 
cavità furono dette cellette o cellule, 
onde il tessuto che ne risulta deno- 
minasi tessuto cellulare , ed anche 
otricolare ed alveolare (fig. ^). Altra 
volta gli otricelli, con una maggiore 
consistenza, prendono anche una for- 
ma alquanto allungata assottiglian- 
dosi nelle due estremità che si ad- 
dossano^ appoggiandosi strettamente 
le line alle altre. Questi otricelli cosi 
configurati diconsi fiùre ed il tessuto 
che formano dicesi tessuto fibroso 
(fig. 2). Talora finalmente prendono 
la forma di tubi cilindrici assai al- 
lungatile questi per la rassomiglianza 
che presentano coi vasi o condotti 
dei fluidi degli animali, diconsi pa- 
rimenti vasi, ed il tessuto risultante 
dalla loro unione si denomina 
vascolare (tig. 5). Tutta la intera 
compage della pianta è costituita di 
questi tre tessuti dei quali ora l’uno 
ed ora l’altro predomina in una o 
in altra parte; e trovansi pur anco 
congiunti gli uni agli altri formanti 
quasi un passaggio dell’uno nell’al- 
tro (figura 4). 



(a) Tessuto cellulare preso dalle foglie della 
Brassica oleracea L. ni. meati intercellulari 
l lacune. 

(b) Tessuto cellulare, fibroso e vascolare 
presi dalla nervatura primaria delle foglie della 
j.ingua cervina ( Scolopendrtum ojj/iciiiariim 
Stvarlz) c cellule, y fibre, u vasi. 




Fig. 5, 
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Tessuto cellulare o otricolare. 



6. Quando le cellule nel costituire il tessuto non sono assai compresse, 
come avviene nei tessuti molli (Cacleue), allora mantengono la loro naturai 
forma tendente alla sferoidale. Ma più di frequente addossandosi strettamente 
le ime sulle altrCj scambievolmente si comprimono, onde nella sezione pre- 
sentano dellp caviti angolose: per lo più degli esagoni irregolari e da ciò 
r apparenza di un alveare di api. Anzi sonori alcune cellule di cui si pro- 
lungano i contorni in vario senso formando una specie di 
i-ami, e si dicono cellule ramose (Dg. 5). Ogni cellula 
è fornita di pareti sue proprie che stanno aderenti per la 
loro faccia esterna le ime alle altre per mozzo di una 
materia den-sa, solubile nell’ acido nitrico, che dicesi ma- 
teria intercellulare o colla vegetale. Le cellule nel for- 
mare il tessuto si sovrimpongono le unc alle altre, onde 
tale tessuto, con nome derivato dal greco, apjiellasi anche Parenchima 
(ireffa supra, ejxfXA» accumbo). Le cellule ramose si congiungouo pei loro 
prolungamenti. 

Per addossate però che siano le cellule le une sulle altre non lo sono 
mai tanto che non lascino fra loro degli spazj moti che si dicono: spazj 
o meati intercellulari (fig. 1. m). Quanto più i tessuti sono densi, tanto 
minori sono gli spazj intercellulari; i quali, (juando invece nei tessuti lassi 
e molli si dimostrano assai larghi tanto da occtlpare lo spazio di una o più 
cellule, si dicono lacune (fig. t. /). 

Sono le cellule talvolta costituite di una sola membrana, ed allora si 
dimostrano trasparenti. Ma talora nell’ interno di una cellula formasi una 
seconda ed anche una terza membrana, le quali ne impiccioliscono la interna 
cevità, dando più consistenza al tessuto e rendendo la cellula opaca. Che 
se le membrane interne portassero qualche .squaifiatura, egli ò ben naturale 
che al luogo ove sono sipiarciate la cellula apiwrirebbe diafana. A tal causa 
si attribuisce il vedere le cellule segnate o da linei; spirali o punteggiate, 

0 diversamente rigate, onde si distinguono le cellule spirali, punteggiate ^ 
rigale, reticolate ecc. 

7. Varie sostanze ritrovansi nelle cellule. Oltre a quelle che servono alla 
nutrizione., e di cui parlerassi più innanzi, si osservano in alcune cellule 
talvolta dei minimi cristalli (nel tessuto cellulare della vite e dell’uva) 
spesso aghiformi, o variamente aggruppati che dal celebre Ue Candolle 
furono denominati Safidi, e constano per lo più di una materia salina che 

1 chimici denominano ossalato di cnlce, diverse materie ancora di stnittura 
globulosa trovansi spesso indie cellule, fra cui quella che dicesi Amido o 
Fecola, di usi importantissimi in molte arti. Una materia inoltre particolare 
trovasi nelle cellule allo stato quasi fluido cioè di fiocchi nebulosi nuotanti 
nel liquido di cui ordinariamente sono iiiene le cellule. Questa materia di 
colore verde dicesi Clorofilla, (;tX»rfoV viridis, <t>t/XXsi' folivm) cosi de- 
nominata perchè comunica il colore verde al tessuto, tendendo sempre a 
depositarsi sull’ interno delle pareti cellulari, e sui granuli amilacei che sono 
nell’interno delle cellule. Delle altre sostanze che sogliono trovarsi nei ve- 
getabili, che costituiscono l’ intero organismo, o sono il prodotto delle fun- 
zioni \ ìtali, e derivano anche sovente da trasformazioni dello sostanze me- 
desime in forza dei processi vegetativi, si parlerà ragionando delle funzioni, 
e più particolarmente della nutrizione delle piante (96). 
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Tessuto fibroso. 
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8. Il tessuto fibroso ó costituito da fibre le quali non si impongono le 
ime sulle altre come le cellule, ma si addossano e giustappongono, onde 
simile tessuto dicesi ancora Protenchimu (a) (flg. 2.). Così strettamente 
fra loro sono addossate le fibre che non lasciano mai nessun meato o spa- 
zio intercellulare c quindi molto mono lacune, e spesso sono raddoppiate 
internamente da parecchie membrane, onde formano un tessuto assai denso, 
non mostrandosi mai segnate da linee spirali, ma soltanto punteggiate. 

Nella prima età contengono le fibre materie liquide ed anche aeriformi 
ma invecchiando, la loro interna cavità rimane riempiuta per la successione 
di varie membrane, e sono compenetrate da materie dense, onde vanno a 
formare da ultimo quel tessuto compatto dei vegetabili che dicesi Legno. 



Tessuto vascolare. 



9. Il tessuto vascolare, o tubolare, si fa vedere costituito da fasci di 
fibre allungatissime, o anche di cellule imposte le unc sulle altre, delle quali 
la tramezza, che necessariamente dovrebbe essere al luogo della congiun- 
zione, resta distrutta, ondo formasi un canale interno e continuo, di assai 
considerabile lunghezza. ( fig. 3. ). 

Egualmente che le cellule si veggono i vasi variamente segnati in senso 
per lo più tendente olla figura spirale, onde tutti questi ricevettero il nome 
generico di vasi spirali. Si aiuioverano precipuamente; le trachee, ivasi 
amiulari o false trachee, i rigati, e punteggiati. 

tO. Le trachee, cosi denominato per la loro ras- 
somiglianza con quelle degli insetti, sono per lo più 
fibre allungatissime che presentano nel loro interno 
uno, 0 più fili insieme congiunti a guisa di un nastro, 
e ravvolti a spira, i quali si possono stirare e svol- 
gere come un elastico di filo di rame (fig. 6, 7,). 

La difficoltà di scorgere il tubo esterno, che è per- 
fettamente diafano, e che spesso aderisce al filo, onde 
per lo più nello stirare questo il tubo si lacero; fece 
pensare che le trachee fossero fonnate di questo filo 
soltanto ravvolto sopra s6 stesso; ma osservazioni 
accuratissime e reiterate dimostrano la presi'nza del 
tnbo esterno. Del resto il filo forma talvolta una spi- 
rale stretta, ( fig. 6. ) talora uno spirale lussa, e veg- 
gonsi anche talora due fili che formano una dup]iia 
spirale ( fig. 8. ). (à). 

1 vasi annulari sono piu" essi formati di fibre al- 
lungatissime, e dimostrano in tutta la loro lunghezza 
delle anella disgiunte fra loro, ed aderenti ai tubo 
per modo che volendo staccare un anello, il tubo stes- 



Fig. 7. 



(o) Dalla preposizione greca nrios juxta ed 
accumho. 

( h) Questa tendenza alla disposizione spirale osser- 
vasi in alcune piante della più semplice organizzazione 
cellulare, come nella Spìropyra nitida. Alga lìlanieii- 
tosa che vive nelle nostre lusse di lento corso ed an- 
che stagnatili. 



Fig. 6. 
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8o'8i straccia; perciò onesti vasi fnron delti'anche 
trachee non isvolgibili , o fahe trachee (fig. 9. )■ 
1 vasi rigati possono esser formati da fibre ed 
anche da cellule, ed appariscono segnati da lince tra- 
sversali che non occupano tutta la circonferenza del 
tubo (fig. 10). Anzi essendo talora il tubo compresso 
dai lati, ed acquistando cosi una figura prismatica, 
le linee trasversali si arrestano vicino agli angoli, rau- 
presentando in qualche modo una scala a pinoli, onde 
questi vosi furono delti tcalariformi e sono a \c- 
dersi principalmente nelle felci (fig. 11 ). 

inimiimiiiluiiiiiiUH 




Fig. 9. 




Fig. 1 1 (a). 

I vasi punteggiati sono i più grandi 
e sono formati per lo più da otricelli 
sovrapposti gli uni agli altri, ma anche 
talora da fibre. Gli otricelli al punto della 
loro unione presentano spesso uno strin- 
gimento, e quando questo è assai pro- 
nunciato allora prendono anche nome di 
vasi monUifurmi , o coronifonni^ o ver- 
mifortni (fig. 13). 

I vasi sono gii ultimi a mostrarsi 
nella organizzazione dei vegetabili, ed 
eccettuati alcuni, (le felci) le prime a 
mostrarsi sono sempre le trachee, ed in 
sei^uito veggonsi gli altri, onde credesi 
dai fisiologi che non siano questi \asi 
se non se vaij passaggi e modificazioni 
delle trachee. 

Secondo i diversi stadj di vita della 
pianta contengono i vosi spirali varie ma- 
terie. In principio tutti trasportano i fluidi 
assorbiti dalle radici: ma da ultimo si 
trovano riempiuti soltanto di sostanze 
aeriformi e talvolta ancora veggonsi 
atrofizzati. 

Oltre ai vasi spirali trovansi nei vegetabili degli 
altri vasi che diconsi vasi proprj o laticiferi, perchè 
trasportano il succo proprio o latice (lat. luterà dei 
vegetabili. Sono questi dei tubi membranosi che co- 
municano fra di loro per ramificazioni trasversali 
formando così una specie di rete, onde possono in 
qualche parte rassomigliarsi ai vasi degli animali 
(fig. 14). Trovansi i vasi laticiferi sparsi nel tessuto 
cellulare, mentre i vasi spirali unitamente allo fibre 
formano il tessuto legnoso. 




Fig. t'Z. (b) 




Fig. 15. 




(a) Vaso scalari forme preso dallo Scolopetulrliiin 
ojjìcinarum. — (b) Vaso |iiinleg^ialo «Iella vile. Fig. 14. (c) 

(c) Vasi laliciteri lolli «lallo Scotoi>eililriiiin ol/iriiiariiin. 
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Fu emessa opinione da talano c-lie i vasi laticiferi non sieno se non sem- 
plici lacerazioni del tessuto cellulare. Questa opinione però è tutt’ altro che 
provata; mentre invece l’andamento rexolare di (|uesti vasi, il movimento 
del latice per entro ai medesimi, la loro diffusione e distribuzione nella pian- 
ta, portano a credere che sieno veramente costituiti da tubi membranosi, seb- 
bene sieno indiscernibili. Se si volesse ammettere che il latice sì facesse 
strada attraverso gli interstizi cellulari alla foggia del fluido nutritore, o san- 
gue, negli insetti, ancora non sarebbero lacerazioni del parenchima ; ma lo 
pareti esterno delle cellule formerebbero le pareti del canale; pel quale 
scorrerpbbe il latice ed assai difficilmente presenterebbe tanta regolarità 
come ossei’vasi nei canali laticiferi della Chelidonia maggiore della Barba- 
bietola rossa 0 di tante altre piante ove a motivo del colore se ne può os- 
servare la distribuzione. 

Formazione ed accrescimento dei lessali. 

12. Il primo stato dei tessuti vegetali è quello di 
una soluzione mvicilaginosa che poi si addensa in una 
specie di gelatina. In mezzo a questo fluido, che il 
Mirbel riconosce esclusivamente per una materia che 
trovasi in alcune parti delle piante e che dicesi Cam- 
bio, si veggono in seguito d^lle granulazioni , le quali 
dappoi diventano otricelli, dapprima disgiiuiti e che poi 
addossandosi gli uni agli alti! formano il tessuto cellula- 
-re, il quale da ultimo nel processo della organizzazione 
si modifica in fibre e vasi (fig. 16). 

Questo tessuto una volta formato si aumenta di massa 
e ciò per la moltiplicazione delle cellule di cui è com- 
posto. Prendendo ad esempio alcune piante semplicissi- 
me, formate solo di filamenti costituiti da una serie di 
cellule {Conferva, Chara) osservasi qualche cellula 
presentare al suo mezzo un strozzamento il quale deriva 
dal ripiegarsi internamente della membrana cellulare. 

Questa ripiegatura sempre più si avanza verso del mezzo 
della cavità cellulare, sincliè forma una compiuta tra- 
mezza, la quale sdoppiandosi, di una cellula se ne for- 
mano due, che si accrescono e quindi aumentano la massa del tessuto. Se 
questo stringimento succeda sopra uno dei lati della cellula, allora formasi 
una ramificazione laterale, che poi si allunga aumentandosi della stessa guisa. 
Questo modo di accrescimento che effettuasi all’ esterno delle cellule, e che 
assai si ravvicina al modo di riproduzione dei Polipi, fu detto Extru-olri- 
colare, e dapprima creduto proprio delle piante filamentose saltanto; fu 
poscia riconosciuto anche proprio delle piante meglio organizzate, special- 
mente quando le loro cellule sono disposte in serie rettilinea. 

Altre volte sulle pareti interne di una cellula si veggono formarsi dei 
minimi globuli, per lo più al numero di quattro, i quali si accrescono fin- 
ché incontrandosi nel mezzo della cellula madre, nè più potendo capire in 
essa, questa si squarcia, e resta riassorbita, cedendo il luogo così a quattro 
nuove cellule, nelle quali poi si verifica il processo mede’simo, onde resta 
amnentata la massa del tessuto. Questo modo di accrescimento fu detto 
Intra- olrieulare perchè avviene nell’ interna cavità della cellula. E’ questo 
proprio anche di alcuni organi di riproduzione dei vegetabili (121). 

Talora finalmente nei vacui dei meati intercellulari e nelle lacune si 
veggono formarsi delle nuove cellule, e questo accrescimento che ha luogo 

(a) Tessuto cellulare incipiente tolto dal fusto di un Museo il Dicraniim 
undulaUtm Edw. ( estreiuaincnte ingrandilol. 




Fig. 15. (a) 
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fra cellula e cellula fu detto Intcr-olricolarc. È però da osservarsi che sic- 
come anche in questa ciivilà può trovarsi quella materia gelatinosa che è 
lo stato primordiale dei tessuti, cosi potrebbe esser questa piuttosto la for- 
mazione di un nuovo tessuto cne 1’ accrescimento del già esistente. 

OKGAM COMPOSTI DEI VEGETABILI. 

13. Gli organi composti dei vegetabili risultano dalla 
unione degli organi semplici. Non tutti i vegetabili perven- 
gono nella loro organizzazione ad uno stato eguale di per- 
fezione, ma altri per tutta la loro vita rimangonsi ad' uno 
stato di cellule fra loro riunite per una sostanza mucilagi- 
nosa (Chlorococcum) ; altri restano allo stato cellulare, cioè 
costituiti di cellule congiunte le une sullo alire ti'sta a testa 
( Chara , Conferva); in altri si organizza il tessuto fibroso 
( Dicrannm , l'olijlrichum J ; e negli altri vegetabili tutti più 
perfetti , insieme col tessuto cellulare e fibroso , esiste il 
vascolare. 

Organi primordiali. 

14. Tutti i vegetabili cominciano sempre dal tessuto cel- 
lulare, mentre gli altri tessuti vanno successivamente orga- 
nizzandosi. Hanno origine tutti da un minimo eorpicello 
che dicesi Embrione, il quale forma tutto intero, o almeno 
la parte più essenziale di quell’ organo delle piante ebe 
dicesi Seme. Comincia I’ Embrione da una cellula intorno a 
cui se ne agglomerano parecchie, formando cosi un nucleo 
cellulare. Talvolta la sua organizzazione arrestasi a talpunto, 
ed è questo un embrione che non presenta parti distinte. 
Più spesso però la organizzazione dell’ embrione procede 
più innanzi, c vi si scorgono da ultimo varie pa'rti distinte. 

13. Se noi, dopo avervi levato l’ inviluppo esterno, esa- 
miniamo una mandorla, ad una dello estremità osserviamo 
.sporgere all' infuori un eorpicello un po’ 
allungato (Gg. IG), e se quindi; spogliata 
la mandorla della sua buccia e compri- 
mendola dai duo lati, facciamo che divi- 
dasi in due parti , noi vediamo nell’ in- 
terno di essa congiungersi a quell esterno 
eorpicello sovraccennato due minime pro- 
duzioni, che esaminate sotto la lente dimo- 
strano la struttura delle foglie. Il prolun- 

(a) Knibrioiie del intiiidorlo 5po{;1Ìalo delle sue toiuiclie esterne, r radi 
clìplia ; c caliledotiì; ca ralaz.a (i3i). 
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gamcnto esterno , siccome ò destinalo a formare la radice 
della pianta , dicesi Radichetta ; quelle minime produzioni 
fogliacee che debbono svilupparsi in vere foglie , appellansi 
Gemmula, ed ebbero anche il nome di Piumella o Plumnla. 
Fra la radichetta e la gemula esiste sovente un prolunga- 
mento che unisce queste due parti , e che per essere il 
rudimento del fusto o caule, denominasi Caulicolo o Fuslicello. 



Attaccati al caulicolo stanno i due lobi che 
chiudono fra loro la gemmula e che di- 
consi Cotiledoni, tì questo un embrione com- 
posto della Radichetta, Gemmula, Caulicolo, 
e due Cotiledoni ( flg. 47). 

4 6. Non sempre però anche negli em- 
brioni meglio organizzati trovansi due Coti- 
ledoni, ma talora non ve ne esiste che uno 
solo come nel Frumento, Gigli, Narcissi ecc. 

La mancanza di parti preformate, o la 
presenza nell' embrione di uno o due ed anche in qualche 
caso di più Cotiledoni, indusse la divisione di tutte le piante 
e dei loro embrioni in tre grandi sezioni, cioè: 

4. Acotiledoni ( Acohjledones, ( lìg. 48) quelle di 
cui r embrione non presenta parti preformate e 
quindi ò privo di cotiledoni : 2. Monocotiledoni 
( Monocolylednnes ) , ( tìg. 4 9) quello che hanno 




Fig. l8. (',) 



embrione con un solo cotiledone, c la ra- 
dicbelta chiusa in una specie di sacco : 5. 
Dicotiledoni ( Dicotyledones ), (fig. 46. 17.) 
quelle che portano embrione con due coti- 
ledoni e colla radichetta libera. Fu proposto 
di nominare Poticotiledoni gli embrioni for- 
niti di un numero maggiore di cotiledoni 
( Pintis , Abies ) ma il loro numero è as- 
sai ristretto perchò possa meritare questa 
distinzione. 




(a) ilei tr.aiiduilo aperlo per imislrare (;li organi iulcrtii. r 
radìchella: y'iusliccllo o caulicolo; g gciiuiiula ; c colilcdoiie. 

(b) Einbriuui acolilcdoiiì o spore dillo Scoloficiulrititn oj/icìoaritm 

assai iiigraiidilì. 

(c) Èiiibrione luonoculiledoiic ( Potamogeton ]>erfolialttm ) r raJicIicMa; 
f i'uslicello ; g gemmula ; c colilcdone. 



Digilized by Google 




12 



47. Dalla successiva evoluzione di questi organi primor- 
diali hanno origine tutti gii organi composti dei vegetabili, 
i quali presentano una diversa struttura, secondo la natura 
deir embrione. Acotiledone, Monocotiledone, o Dicotiledone 
da cui trassero nascimento. 

Gerinogliazione. 

48. L'embrione dei vegetabili costituisce da sé solo tal- 
volta tutta la massa del seme, come nel fagiuolo, nel man- 
dorlo ecc. ma spesso è accompagnato da una sostanza di 
varia natura che diccsi Perisperma, e fu delta anche Albume 
ed Endosperma; come nel Frumento, nelle Iridi, nel Ricino, 
ecc. ecc. 

È riposto nell'embrione il principio vitale il quale, fin- 
ché non venga nelle condizioni necessarie pel suo sviluppo, 
rimane inerte ; stato che da alcuni fisiologi vien dello vita 
passiva. Collocato nello condizioni favorevoli esce dallo 
stato di inerzia ed entra in quello di vita attiva, e ciò per 
l’alto della Ccrmogliazione, o Germinazione (Germinano J. 

Perchè si compia quest’ atto sono necessarie tre condi- 
zioni , cioè il calore , I’ umidità e 1’ aria. Senza una tem- 
peratura almeno di ^ 10 C. non avviene germogliazione 
come è facile assicurarsene, perocché nel verno gli embrioni 
non germogliano. La temperatura più oppoituna per la 
germogliazione é di 20 a 25 centigradi : un grado elevatis- 
simo di temperatura impedirebbe la germogliazione , senza 
Uno stalo in pari tempo di incessante umidità. L’umidità in 
secondo luogo è necessaria perché gli integumenti del seme 
che involgono l’embrione possano rammollirsi. In terzo luogo 
l’aria, o meglio l’ossigeno dellaria, è assolutamente indispen- 
sabile, e ciò perchè istituendosi per l’azione degli altri due 
agenti uno spostamento negli clementi chimici componenti il 
perisperma ed i cotiledoni dell’embrione, l’ossigeno vi alimenta 
una specie di fermentazione, effetto della quale è produzione 
di acido carbonico, il quale in parte sviluppasi ed in parte 
serve a nutrire nei primordj di vita il picciolo embrione 
prima che si sviluppino le foglie. Per lo che lungi dall’aria 
i semi possono conservarsi per un tempo indefinito : come 
pure se manchi una delle due condizioni superiormente e- 
spresse la germogliazione non può al lutto aver luogo. 
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19. Cresce rombrione iiel- 
l'iiiterna cavità del seme iìncliè 
l’abbia tutta riempiuta, ed allo- 
ra gli iutegumcnti del seme si 
squarciano. La radichetta esce 
per la prima e si approfonda 
pcrpcndicolarmeutenel terreno; 
si sprigiona indi la gemmula e 
dirigesi in alto, in senso opposto 
alla radichetta ; il caulicolo si 
allunga formando il fusto primi- 
tivo; ed i cotiledoni o rimangono 
sotterra, o formano due espan- 
sioni laterali, che rappresentano 
le prime foglie della pianta onde 
furono anebe detti foglie semi- 
nali. ( fig. 20 ). 

Alcuni embrioni germogliano in un sol giorno, altri in 
tre, otto, un mese, due, tre, fino ad un anno, ed anche due, 
specialmente quando il seme 6 inviluppato da integumenti 
assai duri. Può essere accelerato il tempo della germogUa- 
zione colla immersione dei semi in varie soluzioni , fino a 
ridursi allo spazio di poche ore. 

20. Comincia colla germogliazione la vHa alHva e con 
essa lo sviluppo degli organi. Altri di questi servono alla 
conservazione e nutrizione della pianta , e diconsi Organi 
conservatori o nulrilori ; altri servono alla riproduzione, e 
si dicono Organi riproduttori. 

2i. Sarà utile aggiiuigere qualche considerazione intorno al fenonoeno 
(Iella germogliazione precipuamente nei cereali e pomi di terra, ed alle 
applicazioni che ne derivano. 

Sotto la azione dei tre agenti della germogliazione che abbiamo indicati, 
cioè il calore, l’ umidità e l’aria, tnittondo.^i di embrione perispermico, per 
azione di una materia che producesi nella germogliazione , denoniinata 
Diaslasiaj la (juale ottiensi anche con mezzi chimici dall’orzo tallito; la 
sostanza amilacea si converte in un fluido gommoso (Destrina (o)^, e 
poscia in sostanza zuccherina, cioè in zucchero d’ uva o Glucosa. 

(a) Embrione germoglialo del fagiuolo ( Phaseolus vulgaris ) r radice - 
J fusto - c cotiledoni - g gemmula sviluppata. 

(a) Anche la Destrina., così denuiuiiiala per la proprietà che presenta di 
deviare a destra il piano di polarizzazione della luce polarizzata , si ottiene 
con mezzi cliiiiiici, ed ora è impiegala in molle arti ; nella fabbricazione del 
pane, birra ecc. e per incollare le tele, addensare i mordenti della tintura eoe. 
quella precipuaraeute preparala colla lonefazione della fecola. 
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Sul processo di questa metamorfosi che avviene nella germogliazimic 
sono fondate alcune arti di estrema utilità quali sono la fabbricazione della 
birra , e d’ altri liquori spiritosi ed acidi , non meno che la fabbricazione 
dello zucchero di fecola; iudush-ia che prese oggimai una grande estensione. 

11 seme dei cereali, oltre all’ embrione, che è picciolissimo, è costituito 
per la massima parte di un perisperma farinaceo formato quasi interamente 
di amido o fecola. Più sopra si è indicato come al principiare della gemio- 
gliazione avvenga la trasformazione dell' amido o fecola in destrina , e 
quindi in zucchero. Ad ottenere questo effetto il birrajo colloca 1’ orao 
rammolilo nelle condizioni favorevoli perchè entri in gormogliazione, cioè, 
lo colloca in una stanza ove sia sufficiente calore (+ S!0 C.) tenendolo in 
pari tempo inumidito. Mediante questa operazione 1’ oi-zo comincia a ger- 
mogliare , e 1’ accortezza del birrajo debbe essere quella di cogliere il 
momento in cui la sostanza amilacea sia passata in materia zuccherina. 
Allora l’orzo cosi tallito viene posto in proporzionata ^antilà di acqua, e 
questo liquido si denomina mosto di birra , a cui si aggiunge picciola 
porzione di fermento, o della stessa birra, o anche di pane. Per questa ag- 
giunta indi a non molto comincia una vera fermentazione spiritosa, ed ha 
luogo la formazione della birra. A questa si conumica ordinariamente odore 
e sapore coi fiori del Limolo , ed in Baviera , ove fabbricasi la birra più 
pregiata, usasi comunicarle diversi aromi mediante 4’nso di altri vegetabili. 

Se all’ orzo o al frumento tallito si aggiunga una minore quantità di 
acqua, con quantità bastevole di fermento, e quindi il liquido fermentato si 
sottoponga alla distillazione si ottiene veramente dell’ alcool ; ma a questo 
scopo per motivo di economia si fanno servire i pomi di terra , i quali 
contenendo una grande quantità di fècola subiscono metamorfosi analoga ai 
semi dei cereali e quindi colla distillazione somministrano una abbondante 
quantità di spirito che ha una grande diffusione nel commercio, e quan- 
tunque sia alquanto pericoloso alla salute facendone uso come bevanda a 
motivo di una materia venefica , la Solanina , che può tener sciolta , non- 
dimeno può sei-vire e sene anzi assai bene per altri usi moltissimi nella 
chimica e nelle arti. 

Come convertonsi il vino e l’ alcool in aceto, per la stessa maniera col 
principio della fenncntazionc acida, e mediante la presenza dell’ aria con- 
vertonsi pure in aceto la birra e l’ alcool di fecola, e di questo si fa grande 
uso nei luoghi ove scarseggia il vino. 

Se si prolunghi 1’ azione della diaslasin sull’ amido o fecola si ottiene 
lo zucchero di fecola o giocosa, il quale sebbene nella sua composizione 
chimica differisca da quello di canna, tuttavia serve a molti usi come si 
è più sopra accennato (a). 

Tutte queste industrie hanno origine dalla teoria della germogliazione, 
e questo segreto rubato alla natura diienne all’ uomo sorgente di grandi 
ricchezze. 

Dalla teoria della germogliazione ricava lumi utilissimi l’agricoltura e 
per la conservazione dei semi , e per le semine in tempi e condizioni 
opportune , specialmente se I’ agricoltore abbia le necessarie cognizioni 
relativamente al terreno che sottopone ai lavori agricoli e nel quale effet- 
tua la seminagione. 

Della Epidermide. 

22. Prima di procedere allo studio degli Organi conser- 
vatori dei vegetabili sarà bene il far menzione di uno che-. 



{a) Si olliene anche lo zuceberu di tedila làceiido lungamenle bollire 
questa con acido solforico allungalo, ma è più utile l'uso della diasCasìa. 
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è comune a liiltc ic parli dollu pianta ciiu stanno esposto 
all’aria, o approfondale nel terreno. Quest'organo è r£/>i- 
dermide, la quale è la esterna nicmbrana clic copre i vegeta- 
bili. Fu r epidermide considerata come una produzione del 
sottoposto tessuto cellulare; ma attesa la diversa forma delle 
cellule, il non contenere mai nè fecola nè clorofilla, e la 
facilitù con cui si distacca, debbo essere considerata come 
' un sistema organico separato. 

Copre r epidermide tutte le parli della pianta esposte al- 
r aria, ed è formata da uno strato di cellule per lo più ta- 
bulari, di varia figura e grandezza ( fig. 20,27,28) o an- 
che a contorni sinuosi, { fig. 24, 23 ) congiunte e saldate 
cosi esattamente le uno colle oltre che non lasciano mai spazj 
intercellulari; sempre trasparenti e scolorate, e talvolta fra 
loro di ineguali dimensioni. La superficie epidermica è spesso 
affatto piana e liscia, ma talora per la turgescenza di qual- 
che cellula diventa ineguale e come mamincllonata (fig. 20). 
Anzi avviene con più di frequenza che la parete superiore 
di qualche cellula epidermica, o anche di molte si prolunghi 
formando quelle produzioni filamentose che diconsi Peli (Pili) 
che vestono non di rado la superficie della pianta. 

23. l peli sono formati spesso da una sola cellula. Cre- 
scono essi, 0 in direziono perpendicolare alla superficie epi- 
dermica su cui nascono, e si dicono patenti (Papaver RhoeasJ; 
o si veggono rovesciati all’ ingiù, e diconsi retrorsi ( Sinapix 
orienlalisji o sono raddrizzati e ravvicinati al fusto, e si 
appellano adpressi ( Papaver Ar gemane ). Presentano i peli 
varie figure, di clava , di cono, di cilindro ecc. e spesso 
ancora si biforcano e ramificano onde allora si dicono peli 

ramosi (fig. 21) (Arabie turrita, Lcon- 
tondon crispue ). In luogo di essere for- 
mati di una soia cellula i peli possono 
essere anche formati di molle che si ad- 
dossano le une alle altre formando peli 
di un volume maggiore. 

Avviene talvolta che molti peli par- 
tano da un centro allargandosi alla foggia 
di stella, e si dicono peli stellati o pe- 
niciUali ( Malvaceae ) (lìg. 22.). Se questi 




(a) Pelo ramoso «Iella Arahìs turrita (asssi iii^ranililn). 



Digilized by Google 




^0 



peli stellali restino, co- 
me avviene talora, av- 
viluppali da una speeie 
di membrana, rimanen- 
do attaccali alla pianta 
pel centro, diconsi al- 
lora pe/i squamosi oscu- 
iati, c danno alla pian- 
ta sotto della luce uno 
splendore argenlino (E~ 
laeagneae ). (lìg. 23.). 
Peli parimenti riuniti, 
ma, che stanno attaccati 




Fi«. (i>) 



alla pianta per solo un lembo sono quelli 
che diconsi ramenlacei, ed anche soltanto 
ramenli , e si osservano nelle Felci. Oltre 
che all' esterno veggonsi talvolta dei peli 
anche all’ interno dei vegetabili, e rivestono 
le cavità delle lacune. 

È da oscrvarsi che col crescere della 
pianta non si aumentano proporzionatamen- 
te i peli, e perù questi si diradano sulla su- 
perlicie della pianta stessa onde sembra 




Fig. 23. (b) 



che i vegetabili invecchian- 
do perdano i peli, i quali 
invece non fanno che di- 
venire più rari attesa la 
maggiore estensione del- 
la superficie che rivestono 
senza accrescersi di nu- 
mero. 




(al l'ilo slellalu iltllc Ibjjlii- ilflla Lavalera arborea a-ssni, ingrandì lo. 
(h) l'el o sculalu delle toglie dell’ Elaeagnus angastijolia assai iugraiidilo. 
(i ) K(>ìdenuidc dei sepali AeW' Iletleborus viridis. 
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24. La pii! iiilc- 
ressaiilc e singulare 
pui’licolarilà clic pre- 
senta 1' cpiderniiilc è 
quella degli Stomi, 

Sono gli Stomi certe 
interruzioni di con- 
tinuità della membra- 
na epidermica, cir- 
coscritte da due labbra un po' turgide 
che rendono talora ineguale la superficie 
della epidermide, ricurvale colla conca- 
vità verso r interno e la convessità al- 
1’ esterno, e loccanlisi scambievolmente 





colle cslrmnità, onde rimane nel mezzo uno spazio vuoto. 
La forma che presentano questi pertugi, quasi di una bocca, 
fece denominarli Stomi dal greco ff>ra>fiee che vale bocca. 
( lig. 24 a 2S ). 



Varia è la grandezza degli stomi 
e la loro distribuzione. Talvolta sem- 
brano disposti in serie rettilinee, tal- 
volta sono sparsi senza ulcun ordine; 
però per quanto siano ravvicinati 
non giungono mai a toccarsi, e ca- 
dono sempre sul margine delle cel- 
lule, corrispondenti ai meati inter- 
cellulari ed alle lacune del sottopo- 
sto tessuto cellulare; non osservan- pig. 27. (e) 
dosi mai stomi su quei tratti di epi- 
dermide che ricoprono i tessuti fibroso e .vascolare, perchè 
questi due tessuti, mancano di spazj intercellulari. 

Osservansi gli stomi sui giovani ramoscelli delle piante 
ma il più di tutto sulle foglie, e di queste più sulla faccia 
inferiore che sulla superiore, non meno che su tutte le parti 

I ' 




(a) Fpidcrmide della pagina inferiore dei pètali Jiosa gallica, st. Slomi. 

(b) Epidermide degli slami della Yucca aloij'olia. cm. Cellule mam- 

nellonari st. stomi. ' 

(e>.EpidermIde dell’ ovario della Yucca aloifolia con le cellule pieciole 
e irregolari angolose, e stomi. 

3 
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del fiore ( fig. 24 a 28 ). Variabilissimo ne è il numero; 
basti dire che mentre sulla superficie di un pollice qiiiidrato 
di epidermide sulla pagina inferiore delle foglie di Visco 
bianco ( Viscum album) non se ne veggono che 200 ; sopra 
eguale superficie delle foglie di Seccomoro ( Siringa vulgaris ) 
se ne contano 160,000. 

25. Col mezzo di chimici reattivi si può separare dalla 
epidermide una esilissima membraneUa che tutta ne ricopre 
la superficie esterna e che dicesi Pellicola epidermica ( fig. 
28.) e risgiiardasi da taluno come la vera epidermide. Se- 
gue questa tutte le ineguaglianze della epidermide rivesten- 
done i peli, e presentando alcuni fori che corrispondono alle 
aperture degli stomi. 

26. I Funghi, le alghe ed in generale le piante acquati- 
che mancano di epidermide. Quella delle radici ò priva di 
stomi, dei quali è pure mancante quella che riveste la faccia 
inferiore delle foglie nuotanti sull’ acqua, come delle Ninfee 
ed altre. Dal che si rileva che la presenza o il difetto della 



e 




Fig. 28. (a) 

(a) b|iidermi(te delle foglie della Iris foetidissima. e epiderniide; pel- 
licola epidermica; si slomi. 
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opidi'i'miclc, e in questa degli, stomi ò determiuato dal mez- 
zo ili cui dee vivere la pianta, essendo la epidermide, e più 
particolannente gli stomi, organi che servono alla respira- 
zione aerea dei vegetabili cd alla esalazione. 

ORGiNI COXSEKVITORI 0 NCTEITOBI. 

•i7. Gli Organi Conservatori o Nutritori son quelli dei 
quali è ufficio assorbire e preparare i materiali che debbono 
servire alla nutrizione, accrescimento e conservazione del 
vegetabile. Sono questi: la Radice, il Fusto colle sue ramiiica- 
zioni c le Foglie. Vi si aggiungono ancora i Bottoni ma 
questi non si debbono considerare che come lo stato rudi- 
mentale degli organi predetti, come altri ne sono modifica- 
zioni e trasformazioni. 



DELLA RADICE. 

28. La Radice ( Lat. Radix, Greco pv^ce ) è quella parte 
del vegetabile che sta situata alla sua estremità inferiore, e 
che dirigendosi dall’ alto al basso, si approfonda nel terreno 
o nell' acqua, ed è suo ufficio di tenere fermo il vegetabile, 
e di succhiare i materiali per la sua nutrizione. Alcune 
piante tuttavia sono sprovvedute di radice, e queste si di- 
cono arize. 

Deriva la radice dallo sviluppo della radichetta embrio- 
nale, della quale abbiamo già veduto lo svolgersi per opera 
della germogliazione in direzione dall’ allo al basso, mentre 
la gemmala si svolge dal basso all’ alto. Ai punto di con- 
giungimento di questi due sistemi, osservasi talvolta uno strin- 
gimento il quale dicesi colletto, c si disse ancora nodo vitale. 
Questo stringimento però talvolta manca, tuttavia il punto 
di congiunzione dei due sistemi, cioè discendente della radice 
ed ascendente del fusto, riceve sempre questo nome. Il col- 
letto segna la base della radice, I’ estremità opposta ne è 
r apice. 

29. La vera radice si fa vedere soltanto coll’ atto della 
germogliazione, ed il suo modo di sviluppo è diverso nelle 
tre grandi sezioni dei vegetabili. Nelle piante dicotiledoni 
la radichetta è nuda e si allunga direttamente e si appro- 
fonda nel suolo. Nelle monocotiledoni la radichetta embrio- 
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naie è chiusa in una specie di astuccio o guaina, che con 
voce derivata dal greco dicesi Coleorizn. («) Nella germoglia- 
zionc molli lilanienti radiciforini vengono cacciati fuori e 
squarciano la coleoriza formando un fascio di radici. L’ em- 
brione poi delle acotiledoni, non presentando nessun organo 
preformato, caccia dalla parte con cui tocca il suolo una o 
più appendici radiciformi, che poi diventano vere radici. 

Fu questa considerazione che consigliò al Richard padre 
una nuova divisione delle piante, denominando Exorize le 
dicotiledoni, siccome quelle che presentano la radichetta li- 
bera e nuda: Endorize le monocotiledoni che hanno la ra- 
dichetta chiusa nella coleoriza, e le acotiledoni delle quali 
la radice mostrasi soltanto per la germogliazione: Sinorize 
quelle che hanno la radichetta strettamente saldata eoi pe- 
risperma, come sono le Cicadee e (Conifere. Io credo di 
attenermi alla distinzione data dall’ illustre Jussieu desunta 
dalla mancanza dei cotiledoni, e dalla presenza di uno o 
due di essi, come indicessi parlando degli embrioni. 

Non portano le radici nè foglie nè gemme regolarmente 
disposte, perciò le loro ramificazioni sono affatto irregolari. 
Queste ramificazioni vanno dividendosi in ramoscelli sempre 
più sottili , finché poi terminano in Glamenli cafiillari che 
diconsi barbe. Sono queste temporarie rinnovandosi di anno 
in anno , ed a queste specialmente è affidato l’ ufficio di 
succhiare i fluidi. Anzi siccome talvolta si veggono terminare 
in piccioli ingrossamenti, credendosi il succhiamento ufficio 
esclusivo di questi, furono denominati Spugnole (Spongiolae): 
ciò che però non può dirsi vero, quando tutta la superficie 
non pure delle barbe, ma altresì della intera radice è capace 
di assorbire (87). 

Sulla lunghezza delle ramificazioni presenta la radice 
talora degli ingrossamenti che si dicono tubercoli radicali , 
{b) e le radici che ne vanno provvedute si dicono radici 
tuberose ( Paeonia , Dahlia , Orchis ) ; a tali ingrossamenti 
acquistano anche taloi'a considerabile grandezza. 



(a) Da xeXtK (guaina). 

{b) Conviene dialinguere bene qucsii semplici ingrossamenli radicali da 
altri che per portare dei bottoni che si sviluppano in rami , e delle squame 
o bene sviluppale o rudimentali; si dicono Rizoini , dei quali sarà dello 
più iniianii (68). 



I 
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50. Le radici presentano varie forme, le quali tutto però 
possono ridursi a due principali : 

1. La radiclietta si prolunga e si approfonda nel suolo 
verticalmente formando il Fillone o radice maeslra, o meglio 
radice primaria, la quale si ramifica variaraenle. Queste si 
dicono radici perpendicolari. Se sono poco ramificate si 
dicono semplici ( Daucus Carola, Bela vulgaris ) ; e quando 
sono molto ramificate diconsi ramose { Monte alba , e tutti 
gli alberi dei nostri climi). Questa forma di radici ò propria 
delle piante dicotiledoni. (V. (ig. 19.). 

2. Altra volta al dissotto del collctto 
spuntano a cerchio molte fibre radicali 
formando un fascio senza fittone e si di- 
cono radici fibrose o fascicolale , proprie 
delle piante monocotiledoni. ( fig. 29. ). 

Tutte le radici che riscontransi non 
sono se non modificazioni di questi due 
tipi principali. 

51. Oltre alla radice provenienle dalla 
radichetta embrionale possono le piante 
talora emettere dal fusto e dai rami delle 

radici che diconsi uccidenlali o avventizie, come sono quelle 
che spuntano lungo i fusti e rami serpeggianti sul suolo, o 
che si abbarbicano agli alberi o sui muri (Verbena Aublelia, 
Jledera Uelix etc. y, e come si manifesta nella propagazione 
delle piante per talea. Diconsi poi radici aeree quelle che 
spuntano anche nell’aria a varie altezze sul fusto e sui rami 
dei vegetabili , le quali si prolungano sino in terra ove si 
piantpno , ed allora soltanto sì ingrossano ; come avviene 
nelle Felci arboree , ed in alcune altre piante delle regioni 
tropicali. 




Fig. 29. (a). 



."2. Il processo di organizzazione seguilo dalla radice è quasi eguale in 
tutti i vegelahili. Da principio non osservasi che un ammasso di le.ssuto 
cellulare, in appresso le cellule centrali si allungano, ed alcune di queste 
si organizzano in \;isi che si congiungono con quelli del fusto. Le radici 
non presentano trachee, ma tutti gli altri vasi di cui è provveduto il fusto, 
in generale la organizzazione interna della radice sta in l■opp^)rto con quella 
del fusto', secondo che la pianta appartiene all’ una o all’ altra delle tre 



(a) Kmhrione del frumento ( Trilicnm volgare ) gcrtnogliato. r radici 
iascirnljle ; p perisperma; p cotiledone; g geiamula sviluppala. 
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grandi sezioni indicate. Manca sempre di midollo. Le radici di alcune piante 
ocotilcdoiii restano sempre cellulari ; in altre si urganiz'/nno 1 vasi. Nelle 
nostre Felci spuntano tutto lungo il loro fusto sotterraneo sulla parte in- 
feriore. 

La mancanza del midollo nelle radici, e la compattezza degli strati le- 
gnosi, onde invecchiando, specialmente quelle di alcuni alberi e arboscelli 
come sono 1’ olivo, il bosso ecc. diventano durissinìe e bizzarramente scre- 
ziate, offrono un mezzo all’ arte del caroentiere, dell’ intarsiatore ed inta- 
gliatore per fame dei bellissimi lavori che presentano talora degli accidenti 
di gran pregio. Ma più che per tale conoscenza rendonsi utili moltissime 
radici alla 'Tecnologia, e precipuamente nell’ arte tintoria per le materie 
coloranti che somministrano, rosse e gialle con tutte le corrispondenti gra- 
dazioni di colori, 0 di per sé o coll’ ajuto di agenti chimici e mordenti; come 
sarà detto nella parte seconda parlando delle più usate fra le piante che le 
somministrano. Moltissime radici per le loro particolari proprietà sono usj>te 
pur anco in medicina come mucilaginose, amare, astringenti, emetiche, 
purgative, ecc. La conoscenza poi della organizzazione e delle leggi di 
sviluppo ed accrescimento delle radici torna utilissima alla agricoltiu'a, spe- 
cialmente nella coltivazione degli alberi, sopra tutto se 1’ agricoltore abbia 
le necessarie cognizioni sulla natura del terreno che mette a coltura. 

Oltre alle varie distinzioni organografiche esposte possono aggiungersi 
le seguenti per la maggiore intelligenza del linguaggio botanic. 0 . Dicesi 
perciò la radice: 

Per la durata: annua, bienne, perenne ecc. 

Per la struttura: tuberosa, bulbifera (sebbene impropriamente), filipen- 
dula (Spiraea filipendula L.J ecc. 

Per fa forma: nodosa, palmata (Gymnadenia eonopsaea Rich.J, fusi- 
forme, napiforme ecc. 

Per la direzione: verticale, obliqua, orizzontale ecc. 



DEL rrsTO 

55. Il Fusto denominato dal celebro Linneo col termine 
generico di Caule ( Canlis ), è quella parte del vegetabile 
che cominciando dal colletto della radice segno una direzio- 
ne diametralmente opposta a quella della radice stessa, c por- 
ta le foglie e gli organi della riproduzione. Tutte le piante 
che derivano dallo sviluppo di un embrione monocotiledone 
o dicotiledone sono provvedule di un fu«to, ma esso è tal- 
volta cosi poco sviluppato che alcune ne furono credute pri- 
ve, onde furono dette impropriamente Acauli, cioè senza 
fusto. 

Deriva il fusto dallo sviluppo del caulicolo embrionale, 
si eleva talvolta perpendicolarmenle verso del cielo, e talora 
va serpeggiando sopra la terra, l/estremità inferiore del fusto 
che colliina col colletto radicale dicesi Itase del fusto e 1’ e- 
stremità opposta appellasi afiire o snmmilù. 1 botanici an- 
noverano quattro maniere di fusto. 
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H Tronco ( Truncus)\ è un fuslo unito alla base 
per un (ratto pifi o meno iungo^ e che perviene a considc' 
rabile altezza, ramificandosi più volte nella parte superiore. 
È proprio degli alberi dicotiledoni e perciò di tutti quelli 
dei nostri climi. 

2. Il Caudice ( Caudex ) ; fusto alto, cilindrico, di raro 
ramificato, e portante alla estremità una corona di foglie, 
spesso gigantesche, e la fruttificazione. È questo proprio delle 
Palme, e delle acotiledoni orboree,come alcuno Felci dei tropici. 

5. Il Culmo ( Culmut ) ; fusto generalmente erbaceo, spes- 
so vuoto e diviso di tratto in tratto da tramezze che cor- 
rispondono all’ esterno ad altrettanti nodi; proprio delle piante 
Graminacee e Ciperacee, ( Trilicum, Zea, Carex ). 

4 . Lo Stelo detto anche più particolarmente Caule ( Cau- 
lis )\ fusto di varia grandezza e struttura proprio delie piante 
erbacee e delle piante fruticose. 

Si annovera ancora per alcuni lo Slipile {Stipet) col 
qual nome si distingue il gambo di alcune acotiledoni cellulari 
come sono i funghi; ed inoltre lo Scapo f Scapus }, ed il Ri- 
zoma ( Rhizoma ); ma il primo di questi due non è che un 
peduncolo, perchè non porta se non organi riproduttori (Ta- 
raxacum, Bellis ) ; il secondo è una ramificazione sotterra- 
nea di certe piante (Arando, Iris, Epimedinm etc.). 

34. La durata e consistenza del fuslo indussero alcune 
distinzioni nelle piante che da varj botanici si ritengono 
tuttavia, e sono le seguenti: 

1. Erbe fllerbce); delle quali il fusto non dura che un 
anno o al più due (Digilalis, Oenolhera ). Quelle erbe di 
cui il fusto perisce ad ogni anno restando le radici che 
producono ad ogni anno nuovi fusti erbacei ( Asparagus ) 
si dicono erbe vivaci o perenni. 

2. Suffrutici (Suf(rulices) ; piante con fusto legnoso alla 
base, che sta fuori del suolo e dura per varj anni, mentre 
i ramoscelli si rinnovano quasi interamente di anno in anno 
( Ruta gravenlens }. 

3. Frutici (Fnilices); piante di consistenza legnosa, che 
si ramificano della base , ed i rami vivono varj anni , ma 
non portano manifesti veri bottoni ascellari (Coronilla Eme- 
riis. Genista tincloria ). 

A. Arbusti ed Alberi (Arboree); che hanno un fuslo 
unito alla base , durano molti anni , e portano alla ascella 
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delle foglie le gemme o bottoni che si sviluppano di anno 
in anno. (Quercus, Morus, Salix ecc.J. 

Questa distinzione però non ò esatta , mentre vi sono 
delle piante le quali secondo le condizioni in cui si trovano 
possono presentarsi sotto più di uno di questi stati {Hstòcia 
Terebinihus ). 

La struttura del fusto varia in ciascuna delle Ire grandi 
sezioni dei vegetabili, cioè, le dicotiledoni, monocotiledoni, 
ed acotiledoni , onde prenderemo partitamente in esame il 
fusto delle piante appartenenti a ciascuna, cominciando dalle 
dicotiledoni. 

§. 4. Fusto delle piante dieotiledoiii. 

55. Se si tagli trasversalmente un ramoscello di un al- 
bero dei nostri climi , a cagion di esempio , di Gelso , si 
vede il suo centro occupato da un tessuto cellulare il 
quale nel primo anno è molle e succo.so, ed in seguito poi 
si dissecca ed anche si rompe , ed è denominato Midollo. 

( fig. 50 |. Intorno di qpcsto osservasi una stretta zona per 

10 più di colore più opaco, che sotto la lente si dimostra 

costituita di grosse trachee svolgihili , le quali mantengono 
la loro figura ed il lor <iiainctro anche invecchiando. Questa 
zona che involge il midollo 
ebbe il nome di Aulmcio 
o Guaina midollare. Ester- 
namente trovasi una zona 
legnosa composta di uno 
strato solo nel primo an- 
no, di due nel secondo, e 
cosi di seguito. Questa 
zona costituita da fibre 
compatte e da fasci di 
vasi spirali di varie sorta, 
forma ciò chedicesi legno, Fig. óO. (n). 

11 quale nei tronchi e rami 

di parecchi anni dimostra gli strati più interni assai più 

(a) Sezione <H un tronco ilicolileilone (jlctr campestre): e epiHermiile,- 
ìs inviluppo ioverose ; ic invilii|>|io cellulare; vi vasi laliciieri; fc lilne 
coi'tWicali ; c .viralo ilei canihio ; // libre legnose; c.v va.si spirali <Ji.slribuili 
per le Fibre legnose; gm guina iniiloll.ire ; m iniilullo. 
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compalli, e anche talora di un colore più oscuro e formano 
il vero Legno ; mentre gli strati più esterni compatti, e di 
colore più pallido, sono denominati Alburno o falso legno. 
Esternamente a questo è uno strato assai sottile , che in 
primavera riempiasi di un liquido mucìlaginoso detto Cambio, 
onde tale strato dicesi Strato o Zona del Cambio. Esterior- 
mente allo strato del Cambio trovasi uno , o ( nelle piante 
di varj anni) parecchi strati di fibre assai allungate, diverse 
perciò da quelle del legno, e diconsi Fibre corticali. Quando 
di queste ne esistono varj strati si possono facilmente stuc- 
care gli imi dagli altri alla foggia delie carte di un libro , 
onde ricevettero anche il nome di Libro. All’ esterno di 
questo trovasi uno strato di tessuto cellulare verde e molle, 
attraverso del quale scorrono i vasi laticiferi , per lo che , 
in quelle piante in eui il latice è bianco iatliciiiuso (Gelso, 
Fico) o variamente colorato, si vede nel taglio gemere da 
questo strato cellulare, il quale dicesi Inviluppo cellulare, o 
anche Inviluppo erbaceo. Osservando la sezione trasversale 
del fusto , da questo inviluppo fino al midollo la si vede 
segnala da una moltitudine di raggi di tessuto cellulare, che 
si dicono Raggi midollari. Alcuni di questi comunicano com- 
piutamente dal midollo all' inviluppo cellulare e si dicono 
Grandi Raggi midollari. Altri partendo duU’inviluppo erbaceo 
si addentrano più o meno attraverso degli strati del legno 
senza pervenire sino al midollo, e si dicono Piccioli Raggi 
midollari. Addossato all’ inviluppo erbaceo trovasi un altro 
inviluppo che fu con quello confuso , ma che deesi distin- 
guere a motivo delle cellule diversamente conformate, sempre 
scolorate, e non contenenti mai clorofilla. Fu detto questo 
Inviluppo soveroso , il quale spesso resta circoscritto ad un 
semplice strato di cellule , ma talvolta prende uno sviluppo 
assai grande come nella Quercia Sòvero, {Querats Suber). 
Finalmente all' esterno dell' inviluppo soveroso trovasi la 
Epidermide che limita la periferia della pianta o del ramo. 
Tutti questi strati concentrici formano nel tronco delle 
dicotiledoni due sistemi assai bene distinti , cioè il sistema 
centrale legnoso formato dal midollo , astuccio midollare , 
legno ed alburno; ed il sistema periferico o corticale costi- 
tuito dal libro , inviluppo cellulai c , inviluppo soveroso ed 
epidermide. Questi due sistemi sono fra loi'o separati dallo 
strato del cambio, in cui, come vedremo, formasi ad ogni 



Digitized by Google 




2G 

nnno uno strnlo di legno ed mio di corteccia, e comunicano 
fra di loro per mezzo dei grandi e piccioli raggi midollari. 

56. Egli è da notarsi che l’Epidermide non trovasi cho 
sui giovani fusti e rami, perciocché coll’ ingrossarsi degli uni 
e degli altri essa dapprima si distende e poscia si squarcia. 
Allora uno sfrato del sottoposto tessuto cellulare si indura 
e forma come una specie di membrana che sostituisce l’e- 
pidermide, e si denomina Periderma. Il caso eguale avviene 
pel Periderma, solfo del quale se ne forma un nuovo strato 
che sostituisce il primo , facendo staccare tutti gli strati 
esterni di corteccia, come avviene nel Platano. Il periderma 
anche talora si mula ad ogni anno ( La erg Irò ernia indica) 
e mostra alla sua superficie delle picciolc lenticelle che 
sembrano destinate ad eseguire l’ ufficio degli stomi della 
vera epidermide. 

57. Vi sono alcuni fusti di piante dicotiledoni che pre- 
sentano al loro esterno ed all’ interno delle irregolarità , 
specialmente alcune piante rampicanti e volubili dei tropici, 
e qualche Rignoniacea anche dei nostri climi ; come la 
fìiffnonia capreolata, che nel taglio orizzontale presenta quasi 
r aspetto di una Croce di Malta ; ma queste non sono che 
eccezioni. 



38. Tornerà trtile seguire lo sviluppo di uno di tali fus6 (a). Allorché 
per r atto della gemiogliazione prolungasi il caulicolo embrionale che 
nell’ embrione era composto di solo tessuto cellulare ; oppure quando un 
ramoscello sviliipp«isi da un bottone ascellare, cominciano ad organizzarsi 
in esso le fibre ihI i vasi. Si dispongono i fascetti di questi tutto intorno 
al centro del nuovo fusto longitudinalmente. Nel centro rimane il tessuto 
cellulare che è quello che forma il midollo. Interposti ai fasci vascolari 
rimangono altrettanti lembi di tessuto cellulare, che comunicano collo strato 
cellulare rimasto esteniamenle al cerchio formato da fasci fibro- vascolari. 
Questi lembi comunicanti fra il midollo e la parte esterna sono i raggi 
midollari, e lo strato cellulare esterno forma la corteccia. Nel processo 
della vegetazione nuovi fasci vascolari compariscono in mezzo ai primi, 
suddividendo i raggi midollari, i quali per la nuova comparsa di fasci 
vascolari sempre più si assottigliano Onchè si riducono a sottilissime lamine, 
comunicanti fra il midollo e la corteccia : mentre i fasci vascolari accre- 
scendosi sempre più di numero, formano da ultimo la zona legnosa inter- 
posta fra il midollo e la corteccia. Nello strato del cambio si genera poi 
ad ogni anno un nuovo cerchio legnoso , e così la pianta si accresce in 
grossezza (99). 



{a) Un esempio evidenli.s.simo di questo processo può aversi dai germogli 
di diversa età della Clematis f'ilalba, pianta che' cresce comunissima in 
tutte le siepi d’Europa. 
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§. 2. Fusto delle piante monocotiledoni. 

39. Il fusto delle piante monocotiledoni deriva pur esso 
dai fusticello o caulicolo embrionale. Consta nel principio 
di solo tessuto cellulare, ma in seguito veggonsi organizzarsi 
in esso le fibre ed i vasi , formando dei fascetti che per- 
corrono longitudinalmente il fusto della base sino al punio 
ove si inseriscono le foglie , ed entrano nelle medesime. 
Ciascuno di questi fasci è formato da fibre, trachee e vasi 
spirali varii, interpostivi pur anco vasi laticiferi, inviluppati 
in un tessuto cellulare, siccome la massima parte di queste 
piante cresce per lo sviluppo di un bottone o gemma che 
termina il fusto , e quindi le foglie vanno succedendosi le 
une alle -altre e quasi nascendo dal centro del fusto, cosi 
parrebbe che i fasci libro -vascolari che dalla base delle 
foglie discendono nel fusto, dovessero essere tanto più cen- 
trali quanto più giovani sono le foglie. Ciò veramente fu 
ritenuto da alcuni rinomati botanici , come il De Candolle 
ed il Lindley, che distinsero le monocotiledoni col nome di 
Endogene, quasiché si accrescessero dall’ interno all’esterno, 
riserbando alle dicotiledoni quello di Esogene pel loro ac- 
crescersi dall' esterno all’ interno. Se non che più accurate 
osservazioni valsero a dimostrare, che sebbene le fibre delle 
foglie entrando nel fusto procedano un tratto verso il centro, 
si curvano poi e rivolgonsi verso della sua periferia incro- 
ciando tutte le altre libre anteriori e disponendosi alla parte 
esterna di queste; ond’è che tale distinzione non può sus- 
sistere mentre l’ accrescimento in grossezza pur anco delle 
monocotiledoni avviene dall’ esterno all’ interno. 

Questo addensarsi dei fasci libro-vascolari alla periferia 
del fusto disponendovisi circolarmente è causa della sua 
maggiore consistenza all' esterno, che arriva talvolta ad una 
durezza considerabile; tuttavìa non formasi mai un cerchio 
legnoso in guisa alcuna comparabile a quello dei fusti dico- 
tiledoni. Nelle monocotiledoni dei nostri climi delle quali il 
fusto rimane per lo più allo stato erbaceo , l’ interno di 
questo è costituito di un tessuto cellulare ed i fasci fibro- 
vascolari vi si veggono sparsi per entro senza ordine appa- 
rente ( Sorghtim, Zea } ; lo che pure osservasi nelle nostre 
monocotiledoni a fusto semi-legnoso (Smilax aspera). Avviene 
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anche talvolla che il tessuto centrale si distrugge, ed allora 
il fusto diviene vuoto internamente (Trilicum, Avena etc.). 

■iO. Nelle regioni più meridionali d’Europa, e soprattutto 
poi nella zona tropicale ed equatoriale crescono molte mo- 
nocotiledoni arboree, come sono le Palme, le quali presen- 
tano un fusto meglio organizzalo, che dimostra verso della 
periferìa un cerchio di vasi più compatto, e che si accresce 
in grossezza per I’ aggiunta di nuovi fasci fibro - vascolari. 
Tuttavia la grossezza di questi fusti è sempre poca verso 
della 'loro altezza, la quale giunge talora sino a 120 ed 
anche t50 piedi, presentando appena il diametro di un piede. 
Non si ramificano se non di rado e per lo più presentano 
un fusto alto e cilindrico che porta alla sommità una corona 
di foglie, talora anche di enorme grandezza, derivanti dallo 
sviluppo di un sol bottone centrale. Una qualche idea di 
tali fusti ci può essere offerta dalla Yvcca aloifolia che vive 
anche all’aperto in buona esposizione nei nostri climi. Il 
celebre prof. A. Richard risguarda tali fusti siccome bulbi 
estremamente allungali. Questa opinione morfologica consi- 
derata sotto alcuni aspetti ha tutta I’ apparenza di verità , 
tuttavia non sembra generalmente ammissibile; lo che appa- 
rirà meglio dopo che si avrà fatta parola dei bulbi. 

§. 5. Fusto delle piante acoliledoni. 

41 . Siccome nessuna parte preformata esiste nell’embrione 
acotiledone, cosi, come dalla parte che tocca il suolo s\ilup- 
pansi senza norma determinata gli organi radicali, egualmente 
dal lato opposto sviluppasi il fusto, il quale nelle acotiiedoni 
dei nostri climi rimane per lo più allo stato cellulare, o fi- 
broso. Le Felci anche da noi posseggono un fusto vascolare, 
ma è sempre sotterraneo. In queste perù e più di tutto nelle 
Felci arboree dei tropici, che sorpassano anche i 50 piedi di 
altezza, si sviluppano dei fasci di vasi, nei quali non riscon- 
transi trachee. Si dispongono questi fasci in modo circolare 
intorno del fusto, ma non giungono mai a toccarsi vicen- 
devolmente ed a compiere un cerchio legnoso. Anzi essendo 
inviluppati per lo più in un tessuto cellulare bruno, nel taglio 
trasversale presentano talora delle forme assai bizzarre, che 
si manifestano anche nei picciuoli delle foglie (Pieris aquilina), 
ì fasci fibro-vascolari in queste piante non si accrescono mai 
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di numero, e da ciò deriva il fusto cilindrico che preseiilanu; 
il quale però nelle felci arboree dei tropici è ingrossato alla 
base per Io più da radici aeree che escono a varia altezza 
dal fusto e discendono saldandosi con esso^ onde gli fanno 
assumere alla base una figura conica. 

42. Di tutte le pnrti di una pianta non v’ ha alcuna che abbia nelle arti 
iiieccjiniche maggiori usi del fusto e quindi dallo studio organografico di 
questo può l’artiere non meno che l’arirhitetto ricavare utili cognizioni. Sa- 
pendo che i tronchi delle dicotiledoni, come sono tutti gli alberi dei nostii 
climi, crescono in durezza e solidilA dalla periferia ver.so del centro , si 
conoscerà facilmente che il legno più durevole ed atto a più lavori è quello 
che trovasi verso il centro, e precipuamente nelle piante assiti annose conte 
sono i laricl,_ gli abeti, i pini ecc. che offrono i materiali più idonei a tutte 
le costruzioni achitetloniche e navali. Che se la parte centrale fosse affetta 
da carie, la più esterna, siccome più recentemente formata, non potrebbe 
offrire la chiesta solidità negli edificjl t a conoscenza pratica poi dei diversi 
legni, 0 delle varie parti di essi è utilissima per adattarli agli svariati lavori 
ornamentali. Molti tronchi d’ alberi inipiegansi ad ottenere parecchie tinture 
nella scala dei rossi e gialli precipuamente. L’ arte coriarìa pur essa im- 
piega alcune corteccie e segnatamente quella di varie quercie, a motivo 
dell’ acido tannico che vi è contenuto, per convertire le pelli in cuojo. Cor- 
teccie e fusti di piante impiegansi pure alla fabbricazione della carta al 
quale uso serve ai Cinesi e Giapponesi il midollo dei fusti della Aralia 
papy rifera, e d’altre piante. 

La medicina fa uso di piante intere col loro fusto ed anche di corteccie 
e tronchi di grandi alberi come febrifughi, amari, astringenti, purgativi ecc. 

Di estrema importanza poi è lo studio della struttura del fusto, e se- 
gnatamente delle dicotiledoni, per l’ agricoltura ed orticoltura fondandosi 
sopra di esso specialmente la teoria degli innesti, e di tutti gli altri mezzi 
di propagazione che, oltre alla seminagione, impiegansi per ottenere e man- 
tenere costanti certe varietà di piante assai pregiate da fiore o da frutto; 
oltre che per la scelta dei legni di più facile vegetazione, ed utili alle opere 
di agricoltura, di che faremo cenno più innanzi parlando delle funzioni 
dei vegetabili (93 bis). 

Possono aggiungersi le seguenti distinzioni organografiche. 

Per la consistenza il fusto dicosi: erbaceo, legnoso. 

Per la forma: conico, cilindrico, ancipite, angoloso, articolato. 

Per la composizione: semplice, ramoso. 

Per la direzione: diritto, obliquoj ascendente, prostrato, serpeggiante, 
flessuoso, volubile, scadente o rampicante. 

Pegli organi che sostiene: foglioso, afillo, spinoso, aculeato. 

Per la superficie: liscio, glauco, punteggiato, verrucoso, aspro, solcato. 

Per l’ indumento: pubescente, peloso, villoso, lanato, sericeo, tomentoso, 
ispido, squamoso, ramentaceo. 

DELLE FOGLIE. 

43. Le foglie sono espansioni per lo più piane, verdi, e 
membranose che nascono sul fusto e sui rami dei vegetabili. 
Quella parte della foglia che aderisce alla pianta dicesi 6ase; 
la estremità opposta dicesi apice della foglia. Talora le foglie 
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si conservano egualmente larghe dalla buse all’apice, ma 
più sovente si assottigliano verso della buse, formando una 
specie di fusticello o sostegno della parte allargata. Questo 
fusticcllo dicesi Picciuolo (Peliolus), e la parte espansa dicesi 
Lamina o Lembo (Limbus). Sovente alla base della foglia si 
sviluppano lateralmente due espansioni della natura medesima 
della foglia, e si dicono Stipule (Slipulac). Quando queste 
espansioni si congiungono fra di loro abbracciando il fusto 
per uno spazio più o meno lungo, formano ciò che dicesi 
Guaina (Vagina). Di queste tre parti (a) adunque, cioè: Pic- 
ciuolo, Guaina, o Stipole, e Lamina o Lembo sono costituite 
le foglie. Non di rado però avviene che una ed anche due 
di queste parti manchino rimanendone una soltanto. Quando 
una pianta manca al tutto di foglie dicesi Afilla (Equisetum). 

Tutte le foglie delle piante monocotiledoni e dicotiledoni 
hanno la prima origine dallo sviluppo della gemmula em- 
brionale; ma diversa dimostrasi in seguito la organizzazione 
di quelle che stanno nell’aria da quella delle sommerse nel- 
l’acqua; perciò noi verremo esaminandole parlitamente co- 
minciando dalle aeree. 

§. Foglie aeree. 

44. Nelle piante erbacee, sviluppate le foglie della gem- 
mula embrionale, se ne spiegano delie altre successivamente 
che vestono il fusto , ed all’ ascella di queste si svolgono 
delle nuove gemme che sviluppano delle altre foglie , e ra- 
moscelli; onde la pianta si ramifica. Nelle piante legnose le 
foglie nascono sul fusto solo nel primo unno, ed in seguito 
si svolgono dai bottoni che spuntano sui rami annuali. Il 
primo stato delle foglie è sempre quello d’ un corpicello 
cellulare, ed in appresso si organizzano in esse le libre ed 
i vasi. Mentre il fusto , o il nuovo ramoscello sovra cui 
spuntano si allunga, si discostano le foglie le uue dalle altre 



(a) Quantunque alcuni Botanici ainiucltano ancora sole due parti nella 
foglia, cioè Picciuolo e Lamina, noi cogli odierni Morfulogi più riputali ne 
ammettiamo tre, comprendendovi la parte vaginale, poiché la guaina o le 
stipule sono evidentemente della stessa natura delle foglie, e derivanti dalla 
medesima origine; cosi che quando manca il lembo fogliar* (Lalhyrus Aphaca) 
le stipule ne fanno le veci eseguendo le sue funzioni. 
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e si accrescuDu di diiiiensiuni, iincliè ucquìstaiiu lu derinilivu 
loro forma e grandezza. Si dimostrano le foglie essenzial- 
mente costituite da un fascio libro-vascolare con trachee, il 
quale, uscito dal fusto, sì divide in varj fuscetti diversamente 
allargandosi e ramihcandosi minutamente, e formando cosi 
una specie di rete vascolare , della quale le maglie sono 
riempiute di tessuto cellulare, o parenchima. 

45. Il fascio vascolare all' uscire dal fusto sovente rimane 
unito ed involto in uno strato di tessuto cellulare per un 
tratto più o meno lungo e forma il picciuolo. È il picciuolo 
rivestito di epidermide per lo più priva di stomi, ed alla sua 
base presenta non di raro un ingrossamento che si con- 
giunge col fusto, formando una specie di articolazione con 
una sporgenza del l'usto istcsso ( Vilis , Aesculus ). Questa 
sporgenza del fusto dicesi Pulvino o Cuscinetto (Pulvinus): 
dimosti‘a i fasci vascolari che si continuavano nella foglia , 
ed anche dopo la caduta di queste fa distinguere il luogo 
dove esistevano. Il picciuolo manca talvolta ed allora la foglia 
dicesi tessile (Folium tessile). I fasci vascolari del picciuolo 
talora all’ uscire del fusto si allargano e poi sì ravvicinano 
di nuovo formando delle dilatazioni le quali furono ritenute 
in addietro per vere foglie, ma che da queste differiscono 
pei caratteri che innanzi esporremo. A questa dilatazione 
del picciuolo si diede il nome di Fillodio ( Phyllodinm ) che 
vedesi di raro nelle piante dei nostri climi. Un qualche 
esempio di Allodio fra le nostre piante presenta la Trapa 
nalans. I veri Allodii poi riscontrausi più di tutto in molle 
piante della IVuova Olanda. 

46. Quando il fascio vascolare della foglia si espande 
uscendo dal fusto raddrizzandosi intorno allo stesso e invi- 

, luppato nel parenchima ne riveste una parte , allora forma 
la guaina. Resta la guaina talvolta intera Ano alla sommiti) ove 
staccasi il lembo fogliare, come nelle Ciperacee, cd altra volta 
vedesi fessa longitudinalmente dalla base, come nelle Graminee. 
Talvolta si divide sino dalla base e resta unita al picciuolo, 
come nelle Ombrellifere ; oppure si fende in due laminelte 
che restano aderenti al picciuolo, come nella Rota; passaggio 
evidente dalla guaina alle stìpulc, le quali in questo caso si 
dicono picciuolari. Altra volta staccate affatto dal picciuolo 
restano solo aderenti al fusto, ed allora si dicono caulinari 
(Morus, Quercus). Disgiunte dal picciuolo si saldano talvolta 



Digitized by Google 




lì'ì 

fro loro rim|>elto alla foglia dal lato opposto, e si denominano 
vaginali f Cormilla vaijinalis), e talora si saldano in tutta 
la loro lunghezza abbracciando il fusto per un tratto più o 
meno lungo, formaudo una specie di guaina indipendente 
dal picciuolo, come nelle PoUtfonee , la quale guaina dicesi 
Ocrea. Talora le stipule si presentano sotto forma di lamine 
strettissime, c talvolta più o tuono allargate, onde si distin- 
guono le stipule lanceolate, saettale, reniformi, ovale, ecc. 

47. La espansione del fascio vascolare forma il lembo o 
la lamina della foglia, che è per io più piana , e presenta 
necessariamente due facete, che si dicono Pagine (Paginae); 
Tuna inferiore e l’altra suporioi-c. La pagina superiore sta 
sempre rivolta all’ insù e prcrenla un colore verde più vivo; 
è più liscia ed il suo tessuto cellulare più compatto. La pa- 
gina inferiore osservasi di colore più pallido, rugosa, spesso 
coperta di peli, con tessuto assai più lasso ed irregolare ri- 
pieno di spazj intercellulari e di lacune, e colla epidermide 
assai più cosparsa di stomi della 
pagina superiore, (lig. 31.) 

A questa regola fanno ec- 
cezione le foglie natanti sul- 
r acqua (Nymphaea), le quali 
portano gii stomi alla pagina 
superiore che è in rapporto 
coir aria, e la pagina inferiore 
ne è priva del tutto. I contorni 
della foglia dall’ apice aHa base si dicono margini della foglia, 
(ìli strati di cellule che formano la pagina superiore diconsi 
anche Epifillo; quelli che formano la pagina inferiore si 
appellano fpofillo, e dèssi il nome di MesofiUo agli strati 
interposti fra l’ una pagina e I’ altra. 




fig. 51. (h) 



§. 2. Foglie sommerse. 

48. Le foglie sommerse mancano di vera cpidemide , 
onde appena estratte dall' acqua avvizziscono. Il loro sche- 
letro è spesso soltanto cellulare, osservandovisi però talvolta 

» 

(a) Sezione verticale di una foglia di giglio {Lilium candidum) ouervala 
al microscopio sotto forte ingrandimento, e rpidermide; ep epifillo; ip ipo- 
fillo; m mesofillo. 
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dei fasci fibrosi , ina quasi seinpru niaacauo i vasi. Non 
dimostrano nel loro interno vero lacune, ma soltanto delle 
cavità indipendenti le ime dalle altre , ripiene di aria , le 
quali sembra che non abbiano altro ufficio che di rendere 
più leggiere le foglie che stanno fluttuanti ( Vattisneria , 
Polamogelon) (96). 

§. 3. Forma delle foglie. 

49. La forma che presentano le foglie dipende intera- 
mente dal modo che tiene il fascio flbro-vascolare uscendo 
dal fusto, restando unito o dividendosi e ramificandosi va- 
riamente. La forma più semplice che possa presentare una 
foglia è quella quando il fascio libro-vascolare resta unito 
dalla base all’ apice, rimanendo soltanto involto dal paren- 
chima. Sono queste le foglie che diconsi aghiformi, o aciculari, 
o lesinifonni ( folla acerosa, snbulata. Ex. Abies }. 

Altre volte i fasci vascolari si scostano gli uni dagli 
altri ma percorrono in direzione rettilinea dalla base al- 
r apice ove convergono , Io che accade per lo più nelle 
monocotiledoni , e formano quelle foglie che per la loro 
considerabile lunghezza in confronto della larghezza si dicono 
lineari, le quali sono o piane (Gramineae) o colla nei'vatura 
di mezzo assai prominente di sotto , e diconsi carinate 
( Cyperaceae }. Che se i margini di queste foglie fino dalla 
base del lembo si raddrizzino , si accostino I’ uno all’ altro 
e si saldino insieme lasciando per conseguenza quasi un 
canale vuoto nel loro mezzo , allora ne risultano le foglie 
cilindriche, fistolose ( Allixm fishtlosnm, ascalonicum eie.) e 
prismatiche (Iris tuberosa) con altre modificazioni; le quali 
puro per lo più trovansi nelle monocotiledoni {a). 



(a) 11 principale molivo che induce a credere e»er cjiieila 1' origine di 
simili foglie irregolari si è quello del vedere il numero delle neivalure della 
guaina eguale a quello del lembo, spiegato che sia, delie foglie stesse; ed una 
osservazione accurata fa vedere che le nenature laterali della guaina entrando 
ucl lembo si dirigono nella parte superiore e finiscono col saldarsi insieme. 
Per lo che la parte esterna di tali foglie rappresenterebbe la pagina inferiore 
di una foglia piana; e di fatto 1’ epidermide ne è tempestala fittamente di 
stomi; mentre il canale interno presenta spesso delle produzioni fìlaraentose 
comparabili ai peli. 

3 
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50. Più cpesso però il fascio vascolare o tosto, o dopo 
di essere rimasto unito per qualche tratto , si divide e si 
ramifica formando cosi lo scheletro dei lembo fogliare : lo 
che avviene quasi sempre nello dicotiledoni. Queste divisioni 
e ramiGcazioni del fascio vascolare si distinguono assai bene 
specialmente sulla pagina inferiore della foglia e si dicono 
Nervature o Nervi f Nervi ^ c la loro disposizione appellasi 
Nervazione ( \ervalio ). 

5t. La divisione del fascio picciuolare per formare la 
lamina fogliacea può veriQcarsi , o seguendo esso il piano 
medesimo del picciuolo, o dirigendosi sopra un piano diverso. 

Nel primo caso possono ancora xerificar.si due modi : 
oi fasci si dipartono tutti d'intorno all'apice del picciuolo, 
di pressoché eguale lunghezza , alla foggia quasi delle dita 
di una mano aperta, ed allora le foglie dìconsi Pahninervee 
(Malva, Vilis), e presentano per lo più una forma che si 
avvicina alla circolare : o il fascio del picciuolo prosegue 
in direzione rettilinea sino all' apice del lombo fogliare , 
cacciando ramificazioni laterali alla foggia delle barbe di una 
penna, e le foglie diconsi Penninervee ( L'imus, Amygdalus }, 
ed in questo caso offrono una forma oblunga. La nervatura 
mediana o primaria ebbe ancora il nome di Costa , le se- 
condarie si dissero Novi, le terziarie si dissero Vene, e le 
più minute, Penule. Noi però crediamo questa denominazione 
impropria, perocché si applicherebbero per lo meno tre 
denominazioni di significato anatomico diverso alle parti 
varie dì un solo organo. Per noi si riterranno i nomi di 
nervature primarie , secondarie ecc. ecc. 

Quando le ramificazioni piccìuolari seguono un piano 
diverso da quello del picciuolo, prendendo dall' apice dello 
stesso una direzione analoga a quella che prendono i raggi 
d’ una ruo!a rispetto all'asse, allora ne risultano le foglie 
che diconsi Pellinervee (Trnpaeolum, Hydrocoiyle ) e la la- 
mina presenta una forma quasi circolare o di un disco , 
restando attaccata al picciuolo, o nel punto centrico o vicino 
al centro della lamina istessa. Alcuni autori distinguono 
altre disposizioni nelle nervature come sarebbero le digiti- 
nervee , pedalinervee , curvinervee ecc. ma queste diverse 
oervazioui sì riducono assai facilmente all' una o all' altra 
di quelle indicate. 

52. I margini della lamina non dimostrano talora nes- 
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sitna incisione o inlaccalura , ed allora le foglie diconsi 
intere (Folta integra). Più spesso però sono variamente 
intaccate. Quando presentano delle leggiere ineguaglianio 
diconsi intaccate o crenate ( F. crenata. Ex. Glechoma kc- 
deracea)-, quando le intaccature sono più profonde, ottuse, 
e non rivolte verso l’apice, diconsi dentate (F. dentata. Ex. 
Betonica officinalit ) : se le incisioni siano poco profonde , 
ma i segmenti acuti e rivolti verso l’apice come i denti di 
una sega, diconsi seghettate {F. serrata. Ex. Lamhm album). 
Le foglie palmiuervee presentano spesso delle intaccature 
assai lontane fra di loro e poco profonde , ed allora di- ' 
consi lobate ( F. lobata. Ex. Malva), ed i lobi sono spesso 
variamente intaccati. 

Fino a qui le incisioni intaccano soltanto il margine , 
ma se si approfondano maggiormente, allora prendono altri 
nomi. Quando le incisioni arrivano sin quasi a mezzo delle 
nervature secondarie , le foglie diconsi fesse ( Ex. Ricinus 
comunis); so le incisioni sorpassano il mezzo, diconsi partite 
(Ex. Bibiscus speciosus) \ quando arrivano tino alla nerva- 
tura primaria , diconsi sezionate ( Ex. Aconitum Napellus ) j 
c secondo che la foglia poi è palmata o pennata dicesi , 
palmato-fessa , palmato -p arlita , palmato-se zionata ( Folium 
palmatifidum, palmatipartilum, palmatisechm J : oppure pen- 
nato-fessa, pennato-partita, pennato-sezionata, ( F. pinnati- 
fidum, pinnalipartitum, pinnalisectum ). 

Tutti però i segmenti fogliari possono essere essi me- 
desimi una o più volte incisi , ed allora si definiscono le 
foglie ritenendo le esposte denominazioni e mettendovi in- 
nanzi gii avverbi numerali bi-lri-quadii : come: Bi-lri-se- 
ghellale, o dentate (Folta bi-lris errala, vel dentala) oppure 
bi-tri-quadri fesse ( F. bi-lri -quadrifida ) ecc. Le ulteriori 
divisioni non si contano, ed allora si esprimono col semplice 
nome di foglie multifide, o laciniate (F. miilli/ida, laciniata). 

53. Le foglie che abbiamo sino a qui descritte, comccliè 
nella loro lamina incise più o meno profondamente, tuttavia 
non se ne può distaccare mai nessuna porzione senza 
lacerare contemporaneamente una parte del parenchima ; e 
perciò furono dette foglie semplici. Ma vi sono anche delle 
foglie formate dalla inserzione di molti segmenti in forma 
di fogliette sopra di un picciuolo comune che possono stac- 
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carsi senza làoeraziune del parenchima; c queste si dicono 
foijlie composte. 

Osservasi pure in questo foglie la disposizione palmata 
o pennata , onde veramente si dicono l'ulmale , o anche 
Digitale, quando tutte le fogliette si dipartono dalla cima del 
picciuolo (Aescultis Dippocaslanvm ) ; e l'ennate (F. pinnala) 
quando le fogliette stanno attaccate ai luti parimenti di un 
picciuolo comune ( Robinia Pseudacacia ). In queste il pic- 
ciuolo comune si distingue inoltre col nome di Rachide 
( Rachis ) , che sostiene le foglioline ( l'oHola ) , le quali vi 
stanno attaccate per un picciuoletto ( Peliololus ) , oppure 
sono sessi li. 

Vario è il numero delle foglioline che possono costituire 
una foglia composta. Nelle foglie palmate dipende dal numero 
delle nervature secondarie. Nelle pennate se ne veggono 
alcuna volta tre , una collocata sull’ apice del picciuolo e 
due laterali più o meno avvicinate , e simili foglie diconsi 
ternate (Trifolium, Phaseoltis). Talvolta vedesi una fogliolina 
attaccata all’ apice ed altre parecchie collocate a pajo lungo 
il picciuolo comune. Queste foglie si dicono: impari-pennale 
(F. imparipinnala. E\. Robinia)., e ciò riguardo alla foglic»- 
lina dell’ apice che non 6 appajata , per modo che quando 
questa manca, le foglie diconsi: pari-pennate (V. parip innata. 
Ex. Orobus niger). Ogni paio di foglieline dicesi Giogo 
( Jtigum ) onde secondo il numero di queste paja le foglie 
diconsi ; bi-tri-quadri-mullijughe. 

Quando poi la foglia composta si costituisce essa pure 
di due, tre o più foglioline ternate o pennate allora riceve 
il nome di bi-tri- ternata , o pennata ( F. bi-lri-ternala , vel 
pinnata) ( Epimedium alpinum , Cervaria Rivini} e per le 
ulteriori divisioni si sogliono indicare coi nomi di foglio 
decomposte e sopradecomposle ( F. decomposila, et suprade- 
composita. Ex. Feruta communis ). 



S4. Per darsi una ragione di queste incisioni del lembo fognare, basta 
ossenare che le nervature formano lo scheletro della foglia, e che i vani 
a queste interposti sono riempiuti dal parenchima. Se questo li riempie per- 
fettamente ne risulta la foglia intera; ma se non li riempie perfettamente, 
fra r una e 1’ altra nervatura resteranno degli spazj vuoti che daraimo oi-i- 
gine alle interruzioni del margine, ed alle incisioni più o meno profonde 
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come abbiamo indicato. E qnando lo dissezioni del lembo fogliare arrivino 
a tanto da incidere tutto il parenchima, in modo che i segmenti non restino 
più attaccati alla nerv'alura prmiaria o al picciuolo che pel fascio ^ ascolare 
delle nervature secondarie, allora no risultano le foglie composte; lo quali 
esse pure si suddividono due o i)iù volle seguendo sempre il medesimo or- 
dine come si espose (a) Oncllo perù che deesi osservare sopra di ciò 
ai è che le foglitdine delle foglie palmate so\ enti volle presenlano ner\ ature 
pennate, non mai viceversa ; lo che potrebbe forse condurre alla conclusione 
che la foglia palminervea derivi dalla soppressione del fascio primario, onde 
le nervature secondarie acquistano sviluppo maggiore, e ritornano |mó alla 
primitiva neivazione pennata. 

Non egualmente si sviluppano le tre parli della foglia. Nelle foglie sem- 
plici la prima a comparire è la limbai'e, la seconda è la vaginale o stipulare, 
e 1’ ultima è la peziolarc. Di queste la prima a compiersi è la vaginale, la 
seconda la limbare, e la pezioku'e è 1' ultima, perocché la foglia cresce 
sempre per la base ; di che si può assicurarsi segnando un punto sulla foglia 
il quale si vede sempre scostarsi dalla base, non mai dair apice. Nelle foglio 
composte le prime a compiersi sono le foglioUnc più prossimo alla base 
del picciuolo comune, diportandosi verso di questo, come le foglie semplici 
sì diportano verso del ramo sopra cui spuntano. 

§. 4. Foglie delle pianile Monocotiledoni ed Acoliledoni. 

Tulio clic fino a qui si o.>;poso è riferibile alle foglie 
delle pianle dicotiledoni. Sono quesle che diinosirano le 
nervature veramente reticolari c delle quali il picciuolo è 
articolato sul fusto; mentre lo foglie reUinorvee vi sono 
rarissime ; anzi quelle poche che vi si riscontrano , come 
nelle Pianlaginee , ecc. sono da molti botanici ri.sguardate 
siccome fìllodii. Frequentissime invece sono le foglie rclti- 
nervee nelle monocotiledoni, e sviluppansi in queste le vere 
guaine, mentre le stipule vi sono assai raro. Vedesi soltanto 
talora all’ apertura della guaina ove comincia il lombo fo- 
gliare in alcune Graminee un prolungamento che dieesi 
Linguetta ( Ligula ) , la quale potrebbe considei ai’si come 
una stipula asrcllarc saldata colla guaina da dove questa 
comincia fino a dove finisce {Poa). Alcune volte anche le 



(<i) Che le fòglie composte derivino dalla ilivisione del parenriiiina delle 
toglie semplici fino sulle nervature secondarie e leiiaric, ne offre escinjiio 
quasi ogni pianta a foglie composte, in cui possono vedersi le i'oglìolinc in 
tulli gli sladj di disgiunzione. Un albero coniiinissinio clic ne offre esempj i 
più frequenti è la Ghdìtschia Iriarniit/ios. 



Digilized by Google 




38 

nervature delie foglie nelle monocotiledoni si ramificano , 
come osservasi nelle Smilacee , Dioscoree , Aroidee , Musa- 
cee ecc. Cosi pure in varie palme il lembo fogliare si di- 
vide o alla foggia di un ventaglio (Chamaerops humilis etc.^ 
o in segmenti pennati (Phoenix daclyiifera eie.). Tuttavia 
non si osserva in queste foglie quella disposizione reticolare 
delle nervature secondarie terziarie ecc. che si vede nelle 
dicotiledoni. Le piante monocotiledoni son quelle che pre- 
sentano nel maggior numero i veri fillodii. 

Molte famiglie di piante acotiledoni mancano di foglie 
(Algae, Fungi, Lichenes eie.); in altre vengono rajipresentate 
da produzioni puramente cellulari f Umei, Hepalicoe, eie.). 
Nelle acotiledoni di più perfetta organizzazione, le foglie, che 
altre volte dicevansi {rondi, prendono uno sviluppo straor- 
dinario , come dimostrano le Felci dei nostri climi , e più 
ancora quelle dei tropici; appartenendo per lo più alle 
foglie composte. 



§. 5. Caduta delle foglie. 

b6. Pegli alberi dei nostri climi, fatte alcune eccezioni, 
dopo pochi mesi di vita le foglie muojono e staccansi dal 
ramo. Le foglie articolate cadono più facilmente disgiun- 
gendosi alla articolazione. Le foglie non articolate persistono 
più lungamente, come quelle delle quercie e delle piante erbacee 
in generale. Le foglie delle piante che diconsi sempreverdi 
si rinnovano esse pure ordinariamente in capo al secondo 
anno , ma non si si accorge della loro caduta perchè si 
staccano quando già le nuove foglie hanno rivestito l'albero. 
La causa della caduta delle foglie sembra essere la cessazione 
delle funzioni vitali ; di che si ha indizio nel cangiamento 
di colore che presentano innanzi della loro caduta. Dopo 
cadute le foglie articolate il pulvino, che rimane sul ramo, 
indica il luogo ove arlicolavasi la foglia. Il pulvino perciò 
dee considerarsi come parte del ramo, non già parte vagi- 
nale della foglia come vorrebbesi da taluno. 

§. 6. Ordinamento delle foglie sul fusto o Fillotassi. 

b7. Fillotassi si denomina la disposizione che prendono 
le foglie sopra della pianta dulie voci greche (Folium) 
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(ordo). Per procedere a questo esame è d’uopo os- 
servare che quel punto ove si inserisce la foglia sul fusto 
diccsi , Nodo ( Nodum ) ; a lo spazio del fusto esistente fra 
una foglia e l'allra dicesi, Inlernodio o ilerilallo ( Inleinodium, 
Uerilltallum). Ciò posto in qualunque parte del fusto spun- 
tino le foglie, seguono queste una o l’altra delle due dispo- 
sizioni o sistemi cioè di AUemazione o di Opposizione. 

58. 11 sistema di alternazione delle foglie è il più diffuso nel regno 
vegetabile. Questo alcune volte si manifesta assai chiaramente, pria alcune 
altre non è bene discernibile a prima vista, onde le foglie cosi disposte, con 
termine troppo generale, furono dette, sparse ; ma se si considerino accu- 
ratamente si veggono descrivere una spirale intorno del fusto, a giri più 
o meno disgiunti. Inoltre è osservato che dopo un certo numero di foglie, 
e determinate circonvoluzioni, ne viene una ad inserirsi perpendicolarmente 
sopra la prima. Lo spazio della circonferenza del fusto interposto fra una 
foglia e l’altra dicesi: angolo di divergenza. Ognuno poi dei varj sistemi 
di circonvoluzione intorno del fusto dicesi Ciclo. Di questi sistemi o cicli 
se ne annoverano parecchi, e si esprimono con una frazione della quale il 
numeratore indica il numero dei giri spirali fra le due foglie che si inse- 
riscono perpendicolarmente 1’ una sull’altra limitando il ciclo; ed il deno- 
minatore esprime il numero delle foglie compreso nel ciclo istesso. Se la 
terza foglia venga ad inserirsi perpendicolarmente sopra la prima formando 
nn solo giro intorno al fusto, questo ciclo si esprime colla frazione: 1;2, a 
tali foglie si dicono Distiche ( Gramineae J. Quando invece sia la quarta 
foglia che viene con un sol giro sopra la prima, tali foglie si dicono Tri- 
stiche C Cyperaceae ^ e si esprimono colla frazione i/3. Quando sia invece 
la sesta foglia che cade sopra la prima con due giri spirali impiegasi la 
frazione 2/5 ( Genista tinctoria J. Se invece sarà la nona foglia con tre 
giri spirali, il ciclo si esprimerà colla frazione 3/8 (Porsetia clypeata /, 
e cosi di seguito. Anche le foglie disposte sopra di un fusto abbreviatissimo, 
come quelle che diconsi a rosetta ( Bcllis perennis ), mantengono essa 
pure la disposizione spirale , che osservasi anche nelle infiorescenze , e 
coordinazione dei fiori, e nei frutti che si dicono coni o strobili ( PinuSj 
Larix etc. ). 

69. Nel sistema di opposizione sono le foglie collocate le tuie rimpetto 
alle altre, e quando sono a due a due si dicono propriamente opposte, ed 
osservansi collocate in maniera che le due superiori cadono sul vano laacbto 
dalle foglie inferiori, e cosi di nodo in nodo ( Euphorbia Lathyris ). Altre 
volte le foglie trovonsi in numero di b'e, quattro ed anche più, collocate alla 
medesima altezza, formando intorno al fusto una specie di corona che di- 
cesi Verticillo ( VerHcillum ) ; osservasi qui pure che le foglie del verticillo 
superiore cadono sui vani lasciati dalle foglie del verticillo inferiore; per lo 
eh« sembrano assai avvicinarsi alla disposizione spirale (Rubia tinctorum.J. 
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Questa disposizione che diccsi in verticillo è però più apparente che reale, 
giac^ihé, bene osser\'ando, in ogni verticillo due sono le vere foglie, e queste 
nel regolare sistema di opposizione; le altre produzioni fogliacee interposte 
che formano il verticillo non sono ohe stipole assai sviluppalo. Di ciò si ha 
una prova in questo che non nascono bottoni se non olla ascella delle vere 
foglie opposte, ove perciò si sviluppano anche i rami; e non mai alla ascella 
delle foglie interposte, le quali perciò debbono considerarsi soltanto siccome 
stipole. 

Le foglie opposte appartengono esclusivamente alle piante dicotiledoni non 
riscontrandosi mai nè nelle monocotiledoni nè nelle acotìledonL 

§. 7. Distinzioni organografiche delle foglie. 

60. Riassumendo ciò che abbiamo detto in rapporto alle parti, alla forma, 
ncr\alurc, ed incisioni, ed ^ggiongcndo^'i alcimi caratteri di uouieuclaliu'a 
botanica, le foglie si dicono; 

Per la presenza o mancanza delle porti: piccioolote, sessili, amplcssicauli 
o abbraccia-fusto, connate, perfogliate, decorrenti; 

Pel luogo: esuline, ramee, e (impropriamente) radicali, c fiorali. 

Per la disposizione: opposte, verticillate, alterne, sparse, geminate, disti- 
che, fascicolate. 

Per la direzione: erette, potenti, rellesse, pendenti. 

Per la figura: reniformi, circolari, ovali, elittiche, lanceolate, ensiformi, 
sobillale. 

Pel contorno; cuoriformi, saettate, astate. 

Pel margine: intere, smarginate, crenate, dentate, seghettate, spinose, 
cigliale. 

Pel lembo: piane, convesse, ondulate. 

Per la consistenza: membranose, coriacee, carnose. 

Per la superficie: liscio, scabre, glandulose. 

Pel colore: ^'erdi, glauche, discolori, macchiate. 

Per la durata : caduche, marcescenti, pei-sistenti, perennanti. 

§. 8. L'si (Ielle foglie. 

CI. Dalla organografia dtdle foglie non molti sussidii può ricevere la 
tecnologia, quanto dalla conoscenza dello funzioni a cui sono destinate le 
foglie istesse, di che sarà fallo cenno a suo luogo più innanzi. Maggiori 
soccorsi potrebbe rica^•aro dalla parte fitografica potendo in qualche occa- 
sione V erificare se le foglie di alcuni vegetabili che circolano in commercio 
ad uso di varie arti siano le vero o so vi esista qualche falsificazione. Del 
resto le foglie di molte piante seivono neU'arte tintoria somministrando colori 
bellissimi turchini ( le foglie di varie specie di Indigofera della Imlis linc- 
tunu. Croton tiuelorium eco. ) cedmido le materie coloranti con mezzi chi- 
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mici c specialmente colla macerazione nell’ acqua sotto la influenza degli 
alcali. Le foglie di alcune piante impieganti nell’arte coriaria ( Bhut colinns, 
R. coriaria eet. 

È inutile indicare che una moltitudine di foglie si impiegano ad usi d(V 
mestici per cibo dell’ uomo, come sono le molteplici piante di ortaglia, ed 
assai più largamente poi servono di cibo agli animali; e per la chimica 
conosciamo i principi componenti delle foglie isfesse, che possono sommi- 
nistrare più o meno di materiali necessari alimentazione. I^e foglie del 
gelso C Morut alba ) serv'ono alla nutrizione del prezioso baco da seta e 
quelle del ricino, per 1’ allevamento di altro bac^i da seta ( Saturnia Ar- 
rindia ) : come in Francia per nutrizione del baco della Bumbyx Mylilta si 
usarono le foglie della (juercia, che servono anche a nutrire quello della 
Saturnia rama-Mai del Giappone. Ora si impiegano anche le foglie del- 
1’ Aiiunthus gianduìosa per 1’ allevamento del baco della Salarnia Cynthia, 
e potranno forse anche servire per nutrizione di quello della Saturnia lle- 
sperut baco da seta origiiwrio di Caienna, importato in Francia in questi 
ultimi tempi. Le cognizioni organografiche poi e più ancora le fisiologiche 
sono di estremo vantaggio in agricoltiu’o per la coltivazione delle piante e 
per applicare le più utili colture a luoghi diversi. 

Dalla fitografia e dalla organografia delle foglie molti sussidi trae la 
medicina e per riconoscere le falsificazioni che mtn sono rare, e per otte- 
nere dalle foglie le parti veramente attive separandole da quelle che non 
hanno azione, avttto riguardo alle parti diverse dello foglie ed allo stadio 
di vegetazione. Dall’ operare senza tali cognizioni deriva sovente la inco- 
stanza di azione che presentano alcune materie medicamentose, specialmente 
nell’ uso di piante di azione energica come sono la Digitale purpurea. Bel- 
ladonna, Cicuta. 



DEI BOTTONI 0 GEMME. 

G2. I Bolloni 0 Gemme (Gemmae) sono corpicclli di figura 
per lo più (cndcnlc alla ovoidale, dei quali sono terminali 
negli oibcri i rami annuali, e clic nascono anclie alla ascella 
delle foglie , ossia all' angolo interno formalo dalla foglia 
c dal fusto. Da principio il bottone è un corpiccllo cellulare 
soltanto, ma nel seguito procede a più avanzata organizza- 
zione, c copresi di piccole protuberanze che poscia si svi- 
luppano in foglie, tenendo il modo di svolgimento medesimo 
della gemmula embrionale, onde dicesi anche Embrione fis^o, 
distinguendolo eosi dal vero embrione che vive staccato dalla 
pianta madre. 

È destinato il bottone a difendere le inehiuse foglielte 
contro il rigore del no.slro clima, per lo che le sue cslerne 
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foglioline freqiipn temente raccorciandosi assumono la figura 
di squame di consistenza coriacea; mantenendo però la loro 
posizione spirale, ed addossandosi il più spesso le unc alle 
altre in modo che la base della superiore è coperta dall’ apice 
della inferiore alla foggia delle tegole di un tetto , la quale 
disposizione si denomina Embriciata (Imbricaln). Sono questi 
i bottoni che si dicono ncaglioii o squamosi, vestiti all’ esterno 
di denso pelo, o spalmati di una materia vischiosa analoga 
alle resine, destinata a difendere le interne foglioline dal gelo; 
onde furono risguardati dal celebre Linneo come svernatol, 
(Biberuactila), riservandosi propriamente il nome di bottone 
o gemma alle vere foglioline che stanno ricoperte. I bottoni 
che mancano di squame esterne , lo che è assai raro nei 
nostri climi, diconsi nudi. 

65. La disposizione che tengono le vere foglie nell’ interno 
del bottone fu detta da Linneo Vemnzìnne fVenialioj, dal 
nome Ver che vale primavera, perchè in questa stagione si 
spiegano le foglie; ma meglio viene denominala hcfogliazione 
fPraefolia(io), ed offre buoni caratteri per la distinzione di 
alcune famiglie naturali. Considerando ciascuna foglia presa 
separatamente, possono annoverarsi sette distinte maniere di 
prefogliazione e sono (fig. 52.): 

I 6 c rf c /• * 

o sr 

Fig. 38. 

t. La reclinata: quando la metà superiore della foglia è 
ripiegata sulla inferiore, avvicinando cosi 1’ apice alla base, 
(fig. 52, a) 

2. La eonduplicata : quuTìdo la metà sinistra si avvicina 
alla destra , restando la nervatura mediana nel suo stato 
naturale, (è). 

5. La ripiegata: quando le foglie sono ripiegate varie 
volte alla foggia di un ventaglio, (c) 

4. La convoluta: quando l’asse della foglia rimanendo 
diritto, i margini si ripiegano sopra loro stessi addossandosi 
r uno all* altro, (rf) 
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5. La revoluta : quando i margini si ripiegano ali' infuori 
sopra loro stessi, (e) 

6. La involuta; quando i margini si ripiegano su loro 
stessi all’ indentro. {/) 

7. La circinnata: quando le foglie si ripiegano dall'alto 
al basso sul loro asse, (i/l 

Considerando poi le foglie nei rapporti che passano fra 
loro si annoverano cinque modi di prefogliazione, (fig. 35.): 

O 

a b c d * 

Fig. 33. 

t. La vaivare: quando le foglie si congiungono l’ una 
coll’altra pei loro margini, (fig. 35, a) 

2. La Embriciata: quando il margine dell'una copre quello 
dell’ altra, nel qual caso osservasi sempre la disposizione 
spirale, {h) 

3. La induplicala: allorché le foglie ripiegandosi sopra 
loro stesse si toccano per le pagine vicine, (c) 

i. La equitante, o cavalcante: quando una foglia coi 
suoi due margini abbraccia I’ altra che le sta di fronte, (d) 

5. La obvoluta: quando i margini di due foglie si acca- 
valcano r uno all’ altro scambievolmente, (e) 

Tutti questi termini si applicano in generale a tutte le 
parti piane dei vegetabili, e specialmente ai bottoni fiorali. 

64. Alcune volte all' ascella di una foglia veggonsi pa- 
recchi bottoni in luogo di un solo, i quali stanno collocati 
l’uno sopra l’altro oppure agglomerati tutti insieme (Tamarix 
gallica). Altra volta veggonsi spuntare dei bottoni fuori dcl- 
1’ ascella della foglia, e quindi furono distinti col nome di 
bottoni exlrascellari. Questa anomalia però non è che ap- 
parente, dipendendo o dalla soppressione di qualche foglia , 
o dalla saldatura della parte picciuolare col fusto , lo che 
si rileva facilmente seguendo le norme fillotassiche. 

Oltre i bottoni normali se ne trovano degli altri che non 
osservano alcuna regola nè nel luogo in cui spuntano nè 
nel tempo del loro sviluppo. Sono questi i bottoni che si 
dicono accidentali o avventizj. Nascono essi su tutte Je parli 
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cellulari vicino alla superficie del vegelabile, e talora anelie 
Kulic stesse foglie. Presentano la figura di una escrescenza 
cellulare la quale sempre più si ingrandisce, e dopo essersi 
l)iù o meno allungala si copre di foglie. Differiscono questi 
dai veri bottoni por essere sempre assai più piccioli, e per 
mancare di scaglie esterne. Tuttavia possono questi ancora 
sviluppai-si in rami, ed anche in radici, se invece di essere 
esposti all’aria siano sepolti nel suolo. (5t) 

65. La conoscenza dei bottoni è oggetto importantissimo in agricoltura 
specialmente per la coltivazione degli alberi a frutto, a fine di distinguere 
i bottoni che svilupperannosi in rami, che sono sempre più acuti, da quelli 
che si svolgeranno in fiori, che sono più ottusi ; c ciò per proporzionare l' azione 
vegetativa alla forza della pianta. 

Sullo sviluppo dei bottoni avventizi! si fonda in agricoltima ed orticoltura 
l’artificio della |)ropagaziouc delle piante per taléa c jwr propagine o mar- 
gottaggio (31). 

Quando un ramo di un albero o il bottone sviluppato di pianta erbacea si 
seppelliscano sotterra in favorevoli condizioni di umidità e di calore , la 
loro estremità inferiore si ingrossa e quindi sviluppandosi i bottoni avven- 
tizi, producono radici di natura perfettamente eguale a quelle che derivano 
dalla gemnuda embrionale. É questa la propagazione per talda. La propa- 
gine si esegui.sce curvando un ramo di un albero facendolo passare sotto 
del terreno e quindi u-scire ancora fuori di questo. In tutta quella parte del 
ramo che è sepolta .sotterra si sviluppano bottoni avventizi! in radici, e la 
parte che esce fuori dal terreno produce dei rami. Si usa dare una torsione 
alla parte del ran>o che dee restare sotterra, ed anche farvi delle incisioni; 
meglio forse è di praticare nella parte inferiore della stessa una forte 
legatura con filo di ferro. Con ciò si arresta, o almeno si rallenta la discesa 
del latice il quale perciò portando maggiore nutrizione ai bottoni avventizi 
li fa più facilmente sviluppare e convertirsi in radici. Quando queste sieno 
formate si recide il ramo della pianta madre, potendo ormai avere il 
nutrimento dalle proprie radici. 

La margolta non differisce dalla propagine se non perchè invece di 
seppellire il ramo stitterra, lo si circonda in un i)unto di terra , seguendo 
le regole per la propagine. Con qiu.'sti modi di propagazione, non sola- 
mente si hanno piante più grandi e fruttifere in tempo a.-ssai più breve 
che per seme; ma ancora si conservano pregiate vaiàetà’che non si avreb- 
bero por seme. È però da osservare che le radici delle piante riprodotte 
in questi jnodi mancano di fittone; quindi sono più superficiali di quelle 
che si sviluppano da seme. Queste ultime piante perciò, hanno una vita 
più energica o durevole maggiormente. 

La medicina si serve di alcuni bottoni, come quelli del pioppo, per impie- 
ganie quella materia resinosa i>alsamica di che sono spalmati. 
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SÀUIFICAZIONE DEI VEGETABILI. 

6G. La rainiGcazionc dei vegetabili dipende dallo sviluppo 
dei bolloni o gemine, il primo bottone dì una pianta è la 
gemiuula embrionale , la quale allungandosi forma il fusto 
che si accresce e che, se sia percnae^ dopo il primo anno 
termina pure in un bullone che sviluppasi il secondo anno, 
continuando il fusto, e teriniuundo parimenti in un bottone 
che sviluppcrassi nel terzo , e così di .seguilo. É questo il 
fusto primario o centrale della pianta che con migliore 
denominazione appellasi atte primario o cenlrale ; come 
bottone centrale o terminale dicesi quello da cui è terminato. 
Tutte le piante acotiledoni, e molle delle monocotiledoni non 
presentano che questo solo bottone. Le dicotiledoni invece 
portano sempre bolloni ascellari , che nelle piunle erbacee 
si sviluppano il primo anno, e nelle arboree sviluppansi di 
anno in anno e formano altrcUanli rami. Quelli del secondo 
anno piantati sull’asse primario dicousi assi secondari. So- 
pra questi si sviluppano dei bottoni ascellari e formano dei 
ramoscelli che sono gli assi terziari, e cosi in appresso. 

Se tutti i bottoni ascellari regolarmente si sviluppassero, 
la ramilicazione sarebbe in perfetta corrispondenza colla 
disposizione delle foglie ; mu siccome varj bulloni abortiscono, 
da ciò dipende la irregolarità della ramificazione. Quando 
abortisce il bullone centrale si arresta lo sviluppo dell'asse 
primario. In questo caso le acoliledoni, e quelle monocotile- 
doni che non posseggono se non questo, periscono, quando 
non si sviluppino dei botloni avveutizj. Ma le monocolilcdeni 
che hanno bottoni ascellari, e tutte le dicotiledoni si rami- 
flcano, e suppliscono cosi alla deficienza dell’ asse centrale. 

67. Il bottone centrale può abortire a varie altezze sopra 
del suolo. Quando abortisce ad una altezza maggiore o mi- 
nore ivi si slanciano i rami , e formasi ciò che dicesi im- 
palcatura d' albero ; lo che praticasi anche per lo più arti- 
lìcialmonle, in modo speciale nella coltivazione degli alberi a 
frutto. (95 bis) Può abortire parimenti o troncarsi sopra del 
suolo, slanciandosi i rami in mudo eguale delle ramificazioni ae- 
ree: lo che si fa artificialmente pei boschi a ceppnje. Ma bene 
spesso avviene nelle piante erbacee che abortito il bottone 
centrale tosto sopra del suolo, sviluppansi dei rumi laterali 
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che vanau i^rpeggiundu sul (errano e ricevono il nome di 
Sanncnli, Flagelli o Stoloni. Sono questi per lo piò nudi iu 
tutta la loro lunghezza, terminando in un bottone che svi- 
luppasi superiormente in una rosetta di foglie , mandando 
inferiormente radici , e cacciando lateralmente altri flagelli 
ebe egualmente terminano in un bottone, che sviluppasi iu 
una nuova rosetta di foglie. Col passare del tempo questi 
flagelli periscono ed ogni rosetta diviene una pianticella che 
vive di una vita sua propria ( Ranunculus repens. Fragaria 
vesca etc. ). 

68. Altra volta il fusto perisce quasi del tutto restandone 
soltanto una traccia sopra il colktlo della radice e sepolta 
sotto del suolo. Allora sopra del colletto radicale si svilup- 
pano dei bottoni che formano degli assi secondar] i quali 
vanno serpeggiando sotterra , c costituiscono quelle raui'ifi- 
caziuni sotterranee che furono per lo passato confuse colle 
radici, e che si dicono Rizomi (Rhizoma), (53) per una certa 
sumigli..nza che presentano colle radici ( Agropyrum repens, 
Carex paludosa }. Da queste però si distinguono facilmente 
i rizomi , perchè portano dei bottoni che si sviluppano in 
rami, e sulla loro lunghezza mostrano di frequente delle 
squame più o meno sviluppate che per la loro forma e 
posizione rappresentano le foglie. I rizomi finiscono per lo 
più in un bottone, il quale svolgendosi in ramo aereo, caccia 
iateralmenle alla guisa dei flagelli , ma sotterra , un nuovo 
bottone che si sviluppa l'unno seguente prolungando il rizoma. 

VI sono dei rizomi che mascherano talvolta la loro na- 
tura ingrossando straordinariamente, e vestendo ( aspetto di 
quegli ingrossamenti delle radici che si dicono tubercoli (29) 
coi quali perciò furono confusi e si confondono tuttavia da 
alcuni. Tuli sono i rizomi del Pomo di terra ( Solanum 
iuberosum ). Esaminandoli però attentamente si debbono 
riconoscere per rizomi, perchè portano sulla loro lunghezza 
dei bottoni che possono svilupparsi in una nuova pianta; i 
quali anzi si veggono spuntare sovente alla ascella di una 
squaraetta che rappresenta la foglia; e quando il rizoma sia 
di forma alquanto allungata , si può scorgere agevolmente 
che tali bottoni mantengono la normale disposizione a spira. 

69. Talvolta invece i bottoni sotterranei sviluppandosi 
sopra il colletto della radice crescono in rami uscendo fuori 
di terra e dirigendosi in alto. Io questo caso sono le piante a 
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fusto annuale e radice perenne. (54) Questi bottoni si allunguno 
talora per qualche tratto formando un asse denso e carnoso, 
e diconsi Turioni { Turiones ). Sono questi privi di foglie 
ma vestiti di squame che ne occupano il luogo (Àsparagua 
of/ìcinatis) : in seguito poi si vestono di vere foglie. Alcuni 
rami sviluppati dai bottoni sotterranei durano perenni , e 
sono quelli che diconsi l’ianloni ( Surciili ). Questi quando 
da un fusto sotterraneo ne nascono molli , crescendo si 
congiungono insieme e si saldano fra loro ed anche col 
fusto primario, come non è difiicilc il vedere segnatamente 
nell’ Olivo. Da essi derivano certi enormi tronchi, come il 
gran Castagno dell’ Etna detto i cento cavalli, che possiede 
oltre a lliU piedi di circonferenza ; i quali tronchi sono 
risguardati dai botanici come composti da molli tronchi 
saldati insieme quasi per una specie di innesto per avvici- 
namento. 

\ 

Osservando i principali caratteri organografici, i rami si dicono : Eretti 
(Eredi), quando si alzano verticalmente: Putenti fPaientet), quando 
si espandono largamente : Penduti o Pendenti ( Pendente* ) , quando si 
ripiegano verso la terra ; Orizsonlali ( Ilorìzonthatee) , quando formano 
un angolo quasi retto coll’ asse centrale. 

BCLBl E BCLBILLI. 

70. Alcune piante monocotiledoni presentano una mo- 
dificazione particolare nel loro fusto che riducesi ad una 
specie di disco sotterraneo, il quale diviene un po’ conico, 
e sostiene un corpo di natura carnosa che dii esi Bulbo , 
onde le piante che ne sono provvedute diconsi bulbifere. 
I bulbi sono ricoperti da certe produzioni fogliacee squamose 
le quali talvolta abbracciano tutto il bulbo , e simili bulbi 
diconsi tunicati (Allinm Cepa). Altre volte queste produzioni 
si riducono a semplici squame che si addossano le une alle 
altre, col sistema spirale di embricazione. e si dicono bulbi 
squamosi o scagliosi ( Lilium ). Talvolta da ultimo sotto 
pochissime produzioni fogliacee trovasi un corpo denso , e 
tali bulbi diconsi solidi ( Colchiciim aulumnale ). I bulbi 
tunicati e squamosi portano sovente alla ascella di quelle 
produzioni fogliacee modificate onde souo coperti, dei piccioli 
bottoni che possono svilupparsi c dure origine a delie vere 
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ramificazioni ascellari^ Altre volle in luogo di svilupparsi in 
ramificazioni si accrescono di inule , e possono da ultimo 
staccarsi dal bulbo madre che resta distrutto (AUium salivtm) 
e formare tante pianticelle. I bulbi solidi invece cacciano 
sopra una delle parti un solo bottone il quale si sviluppa 
in un nuovo bulbo mentre il primo pensee. Il nuovo bulbo 
sviluppasi Tanno appresso in una ramificazione, che produce 
un nuovo bulbo dal iato ove era perito il primo e poi si 
dissecca, continuando a generarsi cosi di anno in anno un 
nuovo bulbo, e seguendo per questa forma la già conosciuta 
legge di alternazione. 

71. Oltre ai bulbi sonovi certi corpicelli che nascono 
talvolta alTascclla delle foglie aeree e che si dicono Bulbilli, 
i quali differiscono dai veri bulbi perché non presentano un 
sistema di squame esterne, e differiscono dai bottoni perché 
non si sviluppano in rami al luogo ove nascono, ma possono 
bensì svilupparsi cadendo in terra ( Lilium bulbiferum ) , 
seguendo il modo medesimo di sviluppo che tengono le piante 
bulbifere allorché nascono dai semi. 

73. Portando qualche considerazione fisiologica sopra la natura dei bulbi 
noi crediamo di non andare errati comparandoli con quelle piante di fusto 
8ccorciatis.siino delle quali 1’ asse primario perisce sotto del suolo, portando 
lina rosetta di foglie, e di cui i fusti annui esatlamciite considerati non sono 
che ramificazioni ascellari annuali, come osserviamo nelle Statice, Piautagini, 
Scorzonere ec. ed in somma in tutte le piante che portano foglie sopra del 
suolo dis|)oste a rosetta. La differenza secondo noi non consiste se non che, 
nelle dicoiiledoni le rosette sono costituite da vere foglie ed espanse, ed in 
(pieste monocotiledoni sarebbero raddrizzate inviluppando e coprendo il fusto 
raccorciatissimo, e ridotto soltanto ad una produzione che presenta più o 
meno una figura conica abbreviata. Di ciò potremmo avere una buona ra- 
gione considmando, che nelle piante monocotiledoni assai frequenti trovansi 
le vere guaine, onde potrebbe essere ovvio il credere che specialmente nei 
bulbi tiuùcati persista la parte vaginale sopprimendosi la limbare. Ed in 
tale credenza anche siamo condotti osservando che in questi medesimi bulbi 
guainati le tonache che inviluppano e formano il bulbo seguono la legge 
di alternazione, ciò che poi è con tutta evidenza manifesto nei bulbi squa- 
mosi; e che le tonache e squame delle ramificazioni o messe aimuali si 
svolgono veramente in un leudio fiigliaceo, talvolta piano e tale altra coi 
margini involuti o revoluti e saldati, formando le foglie fistolose, cilindri- 
che (49) ec. Parrebbe a prima vista che la vegetazione di ogni anno fosse 
affatto centrale ma bene esaminando, la cosa è diversa. Abbiamo già indi- 
cato il modo «li moltiplicazione annuale dei bulbi solidi: ora, il modo me- 
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desinio osscr>asi imi bulbi lubicali c squuinusi puruimi. Avvitnic in questi 

10 sviluppo di una geninia, la quale è per lo più veramente presso del centro, 
ma caccia lateralmente un nuovo bottone che si svilupperà 1’ anno appresso, 
e dopo la fioritura il primo bottone perisco. Ui che, altra differenza dai bulbi 
solidi ai tunicati non passerebbe, se non che i primi sono rivestiti da poche 
foglie soltanto, i secondi invece da un numero assai maggiore, all’ ascella 
delle quali pollano spesso dei piccioli bottoni che si sviluppano in altrettanti 
bulbi. Secondo ciò che ci a\'venne di osservare sopra moltissimi bulbi di 
varie monocotiledoni, la vegetazione è propriamente centrale soltanto nel 
primo anno , cosi quando una pianta bulbifera svilufipasi dalla gcmniula 
embrionale, come dai bulbi ascellari, ed in generale finché non si produce 

11 fusto che porta gli organi della riproduzione: ma questo sviluppo avve- 
nuto, la gemma centrale che lo ha prodotto perisce, e comincia allora lo 
sviluppo dei bulbi laterali come si espose. Questo fatto più palesemente an- 
cora si manifesta nei bulbi annuali, in quelli cioè che dopo la produzione 
di molli bulbi ascellari, periscono, come avviene nell’ aglio domestico ( XI- 
lìum salivwn ): ma non deesi ritenere meno vero pei bulbi perenni, per 
quelli cioè che durano molti amii, i quali finché non portino fiori, non fanno 
che accrescere il numero delle lor tonache o squame: le più interne delle 
quali, che di anno in anno si sviluppano, sporgendo la loro estremità fuori 
del terreno, passano in foglie. Questa è la causa per cui molte piante bul- 
bifere che si educano a motivo dei loro fiori, come i Narcissi. ecc. dopo 
fiorito un anno ordinariamente ne passano uno ed anche due senza fiorire; 
e ciò perchè iiuianzi di venire alla fioritura conviene che i bulbi si ingros- 
sino ed afforzino colla produzione di nuove foglie. 

Sarebbe adunque a nostro credere il bulbo soltanto una rosetta di foglie 
raddrizzate ed addossate all’ asse centrale abortito, presentanti una evolu- 
zione annuale analoga a quella delle dicotiledoni, che per avere un fusto 
centrale accorciatissimo si denominarono acauli. 

Dal fin qui detto apparisce, che considerato il bulbo siccome una rosetta 
di foglie, 0 meglio della paide vaginale di queste soltanto, che rimane sot- 
terra, mentre i cauli annuali derivano dal vero sviluppo di bottoni ascellari 
colla legge di alternazione; non può ammettersi la dottrina del Richard- sul 
fusto delle monocotiledoni arboree a meno che osserv'azioni successive non 
provassero accrescersi il fusto anche delle Palme che non si ramificano 
non già per gemma centrale ma per bottoni ascellari : osservazione che non 
può bene istituirsi se non in quei lunghi ove simili piante crescono spon- 
tanee. 

Dei bulbi alcuni servono ad usi domestici come è noto abbastanza. La 
medicina impiega con utilità varii bulbi come quelli della Scilla maritima, 
Colc/ticum aulumnale. Molte piante bulbifere sono assai pregiale in Or- 
ticolatura. 



A 
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OHOA.'^I HODinCATI E TnAEKURU ATI. 



7.1. Tutti gli organi sino n qui esaminati derivano evi- 
dentemente dalla evoluzione degli organi primordiali esistenti 
nell' embrione, la radichetta eioè, la gommula cd il caulicolo, 
c mantengono stretti rapporti di analogia cogli organi da 
cui derivano. Ma nell'esame dei vegetabili ritrovansi pure 
degli organi per modo travisati che assai differenti n prima 
vista sembrano da quelli sino a qui descritti. Nondimeno 
considerando la loro intima struttura, e più di lutto la po- 
sizione che occupano sulla pianta, .«i riconoscono per modi- 
ficazioni o trasformazioni degli organi primitivi. Agii organi 
modificati noi ascriviamo le Brattee nelle loro varie forme 
ed i Fvsii c Rami fasciali o appianiti ; siccome organi tra- 
sformati riguardiamo i CÀrri o Vilicci, le Spine e gli Aculei ; 
organi che per alcuni Botanici sono indicati come accessorj 
delle piante. 



§. 1 . Organi modificati. 

Brattee. 

74. La disposione dei fiori sulle piante, che dicesi Infiore- 
scenza., (107) offre molta analogia colla ramificazione, spi‘- 
cialmentc in ciò che ogni ramoscello o asse fiorale spunta 
sovente alla ascella di un organo fogliaceo modificato che 
ebbe il nome di Brattea (Braclea). (66) La modificazione, o 
passaggio delle foglie in brattee è più o meno rilevante. Tal- 
volta le brattee, specialmente nella parte bassa della infiore- 
scenza , dimostrano una picciolissima diversità dalle vere 
foglie, mantenendone il colore verde, e più o meno la for- 
ma; perdendo soltanto per lo più la parte picciuolare, e ri- 
ducendosi alla sola limbare un po’ raccorciata. Ma spesso, e 
sopra tutto sulla più alla parte della infiorescenza, le brattee 
variano di colore avvicinandosi a quello dei fiori ( Ajuga 
repfans^ riducendosi anche spesso ad una sola picciuola squa- 
ma (Syringa vulgaris), la quale manca del tutto in alcune 
infiorescenze che però diconsi nude (Famiglia delle Crocifero). 
Le infiorescenze provvedute di brattee leggiermente modificate 
si dicono, fogliose (Bedicularis foiiosa). Fra questi due estremi 
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si (iùnau tulli i gt'iuii ililemicdii, ccl ullura le iiiliuresconzc 
cou lemline generale diconsi ùralleale (Cariofillee ecc. ). 
Quando le bratice si articolano sul fusto sono assai fugaci 
c caduche; ma spesso persistono lungo tempo quando non 
sono articolate; come avviene anche delle foglie (Salvia). 

75. Alla buse di alcune infiorescenze trovasi una o si 
veggono più produzioni fogliacee che formano una specie di 
guaina, racchiudendo e proteggendo la inhoreseenza innanzi 
del suo sviluppo. Questa ò una specie di brattea clic dicesi 
Spala fSpathii) e che trovasi esclusivamente nelle monocoti- 
ledoni. Altre volle lu spula è verde, altre diversamente co- 
lorata, e talvolta offre I' aspetto d‘ una foglia membranosa 
disseccata, nel qual caso dicesi scariosa (scariosa. Ex. Nar-> 
cisstts). IN'clI uscire della infiorescenza, la spalasi divide ta- 
lora longitudinalmente per una fenditura sola, ed in questo 
caso dicesi monofiUa ( monophylla. Ex Iris). Talvolta dividasi 
in due, e prende il nome di spala di/iUa (diphylla. Ex. AUium). 
Se si divide in più parti dicesi polifilla (polyphylta), Persiste 
la spala talora lungamente, ma spesso cade assai presto. Ve- 
dasi anche qualche infiorescenza che oltre della sputa alla 
base, ne porta qualche altra più pieciola superiormente che 
dicesi. Spalella ( Spalhella. Ex. Typha minima) (206). 

76. Quando i ramoscelli o peduncoli che formano la in- 
fiorescenza partono tutto intorno del fusto ad eguale altezza, 
alla base di questi peduncoli veggonsi sovente delle produ- 
zioni fogliacee che si dispongono intorno al fusto in verti- 
cillo. Queste foglioline che rispetto allo altre della pianta 
sono ordinariamente modificate, debbono considerarsi come 
altrettante brattee, ed il loro insieme si denomina Involucro 
( Involucrum ). Questi peduncoli primarj della infiorescenza 
si dividono il più delle volte al modo medesimo in molti 
peduncoletti, alla base dei quali spunta parimenti un verticillo 
di foglioline modificate, che formano ciò che dicesi, Involu~ 
creilo, Involticello ( Involucellum ) (109). Cosi l'involucro 
come r involuccllo trovansi per lo più nella famìglia delle 
Ombrellifere , e secondo il numero delle brattee dì cui è 
composto dicesi Mono-di-tri-polifillo ( Torilis helvelica , T. 
infesta, Orlaya grandiflora, Daucus Carola etc. ). 

Si dònno delle infiorescenze che sono circondale da più 
serie di simili brattee , le quali spesso si addossano le une 
alle altre , come le tegole di un tetto, c diconsi embricialc 
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(Scorzonera). Si veggono anche queste brattee disposte sopra 
due ordini distinti, dei quali l'inferiore torma una specie di 
involucro al superiore, che deesi pure risguardare come un 
involucro, il quale in allora dicesi caliculato fcalj-culalui)^, 
come osservasi nella famiglia delle Composite (Ex. Turaxacmi). 
Anche alla base del calice delle Malvacee vedesi una specie 
di involucro che si denomina Calicello (Calfculus. Ex. Al- 
theea, Malva, Hibiscus ). 

Talvolta le brattee di un involucro enibriciato si saldano 
fra di loro, rimanendone libero l'apice soltanto, e formando 
una specie di coppa detta Caputa (Cnpula), come è quella 
che copre più o meno il frutto della quercia, della avellana 
ecc. ecc. 



Fasti e rami fasciali o appiattiti. 

’i’l. Non è molto raro il caso che i fasci vascolari del fusto e rami in 
luogo di mautenere la toro posizione circolare intoi'iio al midollo si schiac- 
cino sopra i due lati opposti formando cosi una produzione appiattita invece 
che cilindrica ; e tale accidente dicesi Fasciazione, acquistando il ramo la 
forma quasi di una fascia. Questa modificazione è abituale in alcune piante 
della famiglia dei Cucii, come sono le Opunzie, delle quali è il Fico 
d’ India , presentando un fusto che ha l’ aspetto di tante foglie collocate le 
ime sulle altre; ma la loro struttura interna, la disposizione a spirale delle 
spine che rappresentano le foglie, il nascere dei fiori immediatamente sopra 
di essi ci avverte che sono fusti fasciati ; come rami fasciati son quelli del 
Busco aculeato , che portano fiori e frutti alla ascella di una sqnametta 
rappresentante la vera foglia, e che sorge dal loro mezzo. Abituale è pure 
questa modificazione nella infiorescenza della Ceiosia cristafa , e non di 
rado vedesi nei rami dell’Acero (Acer campestre) della Robinia pseuda- 
eacia, Fra.vinus Omus ecc. 

§. 2. Organi trasformali. 

Cirri 0 Viticci. 

78. I Cirri o Viticci ( Cirrhi ) , che furon detti anche 
mani, sono produzioni filamentose che nascono sopra varie 
parti delle piante , e possono attorcigliarsi ai corpi vicini. 
Derivano i cirri dalla trasformazione di varj organi , dei 
quali occupano il luogo. Se occupano 1' ascella delle foglie 
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f Passiflorae ) derivano dalla trasformazione di un bottone 
ascellare. Quando occupano il luogo di una infiorescenza 
sono trasformazioni della infiorescenza istessa (Cissus, 

Se si veggono al luogo dei picciuoli, essendo abortita tutta 
o quasi tutta la parte liiubare , o quasi tutte le foglioline 
nelle foglie composte ( Lathyrus , Vida ), è \a metamorfosi 
del picciuolo. Le stipole stesse talvolta, però si trasmutano 
in cirri ( Smilax aspera ) , onde secondo 1’ organo da cui 
derivano si dicono ascellari, picciuolari, peduncolari, slipulari. 
Se resta il solo asse primario di una infiorescenza, o la sola 
nervatura mediana di una foglia, abortendo tutte le altre, 
il cirro risulta semplice. Quando si trasmutano anche gli 
assi secondarj o le nervature secondarie, allora i cirri diveu' 
tano ramosi (Cissus pentaphilla, Lalkifrus lalifolius/. 

Spine. 

79. Sono le Spine (Spinae) corpi duri ed aguzzi che pa- 
rimenti si dimostrano in luoghi determinati delle piante, se- 
condo gli organi dai quali suno trasformate. In generale tutti 
gli organi che si convertono in cirri possono anche conver- 
tirsi in ispine, ed il loro esame anatomico le fa conoscere 
per fasci fibio-vascolari indurati. I rami passano in ispine 
per la metamorfosi del bottone terminale, di che è prova 
evidente che mentre I’ apice del ramo è convertilo in una 
spina, la buse del ramo stesso 6 coperla di foglie ( Pninus 
spinosa). La metamorfosi in ispine dei peduncoli è rara; ma 
non è rara quella dei picciuoli, i quali spesso nelle foglie 
composte portano le loro foglioline alla base ( Aslragalus 
massiliensis ). Più frequente ancora è la metamorfosi in ispine 
dei fasci vascolari delle foglie semplici , nelle quali alcune 
volte scomparisce affatto il parenchima restando le nervature 
convertite in ispine (Berberis vulgaris ) , o ne scomparisce 
.solo una parte, ed allora ne risultano le foglie a margine 
spinoso come, sono i cardi (Onopordon Acanlhitm) (a). Nella 

(a) Merita altenzione il modo con cui si formano le s|iiiie marginali delle 
foglie di parecchie Aijuifoliacec, come ncll'f/rx Aquifotium. Uue iasci di fihre 
che escono dal picciuolo circuinlaiio lutto il leiiiho fogliare dalla base all'apice, 
e furinaiio i iiiargiiiì interi, come conlornaii da una orlatura trasparente; e 
soltanto portanti delle spine ove le raniifìc.'izioni del fascio-iibro vascolare del 
picciuolo toccano i margini, spingendosi innanzi il fascio fibroso del contorno; 
mentre la nervatura mediana della foglia prolungasi fuori del lembo formando' 
una spina terminale. 




34 

Robinia psevdaeaeia le stipule passano a spine, • nel Ribes 
Vvacrispa (Grossularia) subisce questa metamorfosi anche il 
pulvino. Lo spine secondo il luogo che occupano, e l' organo 
che è trasformato si dicono: ramee o terminali, picciuolari, 
slipulari, semplici, ramose ecc. 

Aculei. 

80. Gli Aculei (Aculei) sono parimenti produzioni dure 
ed aguzze le quali presentano una forma ordinariamente co- 
nica diritta, o colf apice un po’ ricurvo , compresse verso 
della base. Furono gli aculei confusi lungamente colle spine; 
ma il loro esame anatomico fece conoscere che non dipen- 
dono se non da tessuto cellulare induralo, e non da tessuto 
fibro-vascolai'c come le spine. Gli aculei verso I’ apice per- 
dono prestamente la vitalità, la quale dura più a lungo verso 
la base. La loro natura cellulare, l’ essere sparsi irregolar- 
mente sui fusti, sui picciuoli e sulle nervature delle foglie, 
c la facilità colla quale si disi acca no senza lacerazione del 
parenchima, possono far credere gli eculei una metamorfosi 
dei peli. Noi non siamo lontani dui credere che possano de- 
rivare da produzioni del tessuto soveroso. 

OKGiNI SeCSZTOBl. 

81. Per organi secretori dei vegetabili si intendono quelli 
che sono destinati a separare, scegliere, o, con termine ap- 
propriato e derivato dal Ialino, a secernere alcuni iluidi par- 
ticolari, differente da quelli che sono sparsi per tutto il rima- 
nente della pianta ; e che questi organi ricavano dai materiali 
della loro nutrizione. Sono questi organi nei vegcinbili for- 
mati di un tessuto cellulare eguale a quello di tutte le altre 
parli della pianta, e non si manifestano se non pei fluidi che 
emanano da essi. Si possono dislinguerc nelle piante due 
maniere di organi secretori, cioè: i Peli glandulosi e le 
Glandule propriamente dette. 

82. 1 p(.‘li glandulosi sono costituiti da una o più cellule, e non differi- 
scono dagli altri pedi, se non pei fluidi che contengono (23). Questo fluido 
è rinchiuso talvolta in una specie di ingrossamento verso 1’ apice, onde il 
pelo acquista una figura clavifonite. Il fluido contenuto in questi peli ha 
qualche volta una natura acre, onde se si insinui nella cute produce lui nio- 
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lesto prudore, come fanno le ortiche. In questo caso però avviene il più 
delle volte che il pelo medcsinm si spezza riiuoneudune nella ferita la punta, 
la quale agisce come corpo straniero, o cosi per questa doppia cagione si 
genera una passaggiera infiammazione, onde si dicono peli urenti. Sonovi 
alcuni altri peli lu'euli che presentano la figura di una spola da tessitore 
e stanno piantati pel loro mezzo sopra di una gianduia. Sono questi i peli 
Malpighiacei, cosi denominati appunto perché ritrovansi sulle piante della 
famiglia delle Malpighiacee. Il bruciore però cagionalo da questi peli, non 
deriva dall’ umore della gianduia, ma soltanto dalla punta del pelo che si 
spezza nella ferita. 

85. Le Glandule propriamente dette sono pur esse formate di tessuto 
cellulare. Alcime trovansi all’ esterno sotto figura di pic^iole prominenze, 
che assai si assomigliano ai peli glanduksi. Altre glandule trovansi immersa 
nel parenchima, non però molto profondamente. Talora formano una specie 
di sporgenza ricoperta soltanto dalla epidermide C Àitanthus glandulota J. 

Alcune glandule presentano ima cavitò circoscritta da cellule ordinariamente 
diverse da quelle del rimanente tessuto. Onesta cavità è riempiuta da un 
fluido trasparente verdastro o giallognolo talvolta anche oleoso. Tali glan- 
dule diconsi vescicolari, e si rilevano facilmente guardando contro della « 
luce le foglie e’ pètali di alcune piante, come sono quelle del cedro, del 
limone, iperico perforato eco. le quali sembrano pertugiate da una moltitu- 
dine di forellini. 

Altre glandule si trovano nell’ interno del parenchima, le quali sembra 
che abbiano qualche relazione colle trachee, delle quali non si saprebbe 
ben dire in questo caso quale fosse 1’ ufficio. 

Si. Le materie che secernono le glandule sono di diversa 
natura. Queste materie talvolta restano sempre nell’ in- 
terno della gianduia, e taholta si espandono all’ esterno o 
quando vengono in contatto dell’ aria per lo più si adden- 
.sano, ed anche si solidificano; come sono le gomme le re- 
sine ed altre. 



FUNZIONI 

DEGLI ORGAVI CONSERVATORI. 



85. Quando per I’ atto della germogliazione sviluppatosi 
r embrione esce la pianticella alla luce, cominciano tosto ad 
esercitarsi quelle funzioni per le quali si mantiene la vita 
del vegetabile. Per mezzo della radice entrano le materie 
nutritive nella pianta, e tale funzione dicesi Assorbimento o 
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Succhiamento. Il Quido viene trasmesso dalla radice al fusto 
nel quale si innalza ed espande per ogni parte, ed è questa 
la Circolazione. Trascorrendo il fluido attraverso dei tessuti 
c pervenuto nelle foglie, quivi si effettua la II espirazione. 
Per questa funzione subisce il fluido alcuni cangiamenti , e 
convertito in Succo proprio o Latice, discende pel fusto fino 
nelle estremità radicali c serve alla Nutrizione del vegetabile; 
mentre ciò che è soverchio o improprio alla nutrizione viene 
separato ed espulso dalla pianta^ e cosi hanno luogo le Se- 
crezioni ed Escrezioni. 

Verremo ora partitaracnle ragionando di tutte queste 
funzioni. 



iSSUHBIUEKTO 0 Sl'CCBIiMEHTO. 

86. Tutti i Botanici di ogni tempo ammisero che fosse 
funzione della radice quella di assorbire o succhiare dalla 
terra le materie nutritive. Si pensò da molli che questa fun- 
zione si eseguisse da quegli ingrossamenti delle estremità delle 
barbe radicali che abbiamo detto denominarsi Spugnole; ma 
si conobbe poi che tutta la superficie radicale assorbe più 
o meno, sebbene però l’ assorbimento sia più attivo alle 
estremità formate da un tessuto nascente , assai più molle 
di tutto il rimanente tessuto radicale. 

87. La dutlrìna delle spugnole è confutata da ciò che ((ueste non si in- 
contrano in tutte le radici, ed essendo, come tutta la radice^ anche le estre- 
mità di questa vestite di epidermide priva di stomi , e di qualsiasi altra 
interruzione di continuità, non potrebbesi effettuare per tal modo l’ assor- 
bimento. Oltre a ciò quando anche le spugnole potessero assorbire i fluidi 
alla guisa appunto di una spugna, non potrebbero trasmetterli alla rimanente 
radice ed al fusto, onde si dovrebbero ricercare altre forze che esercitassero 
questa funzione. 

Ma una legge fisica scoperta dal celebre Dutrochet può renderci ragione 
abbastanza dell’ accennato fenomeno. Osservò egli che quando due liquidi, 
uno più denso e l’altro meno, sono fra loro divisi da una membrana or- 
ganizzata, si stabilisce attraverso della membrana stessa una doppia cor- 
rente fra i due liquidi che tendono ad equilibrarsi in densità. Ma sebbene 
ambedue i fluidi passino attraverso della membrana, nondimeno il passaggio 
del meno denso verso del più denso è senza paragone più attivo ed ener- 
gico. Se si riempia una sottile vescica con actiua gommata o zuccherata , 
ed al collo della medesima si applichi un tubo di vetro retto, c si collochi la 
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vescica, col tubo in direzione verticale, entro «d un vaso ripieno di acqua 
pura, si stabilisce ben tosto questa doppia corrente, ma il passaggio del- 
l’acqua pura nell’ interno della vescica è assai più attivo, per modo die in 
capo a qualche tempo l’ acqua gommata si vede ascendere nel tubo finché 
fra i due fluidi siasi stabilito un equilibrio di densità. Questa legge dal suo 
scopritore fu detta Endosmosi, mentre il passaggio inverso dei fluidi dal- 
l’interno all’esterno fu da esso denominato Exosmosi. Non può tacersi che 
si dànno alcune circostanze che possono talora portare qualche modifica- 
zione a questa legge. Perù in generale gli sperimenti rispondono jiiena- 
mente alle teoria. 

L’ applicazione di questa legge all’ assorbimento delle radici dà piena 
spiegazione al fenomeno. I fluidi che esistono nell’ interno del vegetabile , 
avendo subito una maggiore o minore elaborazione , sono più densi di 
quelli che circondono eslernamenle le radici. Venendo i fluidi esterni in 
contatto colle radici, attraverso della epidermide comincia ben tosto P eser- 
cizio della endosmosi, ed il passaggio del fluido esterno verso l’interno si 
effettua con notabile energìa , prima per la epidermide , indi per le pareti 
delle cellule più esterne della radice , jjoscia delle più interne , e cosi di 
cellula in cellula sino alla base della radice. Anche i vasi possono traspor- 
tare i fluidi ma questi, oltre al non essere in contatto coll'esterno, si formano 
nella radice più tardi del tessuto cellulare, quindi non possono ritenersi se 
non come mezzi di trasmissione del fluido. 

88. Le radici non assorbono materie se non allo stalo 
lìquido, anzi In soluzione debbe essere assai allungata, cioè 
meno densa dei fluidi interni del vegetabile, allrimenli non 
avrebbe luogo l’ esercizio della endosmosi. Pui cliè però le 
materie siano perfettamente sciolte nell’acqua, ossia ridotte 
all’atomo flsico, vengono indistintamente assorbite dalle ra- 
dici; ed osservandosi che queste assorbono anche le sostanze 
venefiche , si conobbe non esser vero , come credeasi altre 
volte , che le materie velenose venissero per una specie di 
elcllività rifiutate dal vegetabile. 

(88. bis) Dalla teoria dell’ assorbimento può trarre molto vantaggio la 
agricoltura specialmente per P uso dei concimi, che da molti si spargono 
allo stato liquido affinchè possano più facilmente venire assorbiti dalle ra- 
dici per la legge di endosmosi. Colla introduzione nelle piante per via di 
assorbimento di varie soluzioni P orticoltura giunse ad ottenere straordinari! 
coloramenti dei pètali di varie piante, e probabilmente poti'à anche ricavarne 
maggiori vantaggi se la chimica meglio si occupi ad analizzare le sostanze 
coloranti dei pètali dei fiori, onde ottenere certi cangiamenti di colore che 
sono di gran pregio in orticoltura. 
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ciRr.or.AZioxE. 

89. La Circolazione propriamente consiste nell’ ascendere 
che fa il llnido assorbito dalle radici pel fusto sino nelle foglie, 
e, subita ivi una modificazione, nel discendere pel tronco 
istesso seguendo altra via sino alle radici. Si possono adun- 
que distinguere in questa funzione due tempi ; l’ uno della 
ascensione del fluido assorbito , che col celebie Duhamel 
chiameremo Lói/'a; l’altro della discesa del succo proprio o 
Linfa elaborala o Latice. 

§. Ascensione della Linfa. 

gO. La linfa vegetale appena entrata nella pianta è un fluido essenzial- 
mente acquoso , poco più denso dell’ acqua , di sapore dolciastro e talora 
anche salino, dipendente dalle diverse materie che l’acqua teneva disciolte 
alla sua entrata nella radice. Effettuatasi 1’ entrata della linfa per forza di 
endosmosi, (87) che continua sempre il suo esercizio, viene poi traspoi-tata 
per mezzo dei vasi, e ciò in gran parte in causa di altra legge di fisica. 

Quando un tubo capillare sia immerso in un liquido, le sue interne pareti 
esercitano una specie di attrazione sul fluido istesso per cui questo è ob- 
hligato ad ascendere più o mono nell’ interno del tubo. Questa è la legge 
che dicesi della capillarità dei tubi, ed è pur questa una causa per la quale 
si effettua r innalzamento della linfa nel fusto del vegetabile. 

Ma una causa ancora più possente che determina questa ascensione della 
linfa è senza dubbio il succhiamento dei bottoni. Al primo intepidirsi del- 
l’aria, i bottoni che sono sui rami sentono la influenza del calore e si svi- 
luppano, ancora prima che le radici ripiglino la loro funzione di assorbi- 
mento. Appena che si sviluppano te foglie, queste cominciano ad esalare, e 
quindi a disperdere una parte del liquido che, depositato nel fusto sino dal- 
l’ anno innanzi, viene a mano a mano succhiato dal bottone. Per tate esa- 
lazione il fluido interno maggiormente si addensa, ed è questa una valida 
causa per l’ esercizio della endosmosi. 

A misura che la linfa ascende pel fusto, viene sciogliendo quelle sostanze 
che, elaborate nell’ anno innanzi, erano depositate nelle interne cavità dei 
tessuti. Quanto più la linfa si innalza pel fusto, e tanto maggiormente si 
addensa; di che possiamo assicurarci forando un tronco a diverse altezze 
con lui succhiello fino dentro al corpo legnoso pel quale si effettua 1’ ascen- 
sione della linfa, (35) osservando che questa è sempre più densa nella par- 
te più alta della pianta. 

L’ ascensione della linfa non ha luogo sempre con eguale energia. Nel 
principio di primavera viene trasportata con grande afflusso attraverso di 
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tutti i tessuti, per tutto lo cavitó, e persiuo pei meati intercellulari; in ap- 
presso questo afQusso viene rallentandosi, e finalmente, avvenuto un certo 
equilibrio fra la materia assorbita e la nutrizione del vegetabile, 1’ afflusso 
si rallenta, e succede una specie di riposo vegetativo. Questo afflusso della 
linfa in primavera si cono.sce sotto il nome di linfa di aprile. Quando i 
materiali destiitati per 1’ anno appresso sono preparati per tempo, sovente 
nella stagione autiuinale entrano di nuovo in movimento, e spesso si svilup- 
pano i bottoni ed anche i fiori, lo che promuove un secondo afQusso di linfa, 
che dicesi linfa di agosto, appiuito perchè questo movimento suole acca- 
dere in agosto. Negli alberi dei nostri climi, sebbene non si sviluppino le 
gemme, pure suole in agosto manifestai-si sempre un movimento vegetativo 
maggiore di quello che osservasi nei mesi anteriori, e di questo fatto gio- 
vasi r agricoltura per effettuare alcuni innesti che poi si sviluppano assai 
più vigorosamente nella successiva primavera. 

Durante l’ inverno i nostri alberi rimangono in un assoluto riposo. Gli 
alberi poi dei climi caldi sembra che continuino la loro vegetazione, od 
almeno il loro riposo è di assai breve durata. Nelle piante erbacee che hanno 
uno sviluppo proporzionatamente più rapido delle arboree la ascensione della 
lùifa osservasi assai più polente ed energica. 

§. 2. Discesa della linfa elaborata o sncco proprio. 

91. La linfa ascesa e portata alle foglie, in contatto coll’ aria che ivi 
entra pegli stomi subisce alcune modificazioni delle quali parlerassi in se- 
guito. Dopo di ciò la linfa cosi elaborata seguendo una via diversa, discende 
pel fusto attraverso del sistema corticale, (55) lo che si può conoscere facendo 
una incisione circolare intorno del fusto, per la quale si osserva che la parte 
superiore continua a gemere un succo di varia natura secondo le diverse 
piante, mentre la parte inferiore finisce prontamente di gemere questo succo. 
Si ha di ciò anche una prova facendo una forte legatura intorno di un ramo, 
ed allora avviene che superiormente alla legatura si formi un labbro ingros- 
sato, mentre inferiormente non si sctìrge alcun gonfiamenlo. 

La linfa elaborala nel discendere passa per entro i vasi laticiferi (fig. 14). 
Abbiamo veduto che questi sono tubi membranosi commvnicanti fra loro per 
mezzo di ramificazioni trasversali. Ora se si osservi una pianta della quale 
il succo proprio sia colorato, come quello della Barbabietola in rosso, della 
Chelidonia maggiore in giallo, oppure latticinoso come nelle Euforbie, si 
veggono delle minime granulazioni colorate, per le quali assume il colore 
il Quido medesimo, percorrere tutte le diramazioni dei vasi laticiferi seguen- 
done l’ andamento in tutte le loro ramificazioni; però il movimento generale 
è sempre discendente. Questo modo di circolazione tutto intorno alle rami- 
ficazioni dei laticiferi fu denominato Ciclosi. 

Oltre che pei vasi laticiferi discende una linfa elaborala nel suo maggiore 
movimento anche per le fibre del libro, e la discesa di questa è più rapida 
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di quella che effettuasi pei primi. Non sembra però in tutti ■ casi che sia 
della medesima natura del vero latice, ma che abbia un minor grado di 
organizzazione. 

La linfa elaborata ò quella che concorre direttamente alla nutrizione 
della pianta. Lo strato del Cambio, ed i bottoni si trovano ordinariamente 
sul passaggio dei vasi laticiferi, coi quali si osservano in rapporto anche i 
serbato] delle diverse secrezioni. 

Nelle piante monocotiledoni i vasi laticiferi accompagnano sempre i vasi 
spirali, e come questi sono sparsi per tutto il fusb) di tali piante (59). 

§. 5. Circolazione intracellulare, o Rotazione. 

92. Nei vegetabili di semplicissima organizzazione come 
sono certe piante acquatiche cellulari soltanto che diconsi 
Chare, il celebre Bonaventura Corti di Modena scoperse in- 
nanzi del 1775 un modo particolare di circolazione, li fluido 
che esiste in ogni cellula tiene per entro alla cellula istessa, 
cd intorno alle pareti della medesima un movimento rota- 
torio ascandendo lungo di una delle pareli e discendendo 
lungo la parete opposta, per poi tornare ad ascendere e con- 
tinuare cosi questo moto rotatorio, che perciò si denomina 
Circolazione intracellulare, o Rotazione. Questo modo di cir- 
colazione, che credevasi altre volte esclusivo delle sole piante 
cellulari, si conobbe poi proprio delle piante anche meglio 
organizzate, e si effettua dentro le loro cellule egualmente 
che nelle piante puramente cellulari. Il movimento del fluido 
in una cellula osservasi affallo indipendente da quello della 
cellula prossima, e talvolta ancora in una sola cellula osser- 
vasi ima doppia corrente in senso contrario (n). 

Questo molo rotatorio del fluido cellulare sembra che 
debba concorrere a facilitare l’esercizio della endosmosi attra- 
verso delle pareli cellulari. 



(a) La rotazione può vedersi con tiilla iacililà , i'ur.se meglio che nelle 
Oliare le quali sono sovente incrostate da uno strato calcareo, nella Najns 
//ti’nor ( pianta comunissima nelle fosse e stagni) anche alcun tempo dopo 
staccata, purché sia slata^raccolta qualche ora dopo cha v'abbia colpito sopra 
il sole c siasi conservata nell'acqua, perchè non si dissecchi. Si si accorge 
del moto del ihiido, che d'altronde è affatto scolorato, pel moto dei gluhuii 
che esso trasporta: bene inteso però sempre sotto buon iiigraiidimeiito del 
microscopio nlineno di 3oo diametri lineari. 
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93. Lu studio della struttura interna dai legni, e delle due leggi che 
presiedono all’ assorbimento e circolazione nei vegetabili, cioè la endosmosi 
e la capillarità dei tubi, le quali fino ad un certo punto possono effettuarsi 
senza il concorso delle forze vitali, apportarono già utili applicazioni alle 
arti industriali, e non è difficile che se ne trovino ancora di più estese. Tali 
sono il coloramento dei legni, col qual mezzo possono imitarsi i legni più 
preziosi per la costruzione di oggetti di lusso; e l’introduzione nei legni 
stessi di sostanze antisettiche, le quali impediscono la putrefazione spontanea 
e r infracidamento dei legni stessi, e nel tempo medesimo li difendono dai 
damii degli insetti che vi cagionano il tarlo. Al primo scopo impiegansi ma- 
terie coloranti varie in giallo, rosso ecc. ed al secondo furono consigliate 
varie sostanze, delle quali però niuna sembra che meglio corrisponda del 
cloruro mercurico (sublimato corrosivo ). Si nell’ uno che nell’altro caso la 
dottrina dell’ assorbimento dimostra che tali sostanze debbono essere perfet- 
tamente sciolte nell’ acqua o in altro solvente, e che anche la soluzione non 
può oltrepassare una certa densità. Egli è ad ossorvai-si che nei legni non 
vegetanti, secondo il tempo dacché furono recisi, avviene una evaporazione, 
onde i fluidi interni si addensano, lo che dee facilitare l’ esercizio della en- 
dosmosi la quale può ritenersi che si effettui finché le membrane cellulari 
non sieno al tutto disseccate. Nei legni poi affatto secchi la evaporazione 
aperse il massimo numero di pori per cui più facilmente possono essere 
peneti'ati dai fluidi ; ma si nell’ uno come nell’ altro caso , mentre sembra 
che in ambedue la imbibizione abbia luogo per la medesima legge della 
endosmosi, è necessario regolare la densità dei fluidi che vengono assorbiti, 
perchè possano penetrare nelle interne cavità per modo che ne risulti un 
coloramento, o un assorbimento uniforme delle sostanze preseivatrici. 

( 93 bis. ) Sulla considerazione della ascesa della linfa comune e della 
discesa della linfa elaborata si fondano due opere di impoj'tanza capitale in 
agricoltura , cioè la potagione degli alberi fruttiferi segnatamente , e gli 
innesti. 

Scopo precipuo della potagione degli alberi fruttiferi è quello di togliere 
ad essi l’ asse primario o centrale (66) perchè la linfa non ascenda per esso 
troppo rapidamente, ed invece sia obbligata a diffondersi nei rami secondarii, 
e portare le materie nutr itive ai bottoni fioriferi e quindi al frutto. A questo 
scopo si praticano diverse maniere di potagione a seconda delle diverse 
specie di alberi fruttiferi e delle differenti località. Una avvertenza debbesi 
avere principalmente, quella di togliere all’ albero i rami che si sviluppano 
dai bottoni avventizii , i quali assai tardi diventano fruttiferi , e succhiano 
indarno l’ umore che dovrebbe nutrire i rami derivanti dai bottoni ascellari 
che sono i normali, e fnittificano prontamente. (62) Per questa ragione quando 
dagli alberi richiedonsi le foglie , come è dei Gelsi , si troncano invece i 
rami derivati dai bottoni normali, e si costringono a svilupparsi i bottoni 
avventizii perchè non producono fratto che dopo il secondo anno, produceudo 
invece maggiore quantità di foglia. Anche sugli alberi di ornamento si ese- 
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guisce una polagiouo ina questa dee timìiarsi a lugliero i rami che spuntan'i 
irregolarmente e darebbera poco gradevole aspetto. Per questa opera è 
necessario conoscere le regole della Fillotassi (67). Andrà sempre errato il 
potatore che voglia costringere un albero a prendere diverso portamento di 
quello che consente la naturale disposizione dei suoi rami. 

Tutto il segreto degli innesti, sia che si eseguiscano per avvicinamento a 
marza, a zufolo o ad occhio aperto o dormiente, consiste nel fare perfetta- 
mente combaciare la corteccia deirimiesto con quella del soggello, ed il sistema 
legnoso col sistema legnoso, afOnchè i vasi spirali deirimiesto sieno in conti- 
nuazione con quelli del legno del soggetto, e cosi pure i vasi laticiferi del primo 
si congiungano con quelli del secondo. Perciò i tagli che si praticano tanto 
sull’ uno che sull’ altro debbono essere fatti con istromento taglientissimo, 
perchè riescano netti perfettamente e non punto laceri. Occorre inoltre 
vietare assolutamente l’ accesso all’ aria per entro la commessura dell’innesto 
e più ancora all’acqua; il quale scopo si raggiunge inviluppando i tagli 
con carta e praticandovi stretissime li'gature, e coprendoli poi con quel 
miscuglio di cera e terebentina che dicesi cera da innesto. 

Gli innesti si effettuano sempre al tempo dei maggiori afflussi della linfa 
cioè nell’aprile o nell’agosto. Per una grande quantità di alberi, special- 
mente pei gelsi, quando la stagione sia abbastanza favorevole, molti agro- 
nomi, e pratici preferiscono l’ agosto avendo l’ iiuiesto tempo bastevole per 
attecchire, ed essendo cosi pronto nella successiva primavera, onde si viene 
ad avvantaggiare, può dirsi, di un aimo. 

KESFIRIZIONE. 

04. La Respirazioue dei vegetabili è quella funzione per 
lu quale In pianta assorbe Tariu atmosferica, ap|>roprinndosi 
da essa alcuni principj che servono a inodiGcarc la linfa , 
ed a renderla acconcia alla nutrizione. 

l^a somiglianza delle trachee dei vegetabili con quelle degli insetti fece 
credere che come sono per questi le trachee organi respiratori , così pure 
lo fossero per le piante. Ma osservando che nè le trachee della guaina mi- 
dollare, nè quelle dei fasci vascolari delle foglie sono in rapporto cogli stomi, 
e quindi 1’ aria non può entrare liberamente per le trachee; che queste da 
principio trasportano la linfa come tutti gli altri vasi spirali, ed è soltanto 
assai tardi che si riempiono di aria ; e considerando finalmente che la re- 
spir zione si effettua anche nelle piante prive di trachee, come sono le 
Felci; (190) sì couchiuse che le trachee non possono essere, almeno esclu- 
sivamente, gli organi respiratori delle piante. 

Abbinino veduto le foglie aeree delle piante non meno 
che le giovani messe, ricoperte di epidermide provveduto di 
stomi , i quali sono sempre collocati in maniera che corri- 
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spuudoDo ai iiicali iiilerodiuluri, ed alle lacune del i-uggiu- 
cente tessuto (24). L’aria alinusi'erica penetra attraverso 
degli stomi nelle lacune e nei meati intercellulari , e cosi 
circola internamente ni tessuti vegetali. 

Consiste l'aria atmosferica essenzialmente nella mescolanza 
di due corpi aeriformi o gas, l'uno dei quali è l'Ossigeno, 
e l’altro è il Nitrogeno o Azoto; nelle proporzioni in peso 
di 23, 10 del primo e di 76, 90 del secondo. Oltre però 
a questi due gas esiste nell aria atmosferica una picciola 
quantità di gas acido carbonico, di vapore di acqua, ed una 
minima proporzione di vapori ammoniacali. 

Allorché l’aria atmosferica, entrata pegli stomi, viene in 
contatto della linfa che ascende pel fusto sino nelle foglie , 
subisce questa un cangiamento secondo che la pianta trovasi 
esposta alla luce oppure è nell ombra, trotto la influenza 
della luce I acido carbonico dell’aria viene decomposto dalle 
parti verdi dei vegetabili; il carbonio viene assorbito dalla 
pianta , ed eliminato 1’ ossìgeno , dei quali principi I' acido 
carbonico è composto. Quando invece la pianta trovasi nella 
oscurità, allora viene assorbito il gasse ossigeno dell atmosfera 
ed eliminato acido carbonico (a). Quanto più la luce è viva, 
e tanto maggiormente si effettua la decomposizione dell’acido 
carbonico , e quindi la pianta apparisce verde e vigorosa , 



(a) La decomposizione dell' acido carbonico nei lessuli verdi delle piatile 
sotto la azione della luce è sempre un iatlo incontrastabile , ma non tulli i 
fisiologi sono pienaniante li'accordo sul modo di risguardarlo. Il sig. Garreau 
fino da alquanti anni addietro ammetteva due maniere di respirazione nelle 
piante, l'una da lui detta vegetale^ consistente nella decomposizione dell'acido 
carbonico, con fissazione del carbonio « sviluppo di ossigeno; l'altra da lui 
denominata animale cioè con assorbimento di ossigeno e sviluppo di acido 
carbonico. 

Ora il Profess. Pellegrino Bertini di Siena in una Memoria pubblicala nel 
i863 ritiene la vera respirazione delle piante del tutto conforme alla respi- 
razione animale con introduzione continua di ossigeno ed esalazione parimenti 
continua di acido carbonico dalle radici. La decomposizione poi dell'acido 
carbonico nelle parti verdi delle piante sotto della luce, diventerebbe in 
questo caso una funzione separata dalla respirazione, e riferibile piuttosto 
all'altra della nutrizione. Questo modo di vedere, a mio credere, raeriUi 
approvazione, percliè, in luogo di attribuire due diversi ellelti ad una sola 
funzione, ne ammette Helle'piante un'altra, del tutto chimica, paragonabile 
alla digestione degli animali Ld in vero, per la digestione negli animali si 
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tiienire invece le piante nella uscurità si assottigliano ed 
impallidiscono. Fra questi due estremi si possono osservare 
tutti i gradi intermedj di intcnsitii nei fenomeni respiratorj. 

9K. La azione che esercita la luce in questa funzione sembra essere al 
tutto chimica. Se si faccia passare un fascio di luce attraverso di mi vetro, 
questo lascia passare il raggio Imninuso mentre il raggio calorifico che vi 
c unito rimane tosto per la maggior parte riflesso. Oltre però questi due 
raggi, il luminoso cioè ed il caloriflco, si ammise da alcuni fisici nella luce 
anche un terzo raggio, il quale viene assorbito in generale da tutti i corpi 
colorati in verde, ma specialmente dalle parti verdi dei vegetabili, per cui 
queste non si riproducono al Daguerrotipo. Questo è il raggio chimico della 
luce, il quale assorbito dalle parti verdi delle piante sembra che vi operi 
la decomposizione dell’ acido carhonico. Da ciè si avrebbe spiegazione della 
diversa influenza che esercitano i vetri variamento colorati sulla vegetazione, 
mentre osservasi che le piante crescono stentatamente se la luce venga ad 
esse altravcrsando vetri verdi e gialli; ed invece crescono vigorose se siano 
dietro a vetri scolorati. Ciò varrebbe a dimostrare che il raggio chimico 
della luce attravei'sondo i primi resta assorbito e quindi non arriva alle 
piante, come vi perviene invece attraversando i secondi; esercitando cosi 
nna propizia influenza sulle funzioni vitali. Le parti non verdi delle piante 
si diportano come le piante verdi nella oscuritè, ossia assorbono ossigeno 
ed emettono l’ acido carbonico, il quale viene anche emesso dalle radici. 

Oltre al carbonio assorbono dall’ aria le piante una certa quantità di 
vapore acqueo, il quale può loro cedere ossigeno ed idrogeno. Anche T’azoto 
o niti'Ogeno che trovasi in molte piante, e che è assolntaniente necessario 
.alla loro nutrizione può forse provenire dall’ aria. Il Liebig opina intorno a 
ciò che questo corpo venga ceduto alle piante esclusivamente dai sali am- 
moniacali alcuni dei quali, oltre che dal suolo, possono essere anche assoi^ 
hiti dalle foglie, esistendo più o meno allo stato aerifoniie nell’ atmosfera. 

Le piante acquatiche prive, come vedemmo, di epidermide, respirano 
r aria contenuta nell’ acqua per tutta la loro superficie, ed il loro paren- 
chima appena estratto dall’ acqua si di.ssecca. La luce vi esercita la sua 
solila influenza, e perciò le piante che sono a grande profondità sotto 
dell’ acqua si assottigliano ed intristiscono, e da ultimo vanno a perire. Di 
qui è forse la necessità di quei vacui che abbiam veduto esistere nelle foglie 
eoiumerse, (‘18) che rendendole più leggiere le fanno fluttuare nell’ acqua 
portandole più da presso alla superficie per godere della benefica influenza 
della luce. 



separa il chilo contenenle lutti i materiali plastici dei tessuti degli animali 
stessi : per questa funzione delle piante si separerebbe il carbonio clenienlo 
I del tutto indispensabile per la ioriuaziunc dei tessuti , e di tutte le sostanze 

iiuiuediate dei vegetabili. 
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L’ aria assorbita dalle foglie contenendo vapore acqueo , come pure 
la linfa che ascende pel fusto, promuovono nelle foglie una specie di esa- 
lazione che ha luogo pegli storni^ in rapporto del loro numero. Anche la 
esalazione è influenzata dalla luce mentre osservasi assai debole nella oscu- 
rità, e nulla durante la notte. La quantità dell’ acqua che viene esalata è 
minore della assorbita, e sembra che anche la età della pianta vi eserciti 
una certa influenza, osservandosi che quanto più le piante invecchiano, esa- 
lano meno, come pure esalano meno in estate che nella primavera, e più 
che nell’autunno. Anche lo stato igrometrico dell’aria influisce su questa 
evaporazione, perciocché è osservato che le piante esalano assai nell’ aria 
secca, meno nell’ aria umida, e nulla in un mezzo carico di vapori. 

96. Dalla dottrina della respirazione vegetale se non coglie utili cognizioni 
la tecnologia, ne ricava invece di assai proficue l’orticoltura la quale man- 
tenendo alcuni vegetabili sepolti lungi dalla azione della luce ottiene il loro 
imbianchimento, ed impedendo la formazione del succo proprio nei mede- 
simi , ne aumenta invece la materia zuccherina, onde riescono più grati 
siccome cibo; tali sono molte piante da ortaglia, e specialmente le invemalL 
L’agricoltura pur essa può trarre utile ammesstramento sulla importanza 
che hanno le foglie nella vita vegetativa. Lo sfrondare due volte un gelso 
in un anno, come accade talvolta nel secondo allevamento dei bachi detti 
treuottini, è dannosissimo all’albero e continuando lo condurrebbe a pe- 
rire: come lo sfrondare i gelsi troppo presto in autunno, prima che abbia- 
no assolutamente cessato di vegetare; di che si si accorge dal mutare di 
colore e dal cadere spontaneamente di alquante foglie; danneggia grande- 
mente i giovani ramoscelli, impedendo ad essi di fare il legno, per cui le 
loro sommità durante il verno periscono. Pessima usanza è pur quella dì 
sfogliare il frumentone tosto dopo la fioritura, come si usa. La pianta allo- 
ra muore, ed i frutti in luogo di maturare, si disseccano, perdendo in pe- 
so, secondo calcoli fatti oltre al per cento, e producendo un grano poco 
nutrito e quindi di cattiva qualità. 

Dall* effetto della respirazione delle parti verdi nella oscurità , e delle 
non verdi anche nella luce, cioè la emissione dell’acido carbonico siamo 
avvertiti di non dover tenerne in copia nelle stanze ove si abita, e soprat- 
tutto ove si dorme, giacché si annoverano non pochi casi di asfissia e di 
morte avvenuti per tal cagione. 

MrTRIZIONE. 



97. La nutrizione è quella funzione per la quale il ve- 
getabile prende dalle materie che entrano in rapporto con 
lui i principi proprj ad accrescere, mantenere, e fortificare 
le partì di già formate, ed a formarne di nuove. 

5 
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Mentre tutte le altre funzioni sino a qui descritte si esercitano sotto 
la iiiflneuza di forze fisico-chimiche, questa sfugge alla azione di tali forze 
e per essa ci è necessario di ammettere il concorso di un’ altra forza. Questa 
è che designasi sotto il nome di forza \ itale, la quale sebbene incognita 
nella sua natura é però bastevulmeiite cegnita nei suoi effetti, ai quali siamo 
sforzati di limitarci nelle nostre investigazioni. 

L’analisi chimica riconosce nei vegetabili quattro principj elementari 
che sono: ossigeno, idrogeno, carbonio, e nitrogeno u azoto, qualche minima 
quantità di solfo e di fosforo, oltre a diverse materie fisse o minerali. Le 
prime quattro materie abbiamo veduto che possono pervenire nella pianta 
per mezzo della respirazione, ma bi maggiore o minore quantità pcssuno 
anche essere prese dal terreno per l’assorbimento radicale. Le materie mi- 
nerali poi non possono assolutamente pervenire nella pianta che dal terreno. 
Malgrado lo scarso numero dei principj elementari dei vegetabili, possono 
però tali principj combinarsi in guise svarìatissime fra di loro, e dare for- 
mazione ad mia moltitudine di composti che si dicono tottanze immediale 
dei vegetabili, hi queste alcune volte U'uvansi soltanto ti’e dei predetti ele- 
menti, cioè ossigeno, idrogeno, e carbonio, e si dicono composti tcrnarj. 
In altre trovasi anche il quarto, cioè il nitrogeno , e si dicono composti 
guuderruiij. 

Facendo cemiu soltanto dei principali composti temarj dobbiamo enume- 
rare dapprbna una materia che forma le pareti delle cellule, delle fibre e 
dei vasi e che si denomina Cellulosa. Alti'i comp<isti temarj sono certe ma- 
terie che trovansi nelle cellule, come: la Fecola o Amido, e la Gomma. 
Tutte queste sostanze sebbene presentino diverse proprietà, pure rìsuliauo 
composte delle medesime quantità di principj elementari, e si dicono sostanze 
Isomére. Tra i composti temarj dei vegetabili debbonsi annoverare ancora 
le varie specie di Zucchero, le quali non variano fra loro se non per qual- 
che atomica differenza in quantità dell’ossigeno, e dell’ idrogeno. Fra i 
composti quadernarj, nei quali entra m combinazione anche 1’ azoto, o ni- 
trogeno, e talora piccole quantità di solfo e fosforo; dubbiamo far cenno 
specialmente della Albumina e del Glutine o Fibrina vegetale che hanno 
compoaiiione chimica eguale alle sostanze immediate qnadernarie dello stessa 
nome che formano la parte plastica dei tessuti animali. 

Nelle diverse fasi della vita del vegetabile possono qneste materie subire 
dei mutamenti. Allorché 1’ embrione dei vegetabili entra in germugliazioue 
si genera quella materia che abbiamo detto denominarsi Diatlasia, ( ^1 ) 
la quale ha la proprietà di convertire I’ amido o fecola prìma in im fluido 
gommoso, ed bi appresso in zucchero. Questa metamorfosi avviene anche 
a freddo, ma meglio si effettua ooU’ ajuto del calure e dì essa abbiamo già 
fatto cenno alla pag. 14 - 

Col procedere della vita per effetto della fissazione del carbonio nell’ in- 
terno del vegetabile, si genera una materia la quale incrosta e riempie da 
ultimo i tessuti fibro-vascolari, comunicando ad essi maggiore durezza e 
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si.lidilii. yues(a materia è il Ligneo, che contiene maggiori proporzioni di 
idrogeno, e di carbonio di quello che contiene la cellulosa, nel quale sovente 
questa da ultimo si trasmuta, ed allora meglio si presta per tal causa alla 
combustione. Effetto ancora della fissazione del carbonio e dell’ idrogeno 
sono certe materie che si generano nel tessuto corticate, e che abbondano 
parimenti di carbonio e di idi’ogeno, mentre vi scarseggia 1’ ossigeno. Sono 
queste la Clorofilla, il Latice, le Retine, gli Olii, e la Cera. 

Nella corteccia dei vegetabili si generano pur essi gli alcaloidi che la 
chimica ne ricava quali sono: la Chinina, Morfina, Stricnina ed altri. 
Quando le proporzioni dell’ ossigeno eccedono, si formano allora in generale 
gli acidi costituiti dai tre elementi più sopra indicati, quali sono gli acidi 
tartarico, malico, citrico ecc. che si producono specialmente nei frutti di 
varie piante, e 1’ acido tannilo che trovasi nella corteccia di alcuni alberi 
e segnatamente delle querele, onde questa impiegasi nella preparazione del 
cuujo. Quando di questi b'e principi manca l’ ossigeno sostituendovisi in 
quella vece 1’ azoto, producesi allora 1’ acido cianidrico che trovasi abbon- 
dante nelle mandorle amare e nelle foglie dei Pruni e Ciliegi. 

Egli è da notarsi che le parti del vegetabile sottratte alla luce conten- 
gono il maggior numero e la maggiore quantità degli acidi vegetali. 

Le combinazioni quademarie dei vegetabili trovansi assai più copiose 
nei tessuti nascenti. 

98. Oltre agli accennati elementi abbiamo indicato esistere nei vegetabili 
alcune materie minerali. Queste materie sono quelle che quando si abbrucci 
una pianta restano a formarne le ceneri. Vi si trovano principalmente po- 
tassa, soda, calce, magnesia, acido silirico, e talora qualche altro ossido 
metallico. 

La azione che esercitano queste materie minerali nella nutrizione non 
è bene chiarita. Vuoisi da taluno che agiscano attraendo 1’ umidità, dell’ a- 
ria; da altri che concorrano alla decomposizione degli ingrassi; da altri 
che agiscano irritando i tessuti. Noi pensiamo che vi esercitino una azione 
chimica nel neutralizzare gli acidi che ai formano nel processo della vege- 
tazione; e diffatti nelle piante trovansi molti di tali acidi combinati alle basi 
alcaline e terrose, come: ossalati, malati, tartarati di potassa, soda, calce 
ecc. Oltre a questa azione noi crediamo ancora che tali materie scioglien- 
dosi nella linfa, e per tal guisa addensandola, favoriscano l’ esercizio della 
endosmosi ; di che ci può somministrare una prova la prosperosa vegeta- 
zione di molte piante che, crescendo sopra le macerie, trovansi riempiute 
di succhi che tengono sciolta buona copia di nitrato potassico. Da ultimo 
è anche nostro pensamento che queste materie minerali, le quali, entrando 
nel vegetabile sciolte nell’ acqua, sono portate in circolazione per tutte le 
sue parti senza mai convertirsi in materia organica, o con altri termini 
senza giungere mai ad assimilarsi, servano di altrettanti centri atomici in- 
torno ai quali vengano ad aggregarsi le molecole organiche per formare i 
tessuti ; dei quali per questa guisa le materie fisse formerebbero lo scheletro, 
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concorrendo a comunicar loro maggioro solidità ed attitudine a resistere 
alla azione degli agenti esteriori. 

Se una foglia, specialmente delle perennanti che hanno sempre una con- 
sistenza maggiore, si distenda e fermi fra due vetri in guisa che non perda 
la sua posizione, ma che pure fra T una a 1’ altra lamina passi 1’ aria, e 
quindi si esponga il tutto ad un forte arroventainento finché sia distrutta 
compiutamente tutta la sostanza organica, vedrassi rimanere esattamente 
tutto lo scheletro della foglia formato delle materie minerali per modo da 
distinguere ancora il tessuto fibro-vaseolare dal cellulare; quest’ ultimo bensì 
estremamente più tenue, ma pure ancora persistente dopo distrutta intera- 
mente la materia organica. Questa esperienza, che dimostra distribuirsi le 
sostanze minerali egualmente in ogni parte della pianta, verrebbe ad af- 
forzare la opinione qui sopra esposta e varrebbe a spiegare assai facilmente 
come certe piante coltivate in alcuni terreni che non possono somministrare 
loro le sostanze minorali necessarie al loro sviluppo restino deboli e peri- 
scano in breve tempo. 

Veduti ora i materiali di che si costituiscono i vegetabili dovremmo 
studiare il modo col quale questi materiali vengono assimilati; ma noi nei 
vegetabili non conosciamo ancora, come negli animali, organi interni assi- 
milatoli. Questa funzione debbe eseguirsi da tutti i tessuti pei quali circolano 
le materie così elaborato, e ciò sotto l’ influenza della forza vitale. Egli è 
per azione di questa forza che si aumentano di massa i tessuti , e quindi 
avviene l’aumento nelle dimensioni dei vegetabili, e specialmente negli 
alberi dicotiledoni, la formazione dell’ annuale cerchio legnoso. (99) 

98 bis. Sulla conoscenza dei principi producono nelle piante sotto 

r esercizio delle funzioni vitali fondasi per intero la chimica organica, per- 
venuta oggimai a tale ampiezza che non punto cede alla chimica minerale, 
e basata, come questa sopra leggi fisse, stabilite col mezzo dell’analisi e 
della sintesi. Da questa parte di chimica deriva il più di tutto la chimica 
tecnologica, la quale perviene ad estrarre dalla intera massa dei vegetabili 
le materie utilf separandole dalle inutili ed anche da quelle che ne con- 
trasterebbero l’azione. Così la chimica tecnologica estrasse dai vegetabili 
le materie coloranti ottenendo dei vivacissimi e resistenti colori applicabili 
alla tintura ed alla pittura ; dalle resine e dai bitumi prodotti da queste , 
varie materie illuminanti, come sono il canfino, il gasse d’ illuminazione ecc. 
che tengono vece degli olii e dei grassi per rischiarare le nostre notti. 
La cera medesima servibile anche agli usi economici fu ricavata da varie 
piante (Myrica cerifera, Ceroxylon andicola etc.J. Senza parlare poi delle 
varie specie di zucchero, e della trasmntazione in questo e in destrina della 
fecola, di che abbiamo già tenuta parola. (21). 

Nè meno utile si rese questa parte di chimica alla medicina porgendole 
certissimi e validissimi mezzi a combattere molte malattie ; anzi può dirsi 
che pressoché tutte le materie medicamentose derivanti dal regno vegetale 
vengono offerte alla medicina dalla chimica ; la quale sa pure produrne 
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alcune (acido ossalico, cianidrico ecc. ) anche coi proprj mezzi soltanto 
senza ricorrere ai vegetabili che le contengono. Può dirsi in Gne che di 
giorno in giorno per questa scienza vengono utilizzate sostanze che non 
ebbero Guo a qui uso alcuno o scarsissimo nel regno vegetabile porgendo 
così un immenso ajuto ai progressi della umana società. 

Lo studio dei materiali cosi organici che minerali di cui si compongono 
i vegetabili è la più sicura scorta per 1’ opera che è il fondamento della 
agricoltui’a, cioè la preparazione del terreno coltivabile per le piante diverso 
secondo i loro bisogni col mezzo degli emendamenti del suolo e delle con- 
cimazioni; non che per un razionale sistema di rotazione agraria. In ciò sta 
il segreto della produzione. É sovra ciò che continuamente si occupano i 
trattati ed i giornali di agricoltura, ai quali noi dobbiamo mandare i nostri 
lettori, mentre tali ricerche ci condurrebbero a doverne scrivere un volume, 
solo aggiungeremo , che se gli elementi dei composti organici come sono 
il carbonio, l’ ossigeno, l’ idrogeno e l’ azoto, possono giungere nelle piante 
dall’aria sotto la in&uenza dell’azione vitale, i corpi minerali non possono 
derivare che dal terreno, ed è forza che Tagriccltore sappia se il suo terreno 
li contenga in rapporto alle piante dì cui vuol fare la coltivazione. In questa 
opera fondamentale di agricoltura debbe essere di scoila la chimica, che, 
scoperte le materie di che si compongono i vegetabili, insegnerà all’agricol- 
tore il modo di preparare il suo terreno perchè possa loro somministi'arli. 
Le materie minerali variano secondo le diverse specie di piante le quali 
prediligono talvolta una materia e talvolta un’alti'a, godendo di più o me- 
no prosperosa vegetazione secondo che le ricevano dal terreno. Perchè poi 
possano esercitare la loro azione sopra queste materie è d’uopo che le 
piante sieno poste nelle condizioni Gsiche di calure, di luce, di umidità, in 
una parola, di clima, che corrispondano ai loro bisogni, al che debbono 
servire di guida le nozioni di GeograGa botanica di cui sai'à detto più 
innanzi. ( 164 e seg. ). 

Ponendo mente alla teoria della assimilazione delle piante, si ha pure 
spiegazione di altra delle più importanti opere dì agricoltura, il sovorscio ; 
il quale consiste nel semiaare e far crescere alcune piante ( trifoglio, lupi- 
ni eoe.) Guo ad un certo punto, e poscia seppellirle sotto del terreno. Con 
questa operazione non solo si restituisce al terreno tutte le materie mine- 
rali che le piante aveansi appropriate, ed in uno stato di disgregazione as- 
sai maggiore di quello in cui esistevano nel terreno, e quindi più facilmente 
solubili nell’ acqua , e perciò assorbibili dalle piante della successiva colti- 
vazione; ma ancora vi si introduce più di quello che le piante hanno as- 
sorbito, cioè quello che hanno introdotto 'nel loro organismo dall’ aria e 
specialmente il carbonio ed assai probabilmente anche una certa quantità 
(li azoto che le pianta possono ricevere dall’ atmosfera coi sali ammoniacali 
che non di rado vi si trovano sparsi e che possono essere assorbiti insie- 
me coll’aria (95). 
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ACCBESCIHENTO DEI TEUETIBILI. 

99. Parlando del fualo delle piante dicotiledoni abbiamo già osservato 
esistere fra il legno e la corteccia un ristretto spazio circolare che in ceni 
tempi ai riempie di un fluido mucilaginoso che dicesi Cambio, (36) ed 
essere entro questo strato del Cambio che si genera il cerchio legnoso 
annuale per cui queste piante si accrescono in grossezza. Di ciò sono in 
accordo perfetto tutti i fisiologi, ma non lo sono egualmeute sul modo col 
quale formasi questo cerchio legnoso. 

Vuole il celebre Mirbel che si formi direttamente per la organizzazione 
del cambio istesso. Pensa intorno a ciò il Richard che il cambio non sia 
che un fluido nutritore, comparabile al sangue degli animali, e che il legno 
si generi da certe produzioni filamentose che si formano sulle superficie 
tanto deir alburno come delle fibre corticali o libro fra cui è rinchiuso lo 
strato del cambio. Queste produzioni filamentose nutrite del cambio, secondo 
il Richard, si prolungano, si intrecciano, si saldano fra loro e formano da 
ultimo il cerchio legnoso. 

Una ingegnosissima teoria, accennata daU’astronomo francese La/iire nel 
principio del secolo XVIII, fu messa in campo non ha molti anni dall' illustre 
Dupetit Thouart. Secondo esso ogni bottone che sviluppasi di un ramo 
rappresenta un embrione, e nel suo sviluppo procede egualmente al vero 
embrione; cioè con un movimento ascendente nella parte superiore onde 
formasi il ramo, e discendente nella parte inferiore, per cui si generano delle 
produzioni radiciformi, che insinuandosi nello strato del cambio, e qui\i 
ricevendo il nutrimento, si intrecciano ed anastomizzano con quelle che 
discendono dagli altri bottoni e cosi si prolungano fino alle estremità radicali 
formando per tal guisa il cerchio legnoso. La stessa dottrina nel complesso, 
ma con qualche modificazione, è professata dal chiarissimo Gaudic/iaud , 
applicando egli a ciascuna faglia rispetto al suo intemodio o meritallo in- 
feriore la stessa teoria che il DupelU Thouart applica all’ intero bottone. 
Per questo adunque ogni nuovo ramoscello che sviluppasi da un bottone 
sarebbe una nuova pianta che inserendosi sulla pianta madre ne aumente- 
rebbe le parti : pel Gaudichaud ogni nieritallo rappresenterebbe una pian- 
ticella inserita sul meritallo inferiore ; onde questa teoria è detta dei 
Meritalli. 

Questa dottrina comechè sostenuta da molti argomenti, pure è soggetta 
a varie obbiezioni, tuttavia è abbracciata da fisiologi assai riputati. Viene 
inoltre anche comprovata da un fatto che si verifica in agricoltura. Consi- 
ste questo della riproduzione della vile e di altri alberi per la seminagione 
delle gemme. Se si tolgano da un tralcio di vite le gemme lasciandovi 
aderente da ambi i lati mezzo centimetro di legno, e che quindi tali gem- 
me si seppelliscano sotterra, alla loro estremità inferiore producono radici 
che si approfondano nel terreno , mentre la parte superiore si sviluppa in 
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fusto che esce fuori dal suolo e che forma ima pianta perfetta. Da ciò si 
vede la tendenza che ha la gemma, nel modo islesso della gemmula ein- 
hrionale, a produrre nella sua parte inferiore vere radici, che tengono mo- 
vimento discendente, mentre la parte superiore segue un movimento ascen- 
dente. Quello che avviene nel terreno può ritenersi con tutto fondamento 
che avvenga anche nell’albero nello strato del cambio (ó5) secondo le dot- 
trine dell’ autore predetto. Ad ogni modo egli è certo che i fasci fibro-va- 
scolari si producono in direzione longitudinale al fusto ed alle radici sino 
alle estremità , per le quali soltanto queste si prolungano. Il tessuto cellu- 
lare poi del fu.sto aumentasi in senso trasversale nella direzione dei grandi 
e piccioli raggi midollari. 

Per la produzione del Cambio e quindi anche dell’annuale cerchio legnoso 
rendonsi però necessarie condizioni di suolo e di clima che corrispondano ai 
bisogni delle piante diverse. Per ciò noi osserviamo alcune piante^ che nel 
lor clima natale diventano arboree, rimanersi sotto del nostro allo stato 
erbaceo soltanto. Per non dir di molte altre accenneremo qui soltanto al 
Ricinu* eomniunis e Nicoliana Tabaccum j che appo noi non sono che an- 
nuali. Una pianta di quest’ ultima specie fu conservata viva da noi, collocata 
nell’inverno in tepidario, porlo spazio di quattro anni, nei quali potè vario 
volte ramificarsi per lo sviluppo di bottoni ascellari , ma per difetto del 
cambio non giunse mai ad accrescere il primo cerchio legnoso e quindi non 
potè mai ingrossare il fusto. Dalla stessa causa forse deriva la minore 
efficacia che dimostrano i prodotti di queste piante coltivate da noi, come 
avviene dei semidi ricino, verso di quelli provenienti dal lor clima natale; 
e quindi forse anche la loro insufficienza ad alcuni usi industriali , come 
appunto le foglie dello stesso ricino per la nutrizione del baco di cui ab- 
biamo più indietro accennato. (61). 

Anche da queste teorie può l'agricoltore ricavare utili nozioni special- 
mente nella potagione degli alberi. Se un albero giovane presenti due rami 
di grossezza ineguale, basta lasciare tutti i ramoscelli al più sottile e to- 
glierli al più grosso, perché quello in tempo non lungo eguagli questo in 
grossezza. Questo fatto ancora ven-ebbe in appoggio della dottrina di Du- 
petit Thuars e di quella dei meritalli. 

SECREZIONI ED ESCREZIONI. 

100. Parlando dei poli glandiilusì e delle glandule ab- 
biamo avvertito , come per mezzo di tali organi vengano 
secrete o separate nlcune materie che possono, o dimorare 
sempre neH'inlerno del vegetabile, o essere spinte all’esterno. 
Le prime servono per la più parte alla nutrizione della 
pianta e sono vere Secrezioni, delle quali abbiamo già fatlo 
parola (84) ; le altre poi che vengono espulse, si dicono, sebbene 
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non affatto propriamente, Escrezioni. Gli animali sono prov 
veduti di condotti escretori , ma le piante ne sono affatto 
prive, e quando questa funzione non si effettui direttamente 
per le glandule , debbe aver luogo pegli stomi , o per qua- 
lunque altra soluzione di continuità della epidermide o del 
periderma. 

tot. Si possono annoverare ti’e maniere di escrezioni. Alla prima appar- 
tengono le materie che si estendono alla superficie dei varj organi per 
impedire l’azione della esterna umidità, o del gelo, come è quella materia 
resinosa di cui sono spalmati i bottoni di varj alberi: o per impedire la 
troppo rapida svaporazione della umidità interna, a che serve specialmente 
la materia cerosa che copre molte foglie e frutti, (Myriea cerifera, Pru- 
mis domestica ), non meno che i peli glandulosi. Sembra ancora che a 
ciò sia destinato lo strato calcareo che incrosta alcune piante viventi sotto 
deir acqua, come le Citare, il quale strato non sembra che si depositi sulle 
piante medesime dall’acqua in cui sono immerse, ma che dipenda da tra- 
sudamento della pianta istessa, giacché te altre piante che vivono nelle mede- 
sime acque ne sono prive. 

Si annoverano in secondo luogo quelle materie che espulse dalla pianta 
sono della natura medesima di quelle che restano nell’ interno , come gli 
olii essenziali che espulsi per trasudamento, arrivati in contatto dell’ aria si 
volatilizzano ; le resine, le gomme ed altre particolari sostanze che invece 
pervenute a contatto dell’aria si consolidano. Non possono queste dirsi vere 
escrezioni, ma piuttosto dovrebbero dirsi secrezioni sovrabbondanti, le quali 
poi anche espulse all’ esterno concorrono a proteggere 1’ esercizio delle 
funzioni vitali. 

Vere escrezioni sono quelle delle materie al tutto improprie alla nutri- 
zione. Si riducono queste a certe poche sostanze che pajono espulse dalle 
radici e separate dai fluidi circolanti per tutta la pianta , riconosciute di 
natura e composizione affatto differente da quelle che trovansi nell' interno. 
La esistenza costante di queste escrezioni non è assolutamente certa, pure 
è abbastanza in varj casi dimostrata dalle simjmtie di alcune piante fra loro, 
onde pare che ad alcune giovino le escrezioni delle altre ; ed è dimostrata 
anche dalle antipatie di altre piante fra loro per cui una non può stare a 
canto dell’altra; sopra di che fondasi in gran parte la teoria delle rotazioni 
agrarie. 

Una moltitudine di materie secretorie (olii essenziali e fissi, succhi pro- 
pri ecc. ) ed escretorie, di quelle precipuamente della seconda specie, oltre 
alla cera ecc. vengono usate in varie arti e nella medicina; basti citare le 
molte resine, gomme, la manna ecc. delle quali materie faremo cenno nella 
seconda parte di questo libretto. 
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nKiTiBiLm’ 0 eccitabilità’. 

^ 02. Le foglie di varie piante, specialmente le articolate, 
vanno soggette ad alcuni regolari movimenti. Se si rovesci 
un ramo in maniera che la pagina inferiore delie foglie 
guardi verso del cielo, queste a poco a poco si raddrizzano 
riprendendo la loro posizione , cioè della pagina superiore 
verso Paltò, e della inferiore verso terra.. Inoltre effettuano 
le foglie certi movimenti al sopraggiungere della notte ; il 
quale fenomeno dulPìmmortale Linneo fu detto Sonno delle 
piante. Questi movimenti si eseguiscono o raddrizzandosi le 
foglie ed addossandosi al fusto , ovvero ripiegandosi all’ in- 
dietro. Annoverò Linneo quattro maniere di sonno per le 
foglie semplici , e sette per le composte. Questo fenomeno 
sembra derivare evidentemente per azione della luce, e po- 
trebbe legarsi anche assai strettamente coll’ esercizio della 
respirazione; perciocché il celebre De-Candolle con una luce 
artificiale pervenne ad invertire le ore del sonno di varie 
piante. 

In una Memoria pubblicata a Giesaen nel 1851 il aignor Hermann Hoff- 
inann vorrebbe ammettere la causa di questo fenomeno nel calore. Gli 
esperimenti da esso messi innanzi consistono in un raffreddamento e riscal- 
damento artificiale. Ma ambidue questi cangiamenti operati con troppa ra- 
pidità potrebbero indurre una alterazione accidentale delle funzioni senza 
essere cagione di questo fenomeno costante. Non può tacersi ancora che 
durante l’ eclisse solare del 28 Luglio 185i fu osservato cosi dal sig. Pepin, 
come dal sig. Schnetzler, che alcuni vegetabili all’ avvicinarsi della oscurità 
eseguirono colle loro foglie i movimenti medesimi come all’ avvicinarsi 
della notte, ripigliando la loro posizione col ritornare della luce, per poi 
ricadere nel sonno al soppraggiungere della sera. 

Oltre a questi movimenti costanti varj altri se ne effettuano, ed alcune 
piante dimostrano risentirsi dell’ urto di ogni corpo e perfino di im colpo di 
vento, e del passaggio di ima nube innanzi del sole; come avviene della 
Mimota pudica^ la quale toccata restringe le foglie e curva i rami. Cosa 
degna di osservazione che alcune sostanze narcotiche e velenose, come sa- 
rebbero r acqua di Lauro-ceraso , le soluzioni di Oppio ed altre , tolgono 
questa proprietà alla Mimosu pudica. 

Multe opinioni si emisero sopra tale argomento, ed il celebre Dutrochet 
opina esser questa una azione nervosa posta in movimento dagli agenti 
esterni. La materia che terrebbe luogo di tessuto nervoso sarebbe secondo 
il predetto autore collocata nel pulvino che sostiene la foglia. Tale sosUniza 
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però non sarebbe, anche sec indo esso, organo di trasmissione della stessa 
azione nervosa, (a) Qiiesto fenomeno potrebbe derivare da una certa con- 
trattilità di cui sembra fornita la materia organizzata sotto l’ influenza della 
vita, e secondo noi, non differisce da quella causa che produce simili nio- 
\imenti negli Infusori c nei Polipi. 



ORGANI RIPRODUTTORI. 

105. nii organi riprodultori sono quelli che .servono alla 
riproduzione e propagazione delle specie diverse dei vegetabili. 
Tali organi sono il Fiore, ed il Frullo. Questo però consi- 
derato in senso risli etto non è se non una parte del fiore. 
Mondinieno siccome fra I' ovario esistente nei fiore , ed il 
frutto die è pure l'ovario giunto al «uo massimo sviluppo, 
riscontransi alcune notabili differenze ; cosi i Botanici di- 
stinguono gli organi riproduttori in organi della Fioreteenza, 
ed in organi della F rulli ficazione. 

DEL FIURB IN GKKBUALE. 

104. Il fiore è essenzialmente l'organo riproduttore. .41 
suo stalo di perfezione è costituito da due inviluppi, l'uno 
più esterno che dicesi Calice, l'altro più interno che dicesi 
Caroliti. Internamente a questi sono collocati gli Slami che 
sono gli organi maschili, ed il centro è occupato dal Pislillo 
che è r organo femmineo del fiore. 

Innanzi del suo sviluppo è il fiore racchiuso in un bot- 
tone , il quale non sembra se non una vera modificazione 
dei bottoni fogliacei, osservandosi talora il passaggio degli 
uni negli altri. Ciò premesso , egli è facile concepire come 
gli organi fiorali siano dai fisiologi e inorfologi considerali 
siccome modificazioni di foglie. E diffatti il loro esame a- 
natomico , ed i frequenti passaggi che veggonsi dagli uni 
negli altri, inducono assai facilmente il Botanico osservatore 
in questa credenza. Nell' esame particolare di ciascuno di 
questi organi dimostreremo la verità di tale asserzione. 

(a) Secondo quanto ril'eri il giornale Cojinos (i855) il sig. Leclarc di 
l'oura affermerebbe esiilere nelle parli irritabili delle piante un teaauto mu- 
fcolare formato da fibre parallele fra loro, alcune tubercoloae ed altre moni- 
lii'oriui. Niente però finora si ha sopra ciò di poaitito. 
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Il bottone fioraie per sè stesso è sempre terminale, cioè 
termina il proprio asse, meno alcuni casi in cui l' asse stesso 
prolungasi, avvenendo il ritorno degli organi fiorali ai fo- 
gliacei, e dicesi prolifero (Poa bulbosa). Ma questo asse del 
fiore (che in qualche caso si prolunga alquanto, come nelle 
Magnoliacee, dimostrando allora assai evidentemente la di- 
sposizione spirale nei suoi organi) il più delie volte è rac- 
corciatissimo, terminando anche talora in un ristretto disco 
piano , 0 lievemente convesso che dicesi Foratilo o Toro 
(Phoranlhus, Torus) (c) , e dicesi anche da alcuni Botanici 
Ricettacolo , onde tutti gli organi che si inseriscono sopra 
di questo sono ravvicinati estremamente gli uni agli altri 
e disposti alla foggia di verticilli; ed in vero dislinguonsi 
sotto il nome di verticillo calieino , corollino eoe. mante- 
nendo nelle loro parti, gli uni rispettivamente agli altri, la 
disposizione spirale. 

t05. Noi abbiamo già detto fino da principio che manca 
spesso alcuno degli organi fiorali, e che talvolta il fiore può 
essere ridotto ad uno solo di essi. Secondo che manca l’uno 
o r altro di questi organi o verticilli fiorali, il fiore riceve 
diverse appellazioni. Quando manca uno dei due inviluppi , 
siccome quello che rimane suolsi considerare siccome calice, 
cosi il fiore dicesi apètalo (158). Se mancano ambedue t 
verticilli involucrali, dicesi nudo. Se viene a mancare il ver- 
ticillo staminale, il fiore è femmineo ; àicesi iayece' maschile 
se manchi il verticillo pislillare; nei quali due casi il fiore 
è unisessuale; e quando manchino tutti e due, il fiore ap- 
pellasi neutro. 

La presenza di tutti e quattro gli organi non ha luogo 
che nelle piante dicotiledoni, perciocché le monocotiledoni 
veramente non hanno che un solo inviluppo che indicheremo 
sotto il nome di Perianzio. ( Perianlhium). (b). 

Il numero delle parti di che si compone ciascun verti- 
cillo non è sempre eguale. Per le piante dicotiledoni con più 
di frequenza osservasi di cinque; per le monocotiledoni di 
tre. Noi però non crediamo che questi due tipi siano asso- 
lutamente esclusivi; nondimeno sono per certo i più frequenti. 



(a) Foratilo, Phoranlhus dal greco 4>epi« (porlo) ed (fiore) che è 

quanto dire porlafiore. Toro dal Ialino Torus (leltu). 

(lì) Da vifi (ili Ionio) taScf (Bore) cioè ialui'iiu al Bure o inviluppo del fiore. 
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Il numero dei verticilli e specialmente degli stami, può rad- 
doppiarsi, triplicarsi ed anche moltiplicarsi più volle, (Papaver, 
Liriodendron) ed allora il più spesso le loro parti mantengono 
la disposizione spirale. Egualmente come abbiam detto, pos- 
sono scomparire sino a ridursi a due o ad uno soltanto; 
ed anche ciascun verticillo diminuirsi cosi nel numero delle 
sue parti d i non mostrarne che sola una , come vediamo 
nelle Euforbie, di cui ogni fiore maschile è formato da soli 
due verticilli, ridotto ciascuno a sola una delle parti; cioè 
ad una sqiiametta che rappresenta il calice, ed involge solo 
uno stame. 

Deir aumento o diminuzione di questi organi avremo oc- 
casione di ragionare trattando di ciascuno d’ essi in partico- 
lare; ma prima di ciò crediamo opportuno di trattenerci in- 
torno al modo che tengono le parli dei fiore nel loro 'bot- 
tone, alla disposizione dei fiori sulla pianta , ed al mudo 
della loro evoluzione. 



PREFLORAZIOIHE. 

106. La disposizione che tengono le parli del fiore entro 
del bottone innanzi di sbocciare fu detta da Linneo £«(tuo- 
zione (ÀetUmtio). Più appropriato però le è il termine di 
Preflorazione f Praefioralin), la quale presenta molti rapporti 
colla prefogliazione. Si annoverano varie maniere di preflo' 
razione; le principali sono le 
seguenti : 

t. La Embriciata (fmbri- 
eata); quando le parti sono 
addossale le une alle altre co- 
me le tegole di un tetto (Calice 
della Camellia japonica), o si 
addossano pei mai gini (Rosa, 

Cerasus). (figura 54 a. A). 

2. La vaivare (valvaris); 
quando le parti si toccano 
e congiungono pei margini 

(a) a Bottone fiorale della Camellia japonica. b ditpoiitione interna degli 
organi fiorali. 
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(Aralia) (fig. 55 a) ; della quale possono ritenersi come mo- 
dificazioni la indupltcaliva {induplicata), quando i margini si 
toccano introflettendosi (fig. 55 b) e la reduplicativa (redu- 
plicala) quando presentano coste salienti all' esterno (Malva) 
(figura yó c). 




Fig. 35. 



3. La contorta (contorta) quando 
le parti sono contornate spiralmente 
(Oxulis) (fig. 56). 

A. La corrugata (corrugata); quan- 
do sono raggrinzate (Papaver, Cislus) 

(figura 57). 

5. La ripiegala (plicata); quando una corolla di un sol 
pezzo (monopetala) è ripiegata alla foggia di un filtro (Con- 
volvulus. Datura), 

Il modo di preflorazione di uno dei verticilli fiorali ta- 
lora è diverso da quello dell’ altro ; come osservasi nelle 
Malvacee nelle quali la preflorazione del calice è reduplica- 
tiva, e quella della corolla è contorta (fig. 55 c). I verticilli 
staminale e pistillare, attesa la ristrettezza dello spazio sopra 
cui si trovano non vanno sottoposti a queste leggi. 

L’ esame della preflorazione serve a far apparire più 
chiaramente la disposizione che tengono le parti di un fiore, 
e distinguere cosi meglio le diverse famiglie naturali ; peroc- 
ché nell’ aprirsi, le parti si scostano perdendo la loro naturale 
posizione, e quindi riesce più difficile la loro determinazione. 




INFIOKESCENZÀ. 

107. Per Infiorescenza (Infiorescentia) intendasi la coor- 
dinazione dei fiori sul ramo, ed anche talvolta con tal nome 
si indica tutta quella parte della pianta che si copre di fiori. 
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Il modo più semplice di inflorescenza è quando un fiore 
nasce solo sopra la sommità di un ramoscello presentandosi 
come un bottone terminale, che di fatto termina l' asse sopra 
cui spunta. Questo fiore dicesi *olilario (Ranuiiculus monta- 
nus). Più spesso però molti fiori nascono sopra di un ramo, 
al quale o si attaccano immediatamente, e si dicono sestili 
(hapline Mezereum) ; o più spesso sono portati da un picciolo 
sostegno che dicesi Peduncolo (Peiunculus). Quando il pe- 
duncolo si suddivìde in varie ramificazioni, queste si deno- 
minano Peduncolelti o Pedicelli (Pedicelli), ciascuno dei quali 
può portare ancora uno o più fiorì. 

Offre la infiorescenza assai caratteri corrispondenti alia 
ramificazione, e specialmente in ciò che nascono di sovente 
ì peduncoli alla ascella di quelle foglie modificate che abbiamo 
detto denominarsi brattee (74), onde occupando queste il 
luogo delle vere foglie, i peduncoli necessariamente rappre- 
sentano i rami; c quindi in esse osservansi veramente gli 
assi primarj, secondar] ccc. come avviene nella ramificazione, 
ed inoltre la loro disposizione segue colle leggi di Fillotassi. (57). 

Dal prolungarsi continuamente l’asse primario, mandando 
ramificazioni laterali, o dui sopprimersi esso ben to.sto, hanno 
origine le varie infiorescenze , le quali presentano perciò 
forme diverse. Le prime, nelle quali I asse primario si allunga 
continuamente diconsi. Infiorescenze indefinite: le seconde 
in cui r asse primario è tosto soppresso e sostituito da altri, 
si dicono. Infiorescenze definite Quando un’infiorescenza 
spunta alla cima di un ramo dicesi terminale (Siringa vul- 
garis) ; quando spunta alla ascella delle foglie dicesi ascellare 
{Phtomis fruticosa). 



§. I. Infiorescenze indefinite, o indeterminate. 

108. Le infiorescenze indefinite o indeterminate abbiamo 
detto esser quelle delle quali l’ asse primario terminando in 
un bottone può indefinitamente allungarsi. Cosi avviene in 
fatti in un gran numero; ma alcune altre che sono pure 
indefinite, tuttavia avendo il loro asse primario assai raccor- 
ciato, simulano per qualche modo le infiorescenze definite. 
Noi denomineremo le prime Infiorescenze indefinite patenti; 
le seconde Infiorescenze indefinite larvale. 
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Le principali iuliurescenze indelìnite patenti sono; 

1. Il Grappolo o Racèmo (RacfintisJ ; di cui gli assi se- 
condar], presso a poco di eguale lunghezza, sono tutti ter- 
minati da un fiore iPhylolacca decandra. Coriaria myrlifoUa). 

2. La Pannocchia o Panicola (Panicula); die ha gli assi 
secondar], e particolarmente i più bassi, assai allungati ed 
anche ramificati (Poa pralensia). La panicula cangiasi in Tirso 
(Tyrsvs) quando i peduncoli superiori ed inferiori si raccor- 
ciano, e però quelli di mezzo divengono più lunghi (hysi- 
muchia Ihyr si flora). 

5. Il Corimbo (Corymbus) ; presexAa i peduncoli inferiori 
allungati tanto che arrivano a pareggiure in altezza i supe- 
riori. Quando i peduncoli non si suddivìdono, il corimbo è 
semplice (Cralaegus monogjr'na) ; quando i peduncoli si sud- 
dividono, ii corimbo è composto (Cralaegus torminalis). 

4. La Spica f Spica) ; quando gli assi secondar] sono rac- 
corciati assai ed anche addossati all'asse primario, che allora 
specialmente prende il nome di Rachide (Rachis). Se, questi 
peduncoletti sono accompagnati da brattee , la spica dicesi 
bratleala (Veronica spicaln) ; se ne sono privi diresi nvda 
(Secale cereale): quando alcuni pedicelli di mezzo aborti- 
scono, la spica diviene interrotta (Setaria verticillata) . 

5. 1/ Amento (Amentum), differisce dalla «pica per essere 
costituito da fiori unisessuali tutti di un sesso eguale, e per- 
chè è formato 'da articolazioni che si disgiungono l' una 
dall' altra (Salix, Quercus). 

6. Lo Spadice (Spadix). È una infiorescenza delle mono- 
cotiledoni, costituita il più delle volte da un asse semplice 
e carnoso involto in una spata, (75) che porta fiori di ambi i 
sessi ma distinti, e soltanto fra loro ravvicinati ( irum, Calla). 
Quando l’asse è ramoso, come avviene nelle Palme, allora 
prende il nome di (Regime., Regimen) ; come nella Chamae- 
rops humilis ecc. 

109. Le principali infiorescenze indefinite larvate sono 
le seguenti: 

t. V Ombrella (Umbella) infiorescenzd nella quale gli assi 
secondar] partendo tutti da un punto si allungano egualmente 
raggiungendo in lunghezza I’ asse primario. Questi si suddi- 
vidono frequentemente tutti ad eguale altezza nel modo me- 
de.simo, e formano le Ombreltette (Umbellulae). Alla base delle 
Ombrelle si trovano spesso quelle modificazioni di brattee 
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che diconsì Involucri, (76) ed alla base delle ombrellette tro- 
vansi gli InvoluceUi. Questa infiorescenza è propria di una 
gran famiglia di piante che dicesi appunto delle Ombrellifere 
{Umbelliferae Ex. Daucus, Ferula, Caucalis ecc.). 

2. Il Capitolo, o Tetta, o Capolino ( Capilulus ) ; ha tutti 
gli assi secondar] raccorciati per modo che il loro insieme 
presenta una figura tendente alla sferica (Globularia, Echi- 
nops ). 

3. Calatide ( CalalMs ) ; di cui l'asse primario si- dilata 
alla sua estremità terminando in un disco piano , talora 
convesso, ed anche concavo , sopra cui si inseriscono fiori 
numerosi. Egli è a questa dilatazione superiore dell’ asse 
fiorale che si diede più particolarmente il nome di Ricettacolo 
{Receptaculum) (t04)^e di Foranlo, o Clinanlo, (a) Il Foranto 
piano 0 convesso che sopporta la vera calatide trovasi nella 
famiglia delle Composite (Composilae. Ex. Leontodon, Anthe- 
mis ) il quale spesso alla base di ciascun fiore porta delle 
squaractte più o meno grandi, dure, ed acute, che rappre- 
sentano le vere brattee , e si denominano Talee ( Pateae ) , 
onde allora il ricettacolo o foranto dicesi Paleaceo [Recept, 
palaeaceum. Ex. Centaurea ). Il Foranto concavo trovasi 
precipuamente nella Rosa, ed in alcune Artocarpee; o chiuso 
interamente come nel Fico, di cui la infiorescenza più par- 
ticolarmente riceve il nome di Anfanto ; (b) oppure aperto 
più 0 meno come nella Dorstenia Contrajerva ecc. (c). 



(a) Dal greco, KXivif ( lello ) 

(i) Dal greco ( dall' una e dall'altra parte) essendo i fiori disposti 

tutto intorno alle pareti del foranto concavo. 

' (c) Debbono avvertire i principianti che alcune Calatidi , specialmente 
quando tono assai minute, come nelle Achillèe, Artemisie ecc. simulano un 
sol fiore, e ti dispongono nei var) modi delle infiorescenze, come : a racemo, 
(Soiidago virgaurea), a corimbo (/Achillea Millefolium) ecc. ma queste 
debbonsi avere in qualche modo per infiorescenze doppie , cioè per una 
infiorescenza di un genere che si dispone nel modo di un'altra; ed anche 
talvolta queste, che tono indefinite, si dispongono rispetto agli assi fiorali in 
modo definito ( Buphlhalmum spinosum, Bidens cernua ecc./ 
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J. 2. fìì/iorescenze definii^. 

I IO. Le infiorescenze definite derivano dalla soppressione 
sollecita dell’asse primario, il quale terminando tosto in un 
fiore, la infiorescenza viene proseguita da uno, due, o più 
assi secondar], i quali pur essi terminano prestamente in un 
fiore , e sono surrogati da altri , e cosi di seguito. Questo 
modo di infiorescenza appellasi con termine generico. Cima 
( Cijma ), li quale dicesi dicotoma ( dicholoma ), (a) quando 
gli assi fiorali nascono a due a due, ciascuno alla ascella di 
una brattea {Ceraslium vulgat nm ): dicesì tricoloma quando 
gli assi sono tre ( Ceraslium maniicum ) ecc. lo che deriva 
dalla presenza di tre brattee in luogo di due. Queste cime 
si scorgono per lo più nelle piante a foglie opposte. Si di- 
stinguono ancora due altre maniere di cima, cioè la civia 
elicoide (Anlhericum Liliuijo), e la cima scoi'pioide (Anchusa), 
nelle quali I’ asse primario termina tosto ed è surrogato da 
un secondo e cosi di seguito. Di ciò dùnno avviso le brattee 
che il più spesso sono opposte al fiore ; onde è evidente 
che r asse che prolunga la infiorescenza dipende dallo svi- 
luppo di un bottone ascellare. Questo modo di sviluppo fa 
si che gli assi che si svolgono successivamente, spinti all’ in- 
fuori, si contorcano più ò meno sopra loro stessi simulando 
per qualche modo le spire di una chiocciola, o la coda di 
uno scorpione, da cui ne derivò il nome. 

Si annoverano inoltre altre infiorescenze che possono 
dirsi miste, come sono le Cime ascellari delle Labiate, Cam- 
panule ecc. che, quando avviene la modificazione delle foglie 
fiorali in brattee , simulano delle spiche o dei grappoli , e 
diconsi Cime spicale o racemose. Altre volte i diversi assi 
di una infiorescenza definita si ramificano varie volte sempre 
per dicotomie. Sono queste le cime panicolale e corimbose 
( Lysimachia vulgaris ) che si distinguono dalle panicele e 
corimbi perchè la loro ramificazione si effettua sempre per 
rami dicotomi, i quali fino alla sommità della infiorescenza 
mostrano le brattee alla ascella delle quali sono spuntati. 



(a) Dal ^reco (due) c ro,ud (dÌTitione) da quesla ultima derivano le 
veci dicotomìa, tricotomia tee. che ai troveranno in Tarli luoghi. 

C 
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FIORITIKA. 



1 1 1, Per Fioritura {AnUiesis) intendcsi l’ordine col quale 
si sviluppano i fiori. Quando questi sono tulli collocati sopra 
di un solo asse comune (Grappoli, Spiclie), allora la fioritura 
procede sempre dal basso all' allo. Quando i fiori spuntano 
sopra assi di differenti ordini, la loro evoluzione ha luogo 
in ragione del^a^se sovra cui sono collocali; essendo quelli 
dell'asse secondario posteriori a quelli del primario, e quelli 
del terzo al secondo, c cosi di seguito. ÌSclle infiorescenze 
indefinite la evoluzione dei fiori segue per lo più dai basso 
all’ alto ; e siccome sembra che cominci dalle parli esterne 
proseguendo verso del centro , lo che scorgesi assai bene 
nelle infiorescenze ad asse primario raccorciato , come le 
Calatidi e Capitoli (lO'.Q, cosi fu denominata evoluzione 
centripeta. Nelle infiorescenze definite invece nelle quali l’asse 
centrale termina tosto , la evoluzione dei fiori si effettua 
dal centro verso l’esterno, e tale evoluzione si dice centri- 
fuga. Questa regola sebbene non affatto certa in ogni caso, 
specialmente nelle infiorescenze miste , pure osservasi in 
generale seguila cosi esattamente, che la sola evoluzione 
dei fiori può bene spesso chiarire la natura della infiorescenza, 
quando questa sia assai complicata. 

Di quelle infiorescenze che altra volta dicevansi epifille 
(sopra foglia) come del Uusco aculeato, si parlò trattando 
di quella modificazione del fusto e rami, che dicesi fascia- 
zione (77). Quelle infiorescenze poi che diconsi exlrascellari, 
come nel Solanum Dulcamara, cadono sotto le medesime re- 
gole che indicammo parlando dei bottoni exlrascellari (64). 

DEGLI ORGANI FIORALI IN PARTICOLARE. 

DI.L CALICE. 

112. L’inviluppo uniforme che presentasi nelle piante 
monocotiledoni, e che dimostrasi disposto in due ordini di 
tre parli per ciascheduno ( Iris , Tulipa , Lilium ) , tre più 
esterne e tre più interne, abbiam già detto che da noi si 
denominerà Perianzio {Perianlhium). (105). Sebbene però il 
perianzio di sei parti si dimostri disposto sopra due ordini 



Digitizad by Google 




83 

fonnijiili quasi duo verliciili teruarj, dei quoli il più esterno 
potrebbe aversi per calice, il più interno per corolla ; pure 
la uniformità di struttura di tutte queste parti, ed il saldarsi 
frequentemente fra loro formando un inviluppo affatto uni- 
forme ( Uyacinlhus ) , induce la distinzione che abbiamo in- 
dicata dal vero colice. 

Trovasi il Calice ( Calyx ) nelle dicotiledoni soltanto, ed 
ò il più esterno dei verticilli fiorali. É il calice essenzial- 
mente composto di varie parti che si dicono Sèpali (Sepalo); 
i quali però frequentemente si saldano fra di loro pei mar- 
gini formando una specie di tubo più o meno allargato alla 
estremità superiore. Questo calice, siccome sembra formato 
di un solo pezzo, dicesi ordinariamente Monosepalo (a); ma 
potrebbe assai bene col celebre De-Caudolle denominarsi 
Gamosepalo (à) per indicare la saldatura delle parti. Quando 
i sepali sono disgiunti, allora il calice dicesi Polisepalo (c) ; 
a dimostrare però tate disgiunzione noi crediamo che assai 
bene potrebbe denominarsi Dierosepalo ( Calyx diaerosepa- 
lus ). (d). 

i 13. Un sepalo preso separatamente si vede costituito da un fascio fibro- 
vascolare con trachee, il quale sì l'amifica siccome nelle foglie formando una 
rete di cui le maglie si riempiono di parenchima, ed il tutto è inviluppato 
da una epidermide provveduta di stomi, specialmente nella parte esterna del 
sepalo, la quale rappresenta la pagina inferiore della foglia (fig. 24). Di 
qui apparisce la perfetta analogia di struttura che passa fra le vere foglie 
ed i sepali, i quali non ne differiscono per lo più che per mancare della 
parte pieciuolare, e per avere i margini ordinariamente interi; sebbene alcuni 
se ne presentino coi margini incisi ( Rosa ). 11 modo inoltre di apparire e 
di organizzazione dei sepali è perfettamente eguale a quello delle foglie. 
Secondo la loro posizione e direzione i sepali si dicono: eretti ^ conniventi j 
d.'vergentij aperti, reflessi, ecc. 

^ 14. Nel formare il calice monosepalo possono le diverse 
parti o sepali saldarsi in tutta la loro lunghezza, o possono 
lasciare alla estremità superiore uno spazio disgiunto. Si di- 
stinguono perciò nel calice tre parti, cioè: 4. il fondo, che 



(a) Dal greco povos (solo, unico) 
{b) Da yàuòi ( nozze, uiiioiip ) 

(c) Da ira\ù( ( multo agget.) 

{d) Da itaifìo (divido, scp.iro ) 
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è In estreniltù inferiore del calice ove comincia la saldatura; 
2. il tubo , che è tutta In parie sopra del fondu formata 
dalla rimanente saldatura dei sepali : 3. il lembo, che è l’e- 
strcmilù superiore ove i sepali sono disgiunti. Siccome poi 
le incisioni possono essere più o meno profonde , cosi ad 
indicarle adoperasi il modo usato pel margine delle foglie , 
dicendosi; (tentalo, fesso, partito ecc. ed a queste partizioni 
del calice si dà il nome di lacinie calieine. Se poi non pre- 
senti nessuna incisione al lembo, dicesi intero o’ troncato 
( inleger, Irnncalus ). 

Possono i sepali prolungarsi talora sotto il punto della 
loro inserzione più o meno , restando liberi ( Aquilegia ) , 
oppure saldandosi insieme ( Tropaeotum ) , formando una 
specie di sacco , il quale quando si prolunga assai assotti- 
gliandosi alla estremità, riceve il .nome di Calcare o Sprone 
(Calcar); ed il calice dicesi speronalo o calcarato, ( Calyx 
catcaralus ). 

La famiglia delle Graminee (Secale, llordeum ) presenta 
una maniera particolare di calice che consiste in una o due 
squame verdi , dure e nervose a cui si diede il nume di 
Glume (Glumae). La nervatura meiliaoa della gluma prolun- 
gasi talvolta oltre la gluma istessa formando una produzione 
dura ed assottigliata che dicesi Resta ( Arista ), la quale in 
questo caso diccsi terminale (Trilicum). Alcune volte però 
il fascio vascolare che forma la resta staccasi più o meno 
alto sul dorso della gluma, ed allora In resta dicesi dorsale 
(Bromus), Egualmente talvolta la resta comincia a separarsi 
dalla base della gluma ed allora dicesi basilare ( Calamagro- 
tlis Epigejosj. Secondo poi la figura della resta dicesi, retta, 
contorta, ginocchiata (recto, contorta, geniculala ). Quando 
la gluma manca di resta dicesi mutica. ( Poa ). 

Dimostra per lo più il calice il colore verde e la consi- 
stenza fogliacea , onde dicesi foglioso ; ma quando la sua 
natura s’ avvicina a quella della corolla dicesi pétaloidèo 
( Aquilegia ) ; quando è sotto forma di squame dure e ab-- 
breviate dicesi, squamoso (Camellia) ; e se si presenta con 
aspetto delle glume, come nelle Juncec, dicesi, glumaceo. 

Il lembo del calice è terminato talvolta da un prolun- 
gamento piumoso che dicesi Pap/jo (Papp««); e trovasi spesso 
nelle Composite e Valerianee. Il pappo è semplice, quando 
è- formato di piume semplici: dentato, quando le piun^e pre- 
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sentano delie scabrosità : piumoto, quando le piume si rami- 
ficano lateralmente , come una penna. Talvolta il pappo ò 
rappresentato da un prolungamento membranoso che continua 
il lembo calcino, come in alcune Dipsacee ( Scabio^a ). 

Per la durata, il calice dicesi fugace o caduco ( fugax, 
ca</ucu«y, quando si stacca innanzi che cada la corolla (Pa- 
paver, Ratiiiucttlus ) : deciduo {deciduus), quando cade in- 
sieme con essa (Uesperis, Cheiranlhus } : persislenle {persi- 
sten»), quando dura anche dopo caduta la corolla (Salvia, 
Ànchiisa). Ordinariamente dopo della fioritura il calice , 
anche persistendo, cessa di vegetare e di accrescersi ; tuttavia 
in qualche caso , come nelle Physalis , continua a crescere 
inviluppando il frutto. 

DELLA COBOLLi. 

4 45. La corolla è il più interno dei due inviluppi fiorali. 
Risulta formata la corolla di varie parti conformate alla 
foggia di foglie, ma ordin'ariamente assai più sottili e deli- 
cate e spesso adorne dei più vivi e svariati colori. Questa 
parti diconsi pelali (pelala) dal greco <7riraxef che vale foglia. 

Preso ogni pètalo separatamente rappresenta in vero ùna 
produzione fogliacea piana, formata da un fascio vascolare 
con trachee che espandesi a guisa delle foglie , forma una 
rete riempiuta di parenchima, e ricopresi di epidermide sparsa 
sulla pagina esterna di stomi (fig. 25) ; però senza ordine, e 
scarsi in confronto delle foglie. La estremità inferiore del 
pètalo, la quale spesso scorre per qualche 
tratto assai ristretta , rappresentando il 
picciuolo delle foglie (Saponaria, Dianllnts), 
dicesi Unghia (UnguisJ; (fig. 58) e la parte ^ 
superiore che suole espandersi, e rappre- 
senta la lamina, dicesi parimenti lembo 
0 lamina, la quale non di rado vedesi , 
come le foglie, crenata, dentata, fimbria- 
ta ecc. (Cislus albidus, Dianthus Caryo- Fig_ («) 

phyllus, D. monspeliacus) (fig. 50). 

Varia 6 la consistenza che presentano i pètali. Più spesso 
sono membranosi, ma talvolta diventano carnosi, come nella 

(») l’cufo della Sapnnarin nj/irìnalis ; U Hiigliia; / laiiiiiia o leiiilio. 
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Slapelie, o si disseccano come nelle Eriche. Per lo più sono 
lisci, ma talora si coprono di pelurie, ed i peli sono della 
stessa forma di quelli di tutta la pianta. Presentano i pètali 
varie forme che prendono denominazioni corrispondenti alle 
conflgurazioni eguali che risconìransi nelle foglie. Si dicono 
però: cuspidali (Pelala cuspidnln), quando il fascio vascolare 
primario prolungasi fuori del lembo (Uesperis malronalis) : 
obcordali e smarginali quando la stessa ner\ atura non giunge 
perfettamente ai margine limbarc, e perciò vi lascia una pie- 
ciola infossatura (Rosa agreslis) ; diconsi poi fessi o parlili 
colla regola delle foglie. (Alsine, Arenaria, Ceraslium). 

Come avviene dei sepali calieini, anche i pètali nel for- 
mare la corolla possono essere tutti più o meno saldati in- 
sieme, ed allora la corolla dicesi Monnpelala , e potrebbe 
, meglio col De-Candolle dirsi Gamopelala. Quando invece i 
pètali sono tutti separati dicesi Polipelala, e potrebbe anche 
dirsi Dieropelala , come accennammo parlando dei sepali 
calieini (Ii2). 

416. La analogia nella natura dei pètali colle foglie ai dimostra nel loro 
processo di organizzazione. Da principio il pètalo non è che una escrescenza 
cellulare, la quale, organizzandosi successivamente fibre e vasi, si accresce 
e prende da ultimo la sua forma definitiva. Crescono i pètali sempre per 
la base, come le foglie , laonde il primo a compiersi è sempre il lembo , 
ultima è 1’ unghia. Egli è però ad osservarsi, che quando i pètali debbono 
unirsi insieme per formare una corolla monopetala , sono già saldati fino 
dal loro primo apparire. 11 colore dei pètali è da principio di un verde 
pallido, ma per lo più spiegano poscia dei colori più o meno vivi, non re- 
stando quasi mai verdi. 

La corolla è il secondo dei verticilli fiorali dall’ esterno all’ interno , e 
nelle piante dicotiledoni presenta per lo più il tipo quin&rio, ma non di rado, 
o per divisione laterale dei péUili , o per lo sdoppiamento degli stessi , il 
loro numero si accresce disponendosi sopra più ordini, i quali mantengono 
assai spesso la disposizione spirale rispetto all’ asse abbreviatissimo sopra 
cui spuntano, ossia si presentano sotto forma di verticilli alteinanti (Kym- 
phaeaj. (IO.*)). 

Lo sdoppiamento dei pètali avviene talvolta non interamente, e la sdo])- 
piatura restando abbreviata vedesi solo alla laise , onde formansi certe ri- 
piegature, che spesso contengonti una materia mielata, e ricevono il n( me 
di Nettar) (436) (Nectaria. Ex. RanunculusJ. Sono questi organi estrema- 
mente variabili, e non di rado gli stessi pètali si convertono interamente o 
in parte in Nettar] ( HelleboruSj Aconituni ), prendendo svariate forme 
e bizzarre. 
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Non può tacerai ubo è per lo più noi pètali che e#i»touo lo gtandule se- 
cretrici degli olii essenziali dai quali derivo lo svariato aroma dei fiori. 



<17. Dalla saldatura dei pètali deriva la corolla mono- 
petala o gamopetala. Anche qui la saldatura può aver luogo 
sopra una lunghezza variabile dei margini, e tutta la parte 
saldata costituisce il Itihn: la parie non saldata ed espansa 
flicesi leniOo: e quel punto ove (inisce il tubo e comincia il 
lembo è la fattee (faux) della corolla. Quando i pètali che 
si saldano insieme sono lutti eguali ne risulta la corolla re- 
golare, la quale ha essenzialmente il carattere di presentare 
sempre due parti eguali quando dividesi longitudinalmente 
per mezzo sopra qualunque punto. Quelle di cui i pètali 
non sono tutti eguali non presentano questo carattere , e 
però dicousi irregolari^ ed anche simmelriche quando offrono 
una certa simmetria nella disposizione dello lor parli (Ver- 
bena, Echium). 

Le principali fra le corolle mo- 
nopetale 0 gamopetale regolari sono 
le seguenti : 

-I. La Tuhulosa (TuhutnsaJ; con 
tubo assai allungato e lembo po- 
co dislinlo ( Spigeglia manjlandicu 
figura 39). 

2. La Imbutiforme o Infunilibn- 
li forme (Infundibuli form is) ; con tubo 
allungato, e fauce assai dilatata, pre- 
sentando la figura di un imbuto 
(Nicoliana Tabacum figura 40. 

3. La Ipocraieri forme o a Sot- 
tocoppa (Uypocratei iformisj ; con tubo 

lungo e cilindrico e lembo dilatato e piano IPhlox panieu- 
lata Cg. 41). 

4. La Ruotata (Rotata); con tubo brevissimo e lembo 
espanso come i raggi di una ruota rispetto all’asse {Mya- 
sotie patuslris fig. 42). 

5. La Cninpunnlata (Campanulata) mancante propriamente 
di tubo e che viene gradatamente dilatandosi dal fondo 
{Campanula pusilla fig. 45). 




Fig. 59. Fig. 40. 
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La Vrceoiala (Vrceolala) quasi senza lembo e col tubo 
rigonfio nel mezzo (Erica cinerea fig. 44). 




Fig. 41. Fig. 42. Fig, 43. Fig. 44. 



Le principali fra le corolle mono- 
petale irregolari sono le seguenti: 

1. La Ligulare ( Ligularis ) : con 
tubo fesso più o meno profondamente 
sopra un solo punto, onde la corolla 
forma un lembo allungato ed appiullito 
alla foggia di una linguetta. Questa 
corolla è propria della famiglia delle 
Composite (Leonlododon, Anlkemix); e 
spesso mostra l' apice liiubare con cin- 
que denti, cbe indicano la congiun- 
zione dei cinque pètali ( Catananche 
caerulea fig. 43). 

2. La Labiata (Labiata) ; co\ lem- 
bo diviso in due parli aperte quasi 
come due labbra, il superiore sovente 
convesso all’esterno e concavo all’ in- 
terno , cbe dicesi Elmetto o Galea 
(Galea); l’ inferiore per lo più espanso 
e diviso spesso in tre lobi ineguali , 
che dicesi Barba o Labbro (Labium). 
È propria delle Labiate (Pholomis, Sal- 
via fig. 46). 

5. La Personala o Mascherala (Per- 
sonala); divisa in due parli chiuse da 
un labbro rigonfiato alla parte supe- 
riore che dicesi Palalo (Palahim) (4«- 
lirrhiHum majus fig. 47). 




Fig. 46. 




Fig. 47. 
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118. Delle corolle polipetale o die- 
ropetale altre pariinenti sono regolari 
quando (ulti i pètali sono eguali fra 
loro; altre irregolari quando sono di- 
suguali. Molte si annoverano corolle 
polipetale reg»ilari, noi faremo men- 
zione delle seguenti alle quali con lievi 
differenze si possono riferire le altre. 

f. La Croci forme ( Cruciformis ) ; 
costituita da quattro petali opposti due 
a due in forma di croce; propria della 
famiglia delle Crocifere ( Cheirantkus 
Cheiri fig. 48). 

2. La Rosacea (Rosacea); formata 
da 5 petali con unghia brevissima, e 
lembo assai dilatato, inseriti sopra del 
calice {Rosa ruùiginosa (ìg. 4U). 

5. La Curiofilléa ( Caryophyllea ) ; 
composta di 5 pètali con unghia assai 
allungata e lembo più o meno espanso, 
inseriti sopra del ricettacolo o toro 
{Dianlhus monspeliacus fìg. 50). 





Fig. 49. 



Annoverano alcuni bota- 
nici altre corolle polipetale 
regolari , come la Malracea 
ecc. ma avuto riguardo alla 
inserzione dei pètali sul ca- 
lice o sul ricettacolo potran- 
no riferirsi all una o all altra 
di queste due ultime. 

Corollu polipetala irre- 
golare è la Papilionacea fl'a- 
pilionacea); formata di 5 pè- 
tali, l'uno superiore che colla 
parte inferiore abbraccia gli 
altri ed ha il lembo rivolto 
all’ insù, e dicesi Vessillo o 
Stendardo (Vexillum); (a) due 




Fig. iìO. 



(«) E assai singolare la corolla del P/itiseoliis Caracolla nella ijuale il 
Ttssillo e la rareiia sono rivolti a spira rappre.<eiilaiido «piasi una cliiocciola. 
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laterali che si dicono AH 
(Àlae);Q due infi'riori, i quali 
sono frequentemente saldali 
fra loro pei margini interni, 
e formano quella parte che 
dicesi Carena ( Carina ) {Aa- 
lkyru$ odoralus fig. 51). 




Fig. 5t. 



Anomale da varj bolanici si dicono quelle corolle cosi 
monopetale che polipetale le quali presentano forme diffe- 
renti, si che non possono ascriversi tosto alle sopraddette 
(Digilalis, Viola); però questa determinazione che non ha un 
proprio signiticato speciale, e che per conseguenza equivale 
a corolla irregolare può essere ommessa, cercando di rav- 
vicinare simili corolle piuttosto ai tipi proposti. 

I pelali possono prolungarsi egualmente sotto della loro 
inserzione e formare una specie di sacco o anche sprone, 
alla foggia dei sepali ; e tali corolle si dicono calcavate , o 
fperonate. Altre volte portano qualche sdoppiamento interno, 
e segnatamente alla fauce, come nelle Borragìnee, sotto for- 
ma di squame interne che diconsi fornici ( Cynnglossum) ; 
oppure di appendici prolungate (Borrago); ed allora in ge- 
nerale la corolla dicesi appendicolala. 

Varia è la durata della corolla. Per alcuna è di poche 
ore {Ueliantemum latici folium): per altre di qualche giorno; 
iu generale minore di quella del calice, e prestamente peri- 
sce, si dissecca, o marcisce; nel qual caso diccsi marcetcenle. 



DEGLI STAMI. 



Ito. Nel flore completo, gli Slami costituiscono il ver- 
ticillo fiorale che circonda immediatamente il Pistillo. Sono 
formali da una produzione filamentosa che dicesi Filamento 
( Fitamenlum ). Alla sommità di questo osservasi una specie 
di sacco che dicesi Antèra {Antkéra); la quale contiene una 
materia per lo più polverosa , che diccsi Polline ( Pollen ). 



I 
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Manca ^lora alcuna di queste parti. Se 
viene a mancare il filamento , ■' antèra 
dicesi tessile, e se manca I' antèra lo sta- 
me è abortivo; essendo l’antèra la parte 
veramente essenziale per la riproduzione 
(fig. »2). 

li filamento è un organo assottigliato 
filamentoso più o menu allungato, costituito Fig. M. (a), 
essenzialmente da un fascio centrale di 
trachee, involto in uno strato di tessuto cellulare e coperto 
di epidermide sparsa nella parte esterna di qualche stoma. 
Diccsi il filamento per la sua figura; filiforme ( filiformis ), 
a clava (clavalum), lesiniforme {subulalum). Vedesi talora 
il filamento accompagnato alla base da alcune produzioni di 
varia figura nel qual caso diccsi , uppendicolalo ( Borra ijo 
officiualis ). 

L'antèra è una specie di sacco o borsa collocata sulla 
estremità superiore delio stame. Presenta l' antèra nel suo 
interno una, o due, o quattro cavità ( Loculi, Thecae ) onde 
riceve il nome, secondo i casi, di antèra uniloculare (mono- 
tocularis. Ex. Slyphelia); bilocniare (hilocularis. Ex. Lilium); 
quadriloculare (quadrilocularis. Ex. Tetralheca). Questo caso 
però è alquanto raro. Presenta 1‘ antèra varie forme dalla 
globulare alla cilindrica , e talvolta si dimostra variamente 
cornuta , lo che dipende dall' assottigliarsi da un lato dei 
loculi o loggie dell antèra, o insieme o separatamente. 

I loculi dell'antèra biloculare si attaccano talora imme- 
diatamente ai filamento, ed in questo caso I’ antèra dicesi 
uditala (aditala). Più spesso però sono uniti ad un corpo 
che è continuazione del filamento, e diccsi Counellivn (t^on- 
nedivum ), (fig. 52 b). Il Connettivo può essere più breve, 
eguale, o più lungo dei loculi dell' antèra. Quando si pro- 
lunga oltre a questi I’ antèra dicesi , restata ( aristala. Ex. 
Nenum Oleander \ ; nel qual caso i loculi restando spesso 
liberi alla base, l’antèra diventa saettala (sagillala). Avvi 
qualche caso in cui il connettivo prolungasi trasversalmente. 




(a) Fig. Sa a) dame del niaiidoilo ( Amyndalus communis) veduto dalla 
l>arle auleriure ; y fìlanienlo 1 l luciili. 

b) lo alcasu veduto dalla parte posteriore; f lìlaineiilo ; l loculi; c 
cuiiMctlivo. 
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formando eosi quasi due braccia , soslenuie nel mezzo dal 
fìlameato, e ciascuna alla sua eslremità porla il loculo, dei 
quali uno vedesi spesso abortito ( Salvia ). Quando il fila~ 
mento si salda in tutta la lungliczza col connettivo, allora 
i' antèra resta immobile ( lulìpa i ; ma se vi si attacca sol- 
tanto per l'apice, allora l'antèra è ogcillnnle ( versai ili». 
Ex. Liltum, Secale ). 

Entro della antèra è contenuto il 
polline (fig. 55) che per lo più pre- 
sentasi sotto forma polverosa, di co- 
lore giallastro , ed esaminalo sotto 
sufficiente ingrandimento del micro- 
scopio lo si vede formato di minimi 
granelli, contenenti essi pure un li- 
quido entro cui nuota una moltitu- 
dine di corpicelli granulosi. Questa materia esistente net 
grani pollinici ditesi Favilla (Favilla) ed è precisamente 
quella che concorre alla riproduzione della specie. Il polline 
però non è sempre polveroso, ma talvolta i grani pollinici 
restano congiunti da una materia glutinosa, e formano delle 
picciole masse che occupano la interna cavità dell' antèra 
( Orchi», Ai>ocynum ). 

Per dare uscita al polline l' antèra a tempo opportuno 
debbe aprirsi , e ciò avviene il più spesso per la divisione 
di un solchctto longitudinale che scorgesi quasi sempre al- 
l’esterno sopra ogni loculo dell'antèra Questo atto diccsi 
Deiscenza dell' Anléra ( Dehiscenlia). Talvolta però la dei- 
scenza ha luogo per una fenditura trasversale, o anche per 
certi fori alla sommità del loculo, e talora infine, come nelle 
Laurinee , per innalzamento di una parte della parete del- 
r antèra alla guisa di un sportello. 

120. Possono gli stami restare tutti liberi, cioè separati 
gli uni dagli altri , oppure saldarsi fra di loro per mezzo 
delle loro parti. Quando sono saldati alla base per una 
maggioreo minore lunghezza l'uno coll’altro queste salda- 
ture si dicono Adelfie (a) ( Adelphiae ) o fratellanze ; onde 
gli stami si dicono Monadelfi , Diadelfi , Poliadelfi , secondo 
che veggonsi congiunti .in uno, due, o più fascetti. Quando 
i filamenti si congiungono per lungo tratto dividendosi verso 

(•) Gi’Ani Hi polline Hi varie pÌMnle, 

Ha (Ì>al*:lln). 




FIg. 63. (a). 
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la sommità soltanto alla foggia di un pennello, ullurn quel 
tratto dei filamenti congiunti dicesi Androforo {a) {Androphorum 
Ex. lìypericum aeyyliacviii). In luogo dei filamenti si saldano 
fra loro talvolta le antère, lo che dicesi Sinanleria (b) (Sy- 
nantheria ) come osservasi nelle Composite. 

Non sono gli stami sempre di eguale altezza. Quando 
in un flore regolarmente se ne trovano due più alti e due 
più bassi dicunsi Didinami (c) ( Slamina Didynama. Ex. La- 
mium). Quando di sei quattro sono più alti, e due più bassi, 
diconsi Telradinami {d} f St. Tetradynama. Ex. Brassica). 
In quanto poi alla loro proporzione colla corolla si dicono 
inchiusi 0 uscenti f St. inclusa vel exerla ^ ^ se vi stanno 
racchiusi o se ne sporgono fuori; e per la loro direzione: 
diruti, inflessi, patenti, ecc. 

121. Lo stame al sao primo apparii'e presentasi come una escrescenza 
cellulare verdastra e la prima a farsi vedere è l’ antèra, mentre il filamento 
contìnua a crescere allungandosi per la base. Ui che l’ analogia con tutti gli 
altri organi fogliacei è assai manifesta, mentre il filamento rappresenta il 
picciuolo, e l’antèra il lembo; e diffatti può ritenersi da ultimo siccome un 
lembo fogliaceo ravvolto sopra sè stesso e racchiudente il polline: di che 
ci dànno prova i passaggi che riscoutransi da pètali a stami, come nella 
Ninfea bianca : e da stami in pètali , dispiegandosi 1’ antèra in un lembo 
petaloideo, come ben di frequente ^edesi nella Azalea indica; e più co- 
munemente ancora nel raddoppiamento dei fiori nei nostri giardini. Ciò viene 
poi dimostrato ad evidenza dalla osservazione microscopica di queste parti 
mentre, sebbene più delicati, i tessuti però sono i medesimi di quelli delle 
foglie, ed anche la epidermide estei'iia tanto dei filamenti come delle antere 
è disseminata di stomi anche talvolta non punto rari. (fig. 26). 

L’antèra è da principio un corpicello cellulare nel quale compajono in 
seguito alcune cavità, quanti dovranno essere i suoi loculi. Queste cavità 
nell’ ampliarsi dell’ antèra si accrescono, e si riempiono di una materia mu- 
cilaginosa che si organizza formando degli otricelli , ciascuno dei quali si 
riempie di granuli , che si riuniscono in quattro nuclei sulle pareti della 
cavità dell’otricello. Si accrescono questi continuamente finché riempiute lo 
cellule madri, queste si squarciano e scompajono, ed i nuovi otricelli restano 
liberi nella cavità dell’ antèra, e sono i granelli del polline. Quando le cellule 



(a) da A’vju'f, ày<tfoJ (maschio uomo) e faféu (porlo). 

(à) da e-dy (iiisieroe, con) indica unione o sHldalura delle antere» 
(c) (la Aif (due) àtyàfÀK (potenza) cioè due potenze maggiori. 

((^ Quattro potenze maggiori. 



Digitized by Google 




n 

madri non si distmggon del tutto, è allora che L granelli polliuicl restano 
agglomerati formando delle picciole masse di qi'attro o di numero multiplo 
di quattro. Questa produzione dei granelli pollinici è affatto analoga a quel 
modo di accrescimento del tessuto cellulare che dicemmo denominai'si ac- 
crescimento intracellulare, colla differenza che i granelli di polline restano 
Iiber4 mentre nel tessuto cellulare le cellule restano saldate fra loro per la 
colla vegetale. (12). 

I grani pollinici sono il più spesso fonuati da due membrane. La este- 
riore che é la prima a formarsi è dura, presenta talora delle protuberanze 
che si rassomigliano ai peli ed emana un liquido oleoso colorato, il quale 
non si osserva quando i grani pollinici siano affatto lìsci. La membrana 
interna è più sottile e trasparente, ed è in tutti i pollini di eguale natura. 
La forma del polline è per lo più ellittica, però talvolta osservasi sferica 
( Thalictrum ) , trigona ( CameUia japonica ) , ed anche poliedrica ( Ci- 
ehorium iniybusj. (V. Gg. 53). Nei granelli pollinici abbiamo detto trovarsi 
la Fovilla costituita da migliaja di granulazioni, le quali talora rendendosi 
lìbere fan vedere certi movimenti che assai si ravvicinano a quelli degli 
infusori ; e di altri animaletti microscopici esistenti in qualche Guido degli 
animali superiori. 

Quando i granelli di polline vengono in contatto coll’ acqua, se aveanu 
forma ellittica si comprimono nei senso dell’ asse maggiore prendendo una 
forma sferoidale. In seguito 1’ acqua per endosmosi viene assorbita, ed il 
granello si rigonfia. Da ultimo la membrana esterna si squarcia in uno o 
più punti, e per queste squarciature 
esce con forza la fovilla, oppure se 
tu azione è più lenta esce la niem- 
bruna inteim formando una appen- 
dice budelliforme nella quale entra 
la fovilla (Gg. 54). Nei granelli pol- 
linici formati da una sola membrana 
questa si allunga e forma di per sé 
il tubo pollìnico. 

122. In alcune piante acoliledonì esistono certi organi 
che hanno qualche analogia cogli organi sessuali maschili 
delle piante coliledonee, e però furono detti /tnfm'dii. Sono 
questi costituiti da un sacco cellulare che contiene un liquido 
inucilaginoso. Per la rottura del sacco esce questo liquido, 
ed in esso esistono certi corpicelli sferici che posti nell’ acqua 




{*) Grani di polline dell' Oenothera biennis nell' allo di emettere il tubo 
pollinico. 
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si muovono con mia specie di roluzioiie, sviluppando degli 
organi ciliari^ nella forma di alcuni infusori. L)i qui molli 
naturalisti li ritengono per veri animulctti; non è però la 
loro natura certa del tutto. 



DEL PISTILLO. 



^23. l\ Pitlillo {Pislillum} (fig. 55) è l’ altro organo es- 
senziale di riproduzione. Occupa il pistillo il centro del fiore, 
e termina il proprio asse fiorale. Si ammette generalmente 
costituito di tre parti cioè : I’ Ovario (Ovarium), che ne forma 
la base, spesso di figura ovoidale: lo Siilo {Sly- 
lum) che è un prolungamento maggiore o mi- 
nore della sommità dell’ ovario: e lo Slimma 
(Stigma) che termina lo Siilo, presentandosi 
sotto varie forme. Le parti essenziali del pistillo 
sono r ovario e lo stimma ; se manca una di 
queste due il pistillo è abortivo; mentre man- 
cando anche lo stilo, lo stimma si appoggia 
immedialaroente sull ovario, ed in tal caso di- 
cesi sessile. E anche tah olla il pistillo portato 
sopra di un peduncolo più o meno allungato 
( Capparis, Etiphoròia), e questo riceve il nume 
di Gino foro ( Gynophorum ). (a) Fig. 66 (a) 

Può essere il Pistillo formato da solo un organo ed an- 
che da varj saldati insieme che diconsi Carpidj (à) (Carpidio), 
o carpelle ognuno dei quali io quella parte che forma 1' o- 
vario mostra nel suo interno una cavità che dicesr loculo 
o loggia (loculus) , onde secondo il numero di queste ca- 
vità o loculi, r ovario è bi-tri-quadri-loculare. Alle pareti 
delle cavità dell’ ovario stanno attaccati dei corpicelli di for- 
ma per lo più ovoidale che si dicono Ovuli (Ovuli) e sono 
quelli che dovranno poi convertirsi in semi. 

(a) Pisllllu di Ciliegio ( Cerasus Cerasus); Dovario; s stilo; sliiunia. 

(o) Da yu\m (femmina) e (porlo) vedi più avanti fig fio. 

{Il) Da KafToV (frullo) vedi innanzi (i38). 




Digitized by Google 




96 



Non è lo stilo se non una produzione dell’ ovario, « quasi 
sempre ne prolunga l'apice o sommità, ma talvolta anche di- 
partesi da un lato o dalla base dei carpidj nei quali casi 
dicesi, laterale, o basilare-, e talora, quando i carpidj sono 
alquanto approfondati nei ricettacolo o toro. Io siilo inflet- 
tendosi sembra sorgere dal mezzo, circondato dai carpidj. 
Gli ovarj di qu-stn gui^a si dicono Ginobaìici, e trovansi 
nelle famiglie delle Labiate (28'<), (Lamium) e Borraginee 
(285) (Anchtisa); e son quelli che dal celebre Linneo fu- 
rono delti semi nudi. 

124. Nei pistilli formati da un solo carpidio, lo stilo 
assai di rado si ramifica, e spesso anche nei pistilli formati 
da molli carpidj gli stili si saldano tutti insieme; in questi 
casi lo stilo è semiilice. Quando poi io stilo è più o meno 
profondamente diviso dicesi bi-lri-qnadri-muHifido, o partito. 
"Vedesi anche talvolta lo stilo coperto per qualche tratto di 
peli che si dicono peli collettori, perchè servono a racco- 
gliere il polline. Nelle Lobcliacee questi peli sono disposti sotto 
io stimma alla foggia di cerchio ed hanno il nome di Indusio. 

Esaminato lo stilo anatomicamente osservasi nel suo in- 
terno talora percorso da un canale, e ciò specialmente negli 
stili assai sviluppati, come nei gigli ecc. ma questo, come fu 
preteso da alcuni, non è un fatto generale, anzi soltanto è 
da ascriversi a poche pianto (Vedi fig. 59). I,a particolarità 
che presenta generalmente lo stilo è quella di possedere spe- 
cialmente al centro un tessuto cellulare, diverso da quello 
di tutta l'altra pianta, a cellule più grandi, irregolari e spo- 
state, che lasciano molti spazj vuoti onde il tessuto intero 
diviene estremamente lasso, ed è anche percorso da filamenti 
mucosi. Questo tessuto è denominato tessuto conduttore, a 
motivo dell ufficio a cui è destinato, come più innanzi ve- 
drassi, (i54) e senza far conoscere un passaggio assai sen- 
sibile, va a formare lo stimma. 

È lo stimma veramente perciò una espansione del tessuto 
conduttore, la quale quando ha luogo all' apice dello stilo. 
Io stimma dicesi terminale; come dicesi laterale quando si 
espande sui lati. La superficie dello stimma presenta talvolta 
delle leggiere protuberanze, talora è coperta di peli , e nei 
tempo della piena fioritura vedesi spalmata di un liquido vi- 
schioso destinato esso pure a facilitare l’opera della fe- 
condazione. 
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Le cellule esterne dello stimma talvolta si allungano in 
uua specie di pennacchio, ed allora lo stimma dicesi piumato 
(Graminee). Quando lo stimma semplice termina in un in- 
grossamento oltuso, dicesi capitalo {NicoUana). Quando ter- 
mina in una specie di scudetto dicesi pellai» (Papaver), se è 
diviso e termini in divisioni ottuse, dicesi bi-lri-lobo {Lilium); 
se le divisioni sono acute si dice bi-lri-fido (Euphorbia). 
Quando ù composto di due laminetle dicesi bilameliare (Bi- 
gnonìa, Mimultts). 

i35. Innanzi di prucedero alla descrizione particolare ed iniportantiaaima 
dell’ovario, egli è utile di preniuUere qualche considerazione fìsiologica e 
morfologica intorno al pistillo. 

Se si venga esaminando con esattezza e sotto buona lento un bottone 
Dorale innanzi del suo sviluppo, vedesi il suo centro occupato da alcune 
produzioni fogliacee, le quali coll’ accrescersi del fiore vanno ripiegandosi, 
e finalmente saldandosi i margini fi’a loro, e lasciando a ciascuna nell’ in- 
terno quella cavità che abbiam detto denominarsi loculo. Alcune volte ne 
esiste sola una come nelle leguminose C Pitum ); altre volte ne esistono 
parecchie, le quali si saldano insieme formando un ovario che sembra di 
un solo pezzo (Arenaria); oppure restano libere in parte (Dictamnus Fra- 
xinella); o rimangono libere interamente ( Helleborut ). Sono queste che 
diconsi foglie carpidìali le quali da ultimo formano i carpidii o carpelle, 
e sono disposte in verticillo, alternante cogli stami, formando il più interno 
verticillo fiorale, cioè quello che denominasi, verticillo carpidiale. 

La origine e natura fogliacea dei carpidi ® assai bene dimostrata anche 
soltanto dalla lor forma in quelli che sono semplici, come nelle Leguminose, 
0 jn quelli affatto liberi come nelle Banunculacee, Crassulacee ecc. e dalla 
loro coordinazione a spirale sugli assi fiorali allimgati, come nelle Magno- 
liacee; ma il più di tutto è manifesta dalla loro struttura anatomica. É co- 
stituito essenzialmente il carpidio da nn fascio vascolare con trachee , che 
si ramifica come nelle foglie, riempiute le moglie della rete vascolare da 
parenchima, ricoperto di epidermide sparsa all’ esterno di qualche stoma. 
Sono questi per lo più assai rari veramente sulla epidermide carpidiale, e 
ciò perché la posizione interna affatto dell’ovario gli rende difficilissima la 
respirazione, ed impossibile affatto nella saldatura dei verticilli fiorali, come 
vedremo; ma nondimeno la loro presenza sugli ovarj liberi non è meno 
certa, e ne dimostra la originaria natura («). Questa inoltre é anche dimo- 
strata dalle metamorfosi di tali organi in pètali; come ci è famigliare il 
vedere nelle piante raddoppiate dei nostri giardini, e però rese abortive; 



(n) Una pìanla che preaenla un numero assai nolabile di slonii sulla epi- 
dermide rslcriia didle foglie carpidiali è la Yucca atoifolia (hg. 2j). 

7 
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più di lutto poi iu quei casi, nuu assai rari, in cui il bottone fiorale tra- 
mutasi in bottone fogliaceo, onde allora le foglie carpidiali si cangiano iu 
Tere foglie. 

426. L’ovario quando è formalo da un solo carpidio 
(Phaseolvs^ Cerasus, Awygdalvt), è essenzialmente tempUee; 
pure, sebbene non affatto propriamente, questo nome si ap- 
plica anche agli ovarj formati da molti carpidj, quando questi 
sono strettamente saldati fra loro. Si dice invece ovario 
mulliplo o composto quello formato da molti carpidj o se- 
mi-liberi, o liberi affatto. Della saldatura dei carpidj però 
rimane sempre indizio nei telii o tramezze ( sepli ) che 
dividono internamente gli ovarj saldati in tante parti quanti 
erano i carpidj ; costituendo cosi le cavità che abbiamo ac- 
cennato denominarsi loggie o locvli. Il numero delle tramezze 
corrisponde a quello dei loculi , come vi corrisponde pur 
quello degli stili , quando non siano tutti saldati insieme. 
Dal numero delle tramezze e degli stili , come pure dalle 
treccie che restano sempre della nervatura mediana, si de- 
termina il numero dei carpidj quando questi siano stretta- 
mente saldati , o che alcuni loculi siano abortiti ( Aeseulus 
Hippocaslanum). E quando pure gli stili siano affatto saldati, 
e siano scomparse le tramezze assai per tempo, o non ab- 
biano mai esistilo in causa di saldatura valvure delle parti 
[ Cario fUlee ) , può allora servire di guida la collocazione 
degli ovuli. 

427. Sono questi disposti nell interno dell'ovario in di- 
versa maniera, ed attaccati a certe protuberanze che spor- 
gono nella cavità, formate da un fascette vascolare derivante 
dal tessuto del carpidio , a cui si aggiunge un lembo del 
tessuto conduttore che discende dallo stilo. Quando un solo 
ovulo è attaccato ad una di tali protuberanze, questa dicesi 
Placenta (Placenta): e quando una di queste sostiene molti 
ovuli, riceve il nome di Placentario ( Placentarium ). La di- 
sposizione poi che tengono le placente e’ placentarj nell ovario, 
dicesi Placentazione {Placentatio). Di rado le placente o 
placentarj occupano tutta l'interna superlicie dei loculi, ma 
per lo piò si dispongono in serie rettilinee lungo i margini 
entroQessi dei carpidj. Quando per la introflessione dei mar- 
gini si formano delle tramezze che vengono a torcarsi chiu- 
dendo il loculo e formando un angolo che corrisponde al- 
l’asse del fiore, e le placente occupano quest’angolo portandosi 
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più o ineau aeH ialcrnu del lucido, lu plu- 
ceiituzione dicesi astile cd anche ascellare 
(Placenlalio axilis. Ex. bigilalis fig. 56>. 
Quando i margini non arrivano a toccare 
l’asse fiorale, onde gli ovuli restano più o 
meno lontani da questo, la placentazione di- 
cesi parietale (IH. parietalis. Ex. Saxifraga 
fig. 57). Quando in un ovario che avrebbe 
placentazione assile restano distrutte pre- 
stamente le tramezze, e rimane un corpo 
centrale il quale sostiene i placentarj, so 
cui si attaccano gli ovuli che non presen- 
tano ordine apparente, la placentazione 
dicesi centrale {IH. centralis. Ex. Ceraslium 
fig. 58). Talvolta i placentarj seguono la 
nervatura mediana dei carpidio , ed è 
questa una eccezione della placentazione 
parietale. 

La forma deU’ovario è per io più l’o- 
voidale o la sferoidale , e vedesi spesso 
segnato da solchi longitudinali che indicano 
le saldature dei carpidj , ed anche talora 
la nervatura mediana di ciascuno di essi. 
Quando questi solchi si approfondano no- 
tabilmente, onde il dorso dei carpidio ap- 
parisce saliente, allora l’ovario dieesi lobato 
{nigella damascena). 




Fig. 86. 




Fig. 87. 




Fig. 88. (a). 



DELLA INSERZIONE DEI VERTICILLI FIORALI 
E DEL DISCO. 

428. Se noi prendiamo ad esaminare un Garofano, una 
Fuchsia , una Sassifraga , noi troveremo io essi 1' ovario 
collocato sempre nel centro del fiore, ma in rapporti diversi 
cogli altri verticilli fiorali; cioè, alcune volte superiore agli 
altri e perfettamente libero ; altre volte perfettamente cir- 



(ii) Ovario ilei Cerastium aquaticum Ugliato longitudinalmeiile e trasver- 
ialiuenle per vedere lu eollucuzioiic degli ovuli iicllu pìacenlaxione ceutrale. 
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conilato c riucliiuso da tulli i verticilli fiorali; talvolta iin- 
inei'so sollanlo per mel;i c libero nella parte superiore. Questi 
rapporti di iuserzione dei verticilli lioi ali , che servono di 
grande appoggio nelle classilicazioiii naturali, debbono essere 
studiali. 

Noi abbiamo sino a qui considerali i verticilli fiorali 
come affatto indipendenti gli uni dagli altri , ed in effetto 
Io sono molte volle ; ma non di rado se ne trovano due , 
tre, ed anello tutti e quattro saldati insieme, o interamente, 
o per un tratto più o meno lungo. Il tessuto che fa aderire 
queste diverse parti le ime alle altre è di natura alquanto 
differente dall' altro tessuto cellulare , dimostrandosi in ge- 
nerale di eollule addossate assai strettamente alla maniera 
delle glandolo , e veramente il tossn'o che formano è un 
tessuto glandnloso. Questo medesimo suole coprire o di uno 
strato eguale o di strati ineguali la superficie del ricettacolo, 
presentando il punto di inserzione ai verticilli fiorali, e for- 
mando anche talvolta fra l'uno e l’altro una specie di labbro. 
Egli è a questo tessuto che si diede il nome di Disco (Discus) 
appunto perchè talvolta stendesi formando uno strato circo- 
lare che copre la superficie del fora n lo o toro. (Cìlrus). 

129. La saldatura dei due 
soli verticilli calieino e coroni- 
no non è assai frequente. Assai 
più lo è quella del verticillo 
staminale col corollino; ed av- 
viene non di raro quella di tulli 
e quattro. Quando tutti i ver- 
ticilli sono saldati fra loro, l’o- 
vario riesce collocalo inferior- 
mente al lembo calieino, onde 
dicesi aderente, od infero (Ov. 
adhaerens vel inferum. Ex. Fii- 
chsia. fig. 59). Quando invece 
tutti i verticilli sono liberi, l’o- 
vario si denomina supero o li- 
bero (Ov. superum vel liberum. 

Ex. Dianthus fig. 60); quando 

(al Fiore itella Fnclisia coccinea aperto per mela per yeilere ■ rapporti 
ili posìiione itegli organi fiorali, p. pètali; Sf. (tarili Cri/, calirc; •o. orario, 
t i]iies(a inscriioiie epigina. 
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da ultimo sono saldati tutti • 
tre i verticilli esterni, invilup- 
pando anche parte dell’ovario, 
allora questo diventa semi-a- 
derente, o semi-infero (Ov. se- 
mi-inferum vel semi-ad/iaerens. 
Ex. Saxifraga fig. 61 ). 

Egli è chiaro che se noi 
prendiamo in considerazione 
gli stomi rispetto all’ o^ ario, 
questi nel primo caso sormon- 
teranno r ovario inserendosi 
sopra di esso ed insieme ancora 
sul calice. In tal caso gli stami si 
dicono epigini {St. epigyna). {a) 
Nel secondo in cui tutti son 
liberi la loro inserzione avviene 
sopi-a del toro, inferiormente 
all’ ovario , ed allora diconsi 
ipogini [St. hypogyna); [ù) nel 
terzo si mostrano inseriti sul 
lembo del calice, comprenden- 
do nel mezzo il verticillo corol- 
lino, e si trovano perciò in tal 
posizione che circondano l’ova- 
rio, onde si dicono perigini [SI. 
perigym). [c] Quando gli stami 
si saldano per un tratto più o 
men lungo coi pètali, restando 
il calice libero, allora si deno- 
minano epipétali [St. epipétala 
Ex. Melia Azedarach ). 





Fig. 61 . (b) 



(n) Dalla preposizione ivi (sopra) e jorw (l'i-minlna). 

(é) Dii tirò (sotio). , 

(c) Da irtft (intorno). 

(a) Fiore del garofano connine (Dianthus Caryopfiitlii.t) aperto, c. squame 
calieine o calicello; Cai, calice; p. pelali incerili sul furanto; oc. ovario; 
g- ginoforo. Inserzione ipogina. 

(b) Fiore della Saxifraga Aizoon aperto. Cai. Calice, p. pètali; Si. Stami; 
oc. ovario. Inseizione prriginn. 
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Questi diversi modi di inserzione sono costanti nelle di- 
verse famiglie naturali ; e se si volesse portare innanzi le 
analogie fra gli organi fiorali c le vere foglie anche rispetto 
alla loro inserzione , si potrebbe dire che quello che è il 
pulvino rispetto a queste ultime, è il disco rispetto alle di- 
vei’se parti dei verticilli fiorali. 



OVl'lO. 



150. Gli Ovuli (Ovuli) sono piccioli corpicelli di forma 
per io più ovoidale , che abbiam detto ritrovarsi entro i 
loculi dell' ovario. Esistono entro di questo gli ovuli in 
vario numero , ed alcune volte aderiseono immediatamente 
alla placenta o piacentarj , ma per lo più stanno attaccati 
ad un prolungamento della placenta* stessa , il quale dìcesi 
Funicolo ( Funiculut ). Il punto dell’ ovulo che si attacca al 
funicolo dicesi Ilo ( Hilum ) ^ e fu anche denominato Om6t- 
lico ( Ombilieus ). 

Si scorgono talora sopra dell'ovulo alcune protuberanze 
che sono prodotte dui funicolo, e furono denominate Carun- 
cole. Ma avviene ancora talvolta che il funicolo prolungasi 
oltre deir Ilo inviluppando I’ ovulo in parte , ed anche in 
tutto. Questa espansione dei funicolo si denomina Afillo 
( Arillum ) , e prende varie figure ; ora di una membrana 
continua più o men densa e colorata (Evonymus eiiropaem); 
ora di una membrana traforata a giorno come nella Noce 
moscata ( Myrixlica nfficinalis ) . che è quello che in com- 
mercio si conosce sotto il nome di Macie ; talvoltu si rad- 
drizza sopra una parte dell’ ovulo soltanto simulando quasi 
una foglia ( Turnera grandiflora ). 

Ogni loculo o loggia deU'ovurio può contenere un solo 
ovulo, ed allora dicesi uni-ovulalo (f. 02). Diresi poi T ovulo: 
drizzalo (ereclus), quando è portato dal funicolo che parte 
dal fondo del loculo : rovescialo ( reversut J , quando 
attaccato alla parie superiore: aecendenle (adscendtns ) , 
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quando è sostenuto da un funicolo che parte da 
un lato verso il fondo del loculo: pendente {pen- 
dtilus ) quando il funicolo parte da uno dei lati 
verso la parte superiore. Quando un loculo con- 
tiene più ovuli dicesi bi-tri-pluri-ovulalo , e gli 
ovuli si veggono addottali ijuxlnpotili), o tovrap- 
potli ( infiìotili ) gli uni agli aliri ; e sono questi 
i casi in cui talora comprimendosi I’ un I’ altro , 
invece della solita ovoidale, assumono una forma 
poliedrica. 




tt 



c 



o 



131. Uno studio del massimo interesse è quello 
dell’accrescimento, e della struttura dell’ovulo allo 
stato di perfezione. Al suo primo comparire dimo- 
strasi l’ovulo sotto forma di ima piociola escrescenza 
mammellonare formata da cellule uniformi. Questa 
escrescenza aumenta in seguito, e ad una certa epoca 
fa vedere nel suo mezzo un vacuo, (ùg. 63) in cui 
dopo della fecondazione apparisce un picciolo sacco, 
il quale rimane appeso ad una parte della cavità per 
mezzo di un filo sottile che dicesi filo tospentore. 
Il corpo mammellonare è quello che si indica col 
nome di Mandorla, Ifoccirlo a Nucleo (Nucleut), 
e la sua cavità interna è la cavità embrionale. Più 
tardi diminuendosi lo spessore del nucleo , formasi 
internamente ad esso una membrana che dicesi Sac- 
co embrionale, entro del quale producesi poi quel 
corpo che rimane sospeso alle pareti, come dicem- 
mo, e che è l’ Embrione ( fig. 64). 



F. 62. (a). 

m 
e 

N 

I 

F. 63. (b). 



m 





(a) Ovario del Ctrasus Cerarur a^xilo longiludinalinente per far vedere 
la cavità iiilerna coll' ovulo peiideule, ed il canale interno dello stilo, o ovario; 
c canale dello atilo; st atimiua. 

(b) Ovulo che coniiucia a moctrare la cavità eiubrionale. n nocciolo; c 
cavità enihrioiiale ; m raiciapila. 

(c) Ovulo che comincia a mostrare l' euibriune e. Altre lettere come nel- 
la figura precedente. 
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A. questo punto arrestasi talrolta l’ organizzazio- 
ne deir OTulo, ma è assai di raro. Il più delle vol- 
te procede più innanzi. Formasi quasi sempre in- 
torno dell’ ilo un picciolo labbro che a mano a mano 
viene estendendosi, e formando da ultitno una mem- 
brana che involge il nocciolo lasciandovi un piccio- 
lissimo pertugio soltanto che dicesi Micrapila (Mi- 
crapylaj (a). Questo è l’apice organico dell’ovulo. 
Sopra questa membrana nel modo istesso viene a 
stendersene una seconda, la quale per qualche tempo 
conserva un pertugio corrispondente a quello della 
micrapila, e poi da ultimo quasi sempre si chiude 
completamente. Di queste due membrane la più e- 
stema da Ad. Brongniart è detta Testa (Testa) (147) 
quasi guscio (f. 66); e la interna Tegmine (Tegmen) 
quasi copertura o inviluppo , e corrispondono alla 
Primina e Secondina di Mirbel ; mentre il nocciolo 
che da ultimo assottigliandosi diviene una membrana, 
sarebbe la Terzina il sacco cmbrionule la Quartina, 
e quella che costituisce la cavità in cui formasi 
r embrione sarebbe la Quintina dello stesso autore 
(fig. 66). 

Sopra una parte del nocciolo, talora sotto dell' Ilo, 
e talvolta più o meno lontana da questo ed anche 
sulla parte opposta vedesi un picciolo ammasso di 
cellule alle quali viene a metter capo l'apice del 
funicolo. Questo è che dicesi Vmbilico interno o Ca- 
tàza (Dg. 16. ca). Quando la Calaza è immediata- 
mente sotto deir Ilo, allora si arresta tosto quivi il 
funicolo; ma in caso diverso questo prolungasi, o 
ravvolto a spira o schiacciato seguendo la membrana 
interna, e viene a metter capo nella Calaza. Questo 
prolungamento del fascio vascolare del funicolo di- 
cesi Yasidotto o Rafe (Vasiductus, Bapfie). É da 
osservarsi che la Calaza è sempre in posizione dia- 
metralmente opposta a quel pertugio che corrisponde 
alla cavità interna dell’ embrione, e che abbiam detto 
denominarsi Micrapita (Dg. 67). 




e m 





(a) Questo nome deriva ilall' ae^cMÌTo greco junfa ( picciola ) e dal ao- 
slanlivo femminile nriìXit Sporta). Credianiu perciò più conveniente denoiiii- 
nare questo pertugio micrapita piuttosto che niicropila o micropilo. 

(a) Ovulo sopra cui si formano le luenibrane , te Tegmine; ts Testa; m 
micrapila ; i ilo. 

(b) Sezione longitudinale dell' ovulo per far vedere le membrane di che 
si compone, ts Testa o Priinin.-); te Tegmine o Secondina; ri bocciolo o 7'er- 
zina; c Sacco embrionale o Quartina; e Kmbrione o Quintina; m micrapila. 

(c) Ovulo con embrione compiulo [Citrus medica), m micrapila; ry Rafe; 
et calaza; r radichetla; g gemiiiula; c cotiledoni. 
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SELLA FECOnUAZIONK 

152. La fecondazione dei vegetabili è quell' atto vitale 
eseguito dagli organi riproduttori, mediante il quale nell' in- 
terno della cavità del nocciolo formasi I’ embrione di una 
nuova pianta. 



135. Questo è 1’ atto da cui dipende la riproduzione delle specie, senza 
del quale andrebbero queste ad estinguersi. Sino'da remotissimi tempi era 
conosciuta dagli Arabi la necessità del concoreo dei fiori maschili e fem- 
minei per la produzione dei Datteri, onde se alla Palma dutterifera ( Phoe- 
nix daetyliferu) femminea non si trovava appresso un individuo maschio, 
Euolevano scuotere il polline dei fiori maschili staccali dalle lor piante sopra 
i feccmiuci; come usasi assai in orticolatura per ottenere i semi fecondi 
di molte piante, segnatamente delle Orchidèe dei tropici. (137) 

Ma quelle degli antichi non sembra che fossero più che pratiche figlie 
al tutto di cieco empirismo, ed all’ italiano Cesalpini è dovuta la gloria di 
avere bene distinti fino dal 1583 pel primo i fiori maschili e femminei in 
varie piante. Queste osservazioni furono confermate ed ampliate da varj 
altri autori di diverse nazioni; l’ immortale Linneo vi fondò sopra il suo 
sistema di classificazione botanica; e sebbene la dottrina della fecondazione 
dei vegetabili sia stata contraddetta da alcuni, pure nel più dei casi si giunse 
a verificare che le contrarie ragioni il più di lutto derivarono da fatti male 
osservati. 

Una prova della fecondazione vegetale è 1’ esistenza degli ibridi, cioè 
delle razze promiscue, lo quali si ottengono mediante la fecondazione dei 
fiori femminei col mezzo del polline dei maschili, o tra individui della spe- 
cie medesima, o tutto al più fra specie vicine del medesimo genere; e dai 
semi per tal modo ottenuti hanno origine degli individui che partecipano 
della natura dell' uno e dell’ altro individuo, fra i quali ebbe luogo la fe- 
condazione. 

Nell’ esecuzione di questo atto i vegetabili sono aiutali da alcune cir- 
costanze favorevoli. Osservasi che quando lo sfilo è assai lungo propoi-zio- 
natamente agli stami il Core è rovesciato, come nelle Fufhnie, Cainpanulit 
ecc. Quando gli stami sono più lunghi il fiore è diritto. Inoltre eseguiscono 
gli stami alcuni movimenti avvicinandosi al pistillo, e questo soventi volte ripie 
gasi verso delle antère. Si aprono queste con elasticità slanciando da lunge il 
polline che è assai abbondante, e che inoltre per essere il più spesso allo stato 
polveroso può 'venire trasportato dai venti e dagli insetti anche a grandi di- 
stanze; pel qual mezzo avviene la fecondazione delle piante a fiori unisessuali 
sopra individui distinti (■S'alta;, Cannabis). Le piante acquatiche come la Ninfea 
i’ Ranuncoli, escono col fiore a galla dell’awpia c quii i si opera la fecondaziojie. 
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134. Lu fecondazione sì eseguisce ordìoariamente al rao- 
mento della fiorilura: lallaviu in alcuni Cori si opera anche 
innanzi di questo momento; lo che osservasi in multe specie 
delle Campanulacee e Composite. Parlando però in via or- 
dinaria dopo sviluppatosi il flore, avviene la didscenza delle 
antère, e ne esce il polline, del quale i granelli sono portati 
a contatto dello stimma e quivi trattenuti da quell' umore 
visi'hioso del quale lo stimma istesso è spalmato (124). Per 
azione dì tale umidit;) avviene il fenomeno che abbiamo in- 
dicato veriflcai'si dei granelli pollinici in contatto coll’ acqua 
( 121 ). I granelli si ingrossano, la membrana esterna si sqar- 
cia, e r interna produce il tubo pulliotco, il quale attraver- 
sando le cellule dello stimma, ed insinuandosi attraverso delle 
cellule spostate e molli del tessuto conduttore del pistillo, 
discende trasportando la fovilla sino all' ovario, e per mezzo 
di quella traccia di tessuto conduttore che abbiam detto 
accompagnarsi ai placentarj perviene sino all uvulo. (127) A 
contatto di questo o poco da lungi si rompe, e dà uscita alia 
fovilla, la quale'entrando pel pertugio della micrapila opera 
il fenomeno della fecondazione dell’ ovulo. Nei granelli pol- 
linici formati da una sola membrana è questa che produce 
il tubo pollinico, il quale segue la medesima via giungendo 
egualmente a contatto dell’ ovulo. Dopo avvenuto quest’ atto 
comincia I’ embrione a mostrarsi entro della cavità embrio- 
nale ; gli stami, la corolla e per lo più il calice, appassiscono 
e cadono ed il solo ovario continua ad accrescersi e divien< 
frutto. 

Un fenomeno assai singolare che accompagna la fecon- 
dazione è una elevazione dì temperatura che in tale atto si 
manifesta. Fu questo fenomeno osservato specialmente negli 
Ari, nei quali è più facilmente osservabile attesa la infiore- 
scenza a spadice inviluppata da una spata assai ampia. Per 
r Arum ilalicum fu osservato innalzarsi il calore di 9 gradi, 
e di oltre 40 per I’ Arum cordifotium. 



138. Vario è il sentitnenlo dei fisiologi intorno al formarsi dell’ embrione. 
Le opinioni però in generale riduconsi a due. Alcuni ammettono la preesi- 
stenza dei germi, o nell’ ovulo, o nei granelli pollinici ; ed in questo caso 
r atto della fecondazione non farebbe che attivarne lo sviluppo. Questa è 
la dottrina della Evoluzione. A questa corrisponde la ingegnosa teorìa dello 
Svhleiden, il quale pensa che il tubo pollinico giunto a contatto del nocciolo 
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ne spinga in dentro la membrana, formando così il sacco embrionale, e 
che il tubo medesimo contenente la fovilla formi 1’ embrione. In questo ceso 
r ovulo non presterebbe se non il luogo opportuno alla formazione dell' em- 
brione. Questa opinione però non sembra potersi a mmetlere dopo le osser- 
vazioni del Prof. Cav. Amici, dalle quali risulta olie il tubo pollinico non 
giimge veramente sino al contatto dell’ ovulo : anzi, sebbene avesse alquanti 
sostenitori fra i dotti di Germania, fu poi combattuta dai Protesa. U. M»bl. 
ed Hofmeister. Bastavano però le osservazioni dell’ Amici per rilevarne 
r eiToneitè. Hirbel invece ed alcuni altri opinano che il germe esista 
nell’ovulo in istato rudintentale e che l’atto della fecondazione non sersa 
che ad infondergli 1’ attività vitale. 

L’ altra dottrina esclude la esistenza di qualsiasi germe preformato, ed 
ammette la produzione dei germi per l’ atto istesso della fecondazione. 
Questa è la dottrina della Epigeneti, ed è la opinione più antica intorno 
a questo atto meraviglioso. Comunque siasi però tutti i fisiologi ammettono, 
che innanzi della fecondazione non esistono nella cavità embrionale che dei 
granuli opachi, e che soltanto dopo della fecondazione si cominciano a vedere 
i primi rudimenti dell’ embrione che attaccasi pel filo sospensore alla parete 
interna della cavità embrionale in direzione della micrapila. 

REI NETTA RII. 

136. Parlando già della corolla e di alcune modiflcazioni 
dei pètali abbiamo fatto cenno di certi sdoppiamenti e mo- 
diOcuziuni indicati da Linneo sotto il nome di lYeffarj ( JY«<;- 
taria). (H6) Sotto questo nome però I' autore predetto 
comprese un numero assai grande di organi svariali : in 
breve, tutte le diverse modiiìcazioni e trasformazioni degli 
organi fiorali, non meno che lo stesso disco, specialmente 
quando sia glandulifero, e trasudante una materia mielata. — 
Da ciò può comprendersi quanta confusione sia in questo 
nome, e come sia impossibile di dare di questo organo una 
precisa definizione. Ristringendone perù alquanto il senso si 
potrebbero ridurre i nettar] a quegli organi fiorali modificati 
che trasudano una materia zuccherata o mielata; come sono: 
gli sdoppiamenti dei pètali [Ranunculus, Varna^sia) le loro 
trasformazioni (Uelleborus, Aconitum) ; i\ prolungamento a 
s|irone dei sepali calieini ( Tropaeolum, Aquilegia );qmì\o dei 
pètali (Linaria, Viola)-, e cosi dicasi di altri molti. 

Egli è però da osservare che il trasudamento della ma- 
teria mielata è un fenomeno che si verifica nella più parte 
dei fiori e specialmente nelle varie parti degli organi esscn- 
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zialmente riproduttori, come sono gli stami ed il pistillo , 
non esclusi però i pélali ed anche i sepali. Tuttavia questa 
specie di escrezione non si verifica in ogni tempo della fio- 
ritura, ma in generale alla sola epoca in cui ha luogo la 
deiscenza dell’ antèra , e la dispersione del polline. Sembra 
quindi che anche questa abbia relaziono coll’ opera della 
fecondazione , e potreblie forse concorrere a trattenere i 
granelli pollinici die non vengano troppo facilmente dispersi, 
senza giungere in contatto del pistillo. 

Csi dei fiori. 

137. La conoscenza delle parti del fiore, delta loro nattnra, ufficj, e delle 
trasformazioni che possono subire, è di estrema importanza nell’ agricoltura 
e nella orticoltura. La prima potrà conoscere l’ importanza della conserva- 
zione dei fiori maschili nelle piante a fiori unisessuali sopra un solo indi- 
viduo (Frumentone, RicinoJ, o sopra individui distìnti (Canape), per ot- 
tenere dei fruiti in maggiore abbondanza e semi fecondi. 

Pessima é la pratica usata da taluni di togliere al fnimentone le pa- 
nicole maschili ( pennacchio o cima ) ancora verdi. Si arriverebbe con ciò 
a rendere i frutti infecondi , cioè a perdere il prodotto se la fecondazione 
non potesse aver luogo anche per mezzo di piante alquanto lontane. Tutta- 
via è sempre danno,' e da (piesta pratica forse è da ripetersi T abortimento 
di molti frutti, specialmente sopra la sommità dello spadice femmineo (pan- 
nocchia). Si possono tagliare le cime al frumentone, ed è ciò utile special- 
mente ove scarseggiano i foraggi, ma soltanto dopo avvenuta la feconda- 
zione ; di che é facile acorgersi dall’ ràsiccarsi degli stimmi ( capelli ) ohe 
escono fuori dalle spate involgenti lo spadice femmineo della pianta. Più di 
tutto perù avvantaggia l’orticoltura specialmente colla produzione degli ibridi 
dei quali abbiamo parlato (153), che formano il pregio maggiore dei giar- 
dini di fiorista, e tutte le variazioni che si ottengono delle diverse specie 
di piante. Olti'e di che per alcuni vegetabili, a fine che tengano il frutto e 
producano il seme è necessaria appo noi la fecondazione artificiale, al quale 
oggetto basta talvolta, come in alcune leguminoso, portare il polline sullo 
stimma, ed in alcune altre piante, come in certe Orchidèe dei tropici, quale 
sarebbe la Vanilla aromatica, conviene praticare una incisione longitudinale 
sullo stilo sotto dello stimma , mettendo il polline in contatto del tessuto 
conduttore. 

Nella chimica alcuni fiori, come qtielli di Dahlia rossa, somministrano 
una tintura sensibilissima alla azione degli acidi ed alcali, onde se ne tin- 
gono carte esploratorie. L’ arte tintoria si prevale degli stili del zafferano 
(Croeus taiivus) per ottenere una bella tinta gialla, c dei fiori del Carta- 
mo (Carihatnvs tinctonu.’i) per avere una tinta ross* più o meno vira. 
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V arte del profuniiei'e poi impiega i divei'si olii essenziuli ohe risiedono 
nelle varie parti dei fiori, estratti per mezzo della distillazione. 

Di questi si prevale pur anco la medicina, ed inoltre impiega i diversi 
fiori freschi o disseccati, sottoponendoli a varie preparazioni, siccome s<i~ 
doriferi, diuretici, narcotici, antelmintici ecc. 



DEL FRITTO. 

158. Il Frullo (Lai. Fruclus. Gr. xcepirct) è Tovario fe- 
condalo cd accresciulo. Avvenuta la fecondazione lutle le 
allre parli del fiore periscono , eccellualo il caso in cui 
queste siano saldale coll' ovario; come avviene negli ovarj 
inferi {Pyrtts, Mespilus) (129). É caso affallo eccezionale lo 
accrescersi che abbiamo indicato del calice nelle Physalis ed 
in qualche altra specie. (Ili) L’ovario solo aumenta di volume 
ed anche talora con estrema rapidità, assumendo il nome 
particolare di Pericarpio (Pericarpium); mentre 1’ ovulo che 
era contenuto nell’ ovario assume quello di Seme {Semen). 

Se nel passaggio dell’ ovario in frutto tutte le parli si 
accrescessero costantemente in proporzione, la sti uttura in- 
terna del frutto dovrebbe essere perfettamente quella del- 
l ovario. Ciò infatti avviene non di raro; ma talvolta uno o 
più loculi dell’ovario abortiscono, per cui l’interno del 
frullo risulta diverso da quello dell’ ovario ; come avviene 
nell’ Ippocastano, il quale porta un frutto uniloculare per 
costante aborto di due dei tre loculi che esistevano nell’ova- 
rio. Nondimeno il pericarpio presenta nel suo interno una 
o più cavità ed assume nomi diversi. 

La superficie esterna del pericarpio, costituita dalla epi- 
dermide, appellasi Epicarpio (Epicarpium) (a); la interna che 
tappezza i loculi, dicesi Endocarpio (Endocarpinm) (b); quella 
che sta di mezzo fra 1’ una e l’ altra di queste due , deno- 
minasi Mesocarpio [Mesocarpium) (c); e quando questa diviene 
carnosa, come nella Pesca, dicesi Sarcocarpio (Sarcocarpium) 
(rf). L’endocarpio talvolta si indura e diventa legnoso, come 
avviene nel Prugnolo ecc., e talora tutte e tre queste parti 



(a) Da t-r/ (sopra). 

\b) Da toio» (dentro). 

(c) Da fxiaof (mezzano, medio). 
((/) Da (carne). 
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disseccandosi si addossano fra loro cosi slrettaniente che 
non sono più discernibili; ma con varj mezzi si giunge a 
separarle anche allora che sembrano confuse col seme, onde 
non si ammettono semi nudi come furono ammessi da Linneo. 

159. Se i frutti siano costituiti da un ovario formato 
da un solo carpidio, al luogo ove avvenne la saldatura mar- 
ginale osservasi assai di frequente un solco longitudinale, il 
quale si ripete lungo la nervatura mediana del carpidio dal 
lato opposto , come vedesi nel Pisello ed in altri. A queste 
due solcature si dà il nome di Snltire (Sulurae) (»), e la 
prima dicesi ventrale la seconda dorsale. Sono formate le 
suture da due fasci vascolari addossati l'uno all'altro, i quali 
possono facilmente disgiungersi. Negli ovarj composti da più 
carpfdj le suture si mostrano lungo la saldatura dei carpidj 
stessi, ed allora ciascuna di queste suture corrisponde ad 
una tramezza del frutto, quando nessuna ne sia abortita. 
Oltre a queste però anche la nervatura mediana di ciascun 
carpidi(» diviene spesso una sutura , onde il loro numero 
riesce dupplicuto; queste però non corrispondono alle tramezze, 
ma invece al mezzo del loculo. Avviene di frequente che 
giunto il frutto ad una certa epoca una, o più, o tutte an- 
cora le suture si dividono, ciò che dicesi Deiscenza del frutto, 
e tali frutti diconsi Deiscenti (Dehiscentes). Ordinariamente 
ogni pezzo che staccasi corrisponde ad un loculo, e riceve 
il nome di Valva (Valva) (b); e quindi secondo il numero 
di queste, il frutto dicesi uni-bi-tri-mullivalve. La deiscenza 
del frutto può aver luogo anche per le suture dorsali , ed 
allora il numero delle valve riesce raddoppiato. 

Merita qualche considerazione il modo di deiscenza del 
frullo. Quando questa ha luogo per le suture dorsali soltanto, 
allora il loculo viene ad essere diviso e ciascuna valva porta 
una tramezza alla sua metà. Questa deiscenza dicesi loculi- 
cida {Dehiseentia loculicida. Ex. Uibiscus esculentus). Se sono 
le suture ventrali che si sdoppiano, restando intere le dor- 
sali, allora necessariamente dee dividersi anche la tramezza, 
e questa deiscenza dìcesi selticida (D. seplicida. Ex. Digitalis 
purpurea). Alcune volte in luogo di sdoppiarsi, e seguire le 
valve , si staccano le tramezze pel loro margine esterno 

(a) Dal latiiiu sutura (cucitura). 

(&> Dal Ialine l’aA’u ((torta). 
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rimanendo attaccate all' asse fiorale. Questa deiscenza diccsi 
telli fraga. (D. sepli fraga. Ex. Erica vnlgaris). 

Quando i frutti non si aprono regolarmente per le valve, 
ma soltanto per irregolari squarciaturu, allora si dicono In- 
deiscenti (Indheitcentex). 

140. Avviene talvolta nel passaggio dell’ ovario in frutto 
che le tramezze restino distrutte , ed anche per contrario 
che si formino delle false tramezze, le quali però si distin- 
guono per non essere parallele alle valve, ma spesso trasver- 
sali come nella Cassia fisluia, ed il più di lutto poi per non 
portare i semi ; mentre abbiamo veduto che i placentarj se- 
guono i margini entroflessi dei carpidj che formano le tra- 
mezze. Anche le placente talora si prolungano, e formano 
il vero funicolo, al quale resta attaccato il seme, e che da 
alcuni autori fu denominato Podosperma (a) ed anche Tro- 
fosperma (t). 

Quando un frutto contiene un solo seme, dicesi JWono- 
spermo [Monospermus) , se ne contiene pochi , si denomina 
Oligospermo (Òligospermun); quando ne contiene molti, ap- 
pellasi Polispermo (Polyspermus). Quando il frutto, anche. non 
derivando da un ovario intero, resta inviluppato dagli inte- 
gumenti fiorali che si accrescono formandovi un secondo 
inviluppo esterno, secco o anche carnoso, questi frutti di- 
consi Antocarpj. Questi per verità sono rari, ma se ne dànno, 
come, nella Bella di nette , ( Mirabilis Jalapa ) nello spino 
bianco (Uippopliàe rhamnoides) ece. 

141. Si sogliono dividere i frutti in due classi, cioè in 
Frutti semplici , e Frutti composti o aggregali. Per frutti 
semplici dovrebbero veramente intendersi quelli soltanto 
che riescono costituiti da un sol carpidio ovariale, ma so- 
gliono pure cosi denominarsi, sebbene non troppo propria- 
mente, anche quelli che risultano da parecchi carpidj saldati 
insieme intimamente. I frutti composti o aggregati risultano 
o dalla presenza di varj carpidj liberi in un sol fiore , o 
dalla aggregazione di ovarj di molli fiori saldati insieme. 

1 42. Parlando dei frutti semplici, questi possono essere 
secchi ; oppure il loro mesocarpio diviene carnoso , e si 
dicono frutti carnosi. 

(a) Da viiot ((liede) e 9‘rifftei (seme). 

(l)} Da T(o^ò{ (iiuliilcM'c). 
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Dei frutti semplici secchi altri sono indeitcenU ed altri 
deiscenti. 

I principali frutti semplici, secchi, indeiscenti sono ; 

4 . La Cariosside ■{ Caryopsis ) : frutto monospermo di 
cui il pericarpio sottilissimo è cosi ìntimamente saldato col 
seme che non può esserne separato che con mezzi chimici. 
Ne presentano esempio le ftraininee ( Tritieiim, Secale ). 

2. V Achenin ( Akeniìim) : frutto monospermo col peri- 
carpio distinto dal seme , il quale però ne occupa tutta la 
cavità (Composilae). Quando l’acbenio termina in una aia 
membranosa che lo circonda ( Paliurus ) o che lo prolunga 
{Acer), allora riceve il nome di Sàmara (Samara). Spesso 
le Sàmare sono unite due a due come avviene negli Aceri, 
e talvolta anche in maggior numero. In questo caso fanno 
passaggio al Polaehenio. 

5. Il Polaehenio ( Polakenium ) ; frutto essenzialmente 
costituito, o di due achenii ( Diakeninm Ex. Uni belli ferae ) , 
odi tre ( Triakenium Ex. Trnpaeolum ), odi cinque ( Penla- 
kenivm. Ex. Alalia }, strettamente uniti insieme fra di loro. 
Nell’ ultimo tem|To questi achenii si disgiungono gli uni dagli 
altri , lo che forma quasi passaggio ni fruiti deiscenti , o 
rimangono pendenti talora all’ apice dell’ asse a cui erano 
attaccali ; come i diachenii delle Ombrellifere (Daucus, Fe- 
rula ecc ). L’ asso che sostiene i due achenii delle ombrel- 
lifere, i quali staccansi dal basso all’ alto, dicesi Columella, 
ed essa pure si divide in due longitudinalmente, sostenendo 
ciascuna un achenio. 

145. l principali frutti semplici, secchi e deiscenti sono: 

4. il Follicolo ( FoUiculus ) : formato da un solo carpi- 
dio che si apre per la sutura ventrale f Asclepias sijriaca). 

2. Il Legume ( Legumen ) frutto bivalve per la disgiun- 
zionc di ambedue le suture, nel quale i semi sono attaccati 
ad un solo placentario, aderente alla sutura ventrale (Pisum). 
Quando il legume fra l' uno e l’ altro seme presenta degli 
stringimenti che simulano delle articolazioni, le qu.ili anche 
talvolta veramente maturando si disarticolano, allora dicesi 
Lomento ( Lomentum. Ex. Uedysarum obscurum ). 

3. La Siliqua ( Siliqua ) ; frutto bivalve allungato, nel 
quale i semi sono attaccati a due placentarj suturali , che 
seguono il margine delle valve. Questi estendendosi verso 
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l’interno della siliqua si congiungono e vi formano una falsa 
tramezza ( Arabis, Mallhiola ). 

4. La Silif/uella (Siliculal: frutto della stessa struttura 
interna della siliqua , ma che ne differisce soltanto perchè 
la sua lunghezza non giunge a superare quattro volte la 
larghezza { Lumna, Isalii). 

5. La Cassella (Capsula). Sotto, questo nome si com- 
prendono tutti gli altri frutti secchi e deiscenti che non 
possono comprendersi fra gli anteriori, e però presentano 
forme estremamente variabili (a). Quando la cassella apresi 
per una sutura circolare, onde se ne leva la porzione su- 
periore come un coperchio (operculus) , riceve il nome di 
Pisside (Pyxidium vel Capsula circumscissa Ex. Uyosciamus 
niger ). 

1 44. Fra i frutti semplici e carnosi faremo menzione dei 
seguenti : 

t. La Drupa {Drupa): frutto che racchiude nel suo cen- 
tro un nocciolo formato dall’ endocarpio indurato (Prunus, 
Amygdalus). Osservisi che il nocciolo non sia formato da 
due saldati insieme (Comus mascula). In questo caso pas- 
serebbe alla categoria dei Nuculanj. 

2. Il Pomo (Pomum); frutto contenente i semi in cinque 
cavitò tappezzate da un endocarpio cartilagineo (Pyrus). 

5. Il Nuculanio {Nuculanium) che racchiude varj noc- 
cioli ossei, da due a cinque (Zizyphus^ Mespilus). 

4. La Bacca (Bacca ). Sotto questo nome si possono com- 
prendere tutti i frutti carnosi che non si riferiscono ai pre- 
detti come quelli dell’ Uva, Ribes ecc. 

Si sono distinti anche gli Esperidii ( Cilrus ) e le Peponidi 
(Cucumisj, Queste maniere di frutti non sono riferibili che 
alle sole famiglie, il primo degli Aranci, il secondo delle 
Cucurbitacee (b). 



(a) La capsula può presentare la «sterna Bgura di siliqua (Bignonia Ca- 
lalpà, Glaucium laleurn); ma si distìngue per la placentazione essile mentre 
lidia sìliqua è parietnle; e potrà indicarsi col nome di Capsula siliqueforme. 

(ò) Questi due frutti si potrebbero considerare come due capsule a pe- 
ricarpio carnoso e quindi indeiscente. Difattì 1' Esperidio in ogni tempo pre- 
senta nell' interno la struttura di una capsula pluri-loculare con placentazione 
assile. La Peponide esaminala nel primo tempo è pure una capsula triloculara 
8 
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145. I frulli c'umposli o aggregali risultano, o dalla u- 
niuitc di molti carpidii in un sul Gore, o dalla saldatura di 
multi fiori insieme. 

Fra i primi è ad annoverarsi parlieolarmenle : 

11 Sincarpio ( Syncarpium } ; risultante da molli ovarj 
insieme uniti e saldali anche innanzi della fecondazione ( Mu- 
gnoliacee). Questi frutti però potrebbero considerarsi come 
una aggregazione di altri semplici già definiti, come, di drvpe 
(Fragaria, liubus) ece. 

Fra i secondi annovereremo: 

1. II Fico, o Sicono, (Ficus); formato da molti piccioli 
fiori disposti sulle pareti interne di un foran'.o concavo: o 
chiuso (Ficvs)\ o più o meno aperto (Dorslenia Cnnlrojerva ). 

2. Il Cono o Strobilo {Coniis, Slrobiliis) : composto di 
un numero notabile di ulricoli, u aebenii (a) collocati alla 
ascella di brattee libere e legnose (l'iniis, Abies. Larix); o 
saldate insieme, ed anche carnose, simulanti una bacca (Ju- 
niperus J. 

3. Il Sorosio (Sorosium): frullo formato dalla aggrega- 
zione di molli saldati insieme pei loro inviluppi fiorali carnosi, 
ed innestali fra loro in maniera da formare quasi una bacca 
mammellonata (Morus alba, Bromelia Ananas). 



Malnrazione del frullo. 

146. Per maturazione del fruito intendesi lo stalo di per- 
fezione a cui dee giungere il frutto. L’epoca della matura- 
zione pei frutti secchi e deiscenti può fissarsi a quel tempo 
che precede immediatamente la deiscenza del pericarpio; 
ma pei frutti non deiscenti, cosi secchi come carnosi, questa 
regola non può servire. Pei frulli carnosi, più che le teo- 
riche, serve f u.so di guida; oppure, parlando chimicamente, 
quest’ epoca può segnarsi quando nel pericarpio sia avvenuta 



con placenUziuiie asjile; lo che veilesi assai bi-ne nel cocomero ilomesticu 
{Cucumis satii'us ). Più tarili poi per lj ilistriizione ilelle tramezze resta 
svisata la loro vera natura. 

(Il) Si consideranu ipiesli da parecchi Ilotanici siccome semi nudi, onde 
le Coiiilcre si dicuiiu Gintnosperme ; tuttavia iiarrchhe torse più proprio 
cunsidciarli siccome aclienii a pericarpio lejjiiusu (zìi). 
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lu Irasfonnaziono ilella più parie delle sostanze acide in 
zuccherine, che renda aggradevole la polpa del frullo. Par- 
lando poi in senso lisiologico noi amuiettiainu la maturazione 
del pericarpio a quella epoca in cui il seme fecondato sia 
pervenuto allo stato di perfetta nutrizione; capace quindi 
di riprodurre un altro individuo eguale a quello da cui ebbe 
nascimento ; e però sia compiuta I’ opera della natura. 

DEL SEME. 

1-47. 11 Seme (SenienJ nei vegetabili è l’ ovulo fecondalo 
ed accresciuto, che contiene 1’ embrione, ossia il corpo ri- 
produttore di una nuova pianta eguale a quella da cui fu 
generalo. Avvenuta la fecondazione nascono nel seme alcuni 
cangiamenti. Per 1' accrescimento dell embrione il nocciolo, 
come accennammo, riducesi sovente ad una semplice mem- 
brana, entro cui cresce 1’ embrione. Ma anche all’ esterno 
del nocciolo avviene frequentemente 1’ accrescimento di alcune 
parli, formandosi quel corpo che abbiamo giù indicato sotto 
il nome di Perisperma (18). Il perisperma può essere di varia 
natura. È farinoso nelle Graminee; oleaginoso nel Ricino; 
carneo nelle Iridi. Esternamente all' embrione ed al perisperma 
si stendono le membrane che abbiamo indicate nell’ovulo. (131) 
Di queste la più interna, che è il Tegmine di Brongiart, o 
Secondina di Mirbel, ricevette nel seme dal De-Candolle il 
nome di Endopleura, mentre la esterna ritiene il nome di 
Testa (a). 

448. La parte essenziale del seme è 1’ embrione. Sino, 
da principio abbiamo indicate le parti di cui questo ò co- 
stituito cioè Radicliella, CauUculo, Gemmala, ed uno o due 
Cotiledoni, Soggiungeremo ora che, sebbene di raro, 1’ uno 
dei cotiledoni è talora cosi impicciolito che sembra mancare 
e non si scorge che sotto del microscopio ( Trapa nalans; 



(a) Il nume ili Testa che Jdssi a questa membrana è dovuto alla ceiiii- 
ilciiu spetsu cui'iacea cd anche legiiusa che acquista quando il seme è com- 
piuto, essendo destinala a proteggerlo contro le influenze esterne. 11 Tegmine 
invece rimane sempre sottile e da ultima per lu più si cunl'ondc o col pe- 
rupcriua, se il seme è perispermico, o si salda colla membrana esterna, da 
col può dividersi siieci-dmcnle culla macerazione nell' acido nitrico allungalo. 



Digitized by Googlc 





H6 

Nymphaea alba). Alcune differenze si riscontrano fra I’ em- 
brione monocotiledone e dicotiledone che meritano d’ essere 
accennate avendo molta influenza sulla successiva organiz- 
zazione della pianta che debbon produrre. 

L’ embrione monocotiledone presenta per 
lo più una forma allungata (lig. 68). Sopra 
un punto variabile, ma ordinariamente verso 
di una estremità osservasi un rialzo sotto 
delle membrane esterne, le quali in quel pun- 
to spesso presentano una apertura. Questa 
protuberjinza è prodotta dalla genimula ; la 
quale nello sviluppo esce per la apertura. Alla 
gemmula ù continuo il caulicolo, che con- 
fondesi colla radicbetta, la quale termina invi- 
luppala nell’ astuccio che dicemmo essere la coleoriza. (29) 
Tutto il rimanente corpo dell’ embrione è formato dal co- 
tiledone. 

Varia è la forma dell’ embrione dicotiledone, ma presenta 
per Io più i due cotiledoni dilatati, entro cui sta rinchiusa 
la gemmula, sporgendo all’ esterno la radichetta. Si attac- 
cano per lo più i cotiledoni immediatamente al caulicolo, e 
si dicono sessili; pure talvolta si prolungano in un picciuo- 
letto (Geranium molle). Riempiono i cotiledoni talora tutta 
la interna cavità del seme, e talora invece ne occupano sol- 
tanto una parte, mentre la rimanente cavità ù riempiuta dal 
perisperma. Varia è la consistenza dei cotiledoni; spesso car- 
nosi, ma talora si riducono a lamine sottili che dimostrano 
delle nervature (Cassia fislula, Ricinus communis) ; ed anche 
delle incisioni ai margini ( Tilia europaea). Si manifesta da 
ciò la loro natura fogliacea, onde anche nel tempo passato, 
come accennammo, ebbero talvolta il nome di foglie segii- 
nali. Gli embrioni delle Conifere, come si disse, presentano 
molti cotiledoni (16) fino al numero di 12 e 45 i quali hanno 
la forma delle foglie di queste piante, cioè sono lesiniformi 
o subulati. Da questo fatto derivano probabilmente anche 
le differenze di organizzazione interna che presentano queste 
piante verso delle vere dicotiledoni, onde forse converrebbe 
distinguerle da queste ultime, e formarne un gruppo separato, 
come avea proposto il Richard (29). 

(a) Emhriuiie <l«l Potamogeton perfoliatum. r l'adicLielU; y itialicello o 
raulioolo; g gemniiib ; c cutileclonc. 
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Quando la rndicheltu curvandosi si appoggia al margine 
dei cotiledoni, questi si dicono accombenli (accumbentes. Ex. 
Phaseolvs } ; quando si appoggia al loro dorso , si dicono 
incombenti ( ineumbentes. Ex. Isatis tinctoria). 

Del resto per la sua posizione e direzione nella cavità 
dei loculi del frutto, riceve il seme le stesse denominazioni 
che abbiamo indicate parlando dell'ovulo (150). 

SFOaa DELLE PUNTE iCOTILEDONI. 



\ 49, Il corpo riproduttore 
o seme , o anche embrione 
soltanto, delle piante acotile- 
doni dicesi Spora (a) o Sporula 
(Spora vel Sporula fig. 70). 
Stanno le spore per lo più 
rinchiuse in certi sacchi di 
varia figura che si dicono 
Sporangi (à) ( Sporangia fig. 
69-70-7t ). L'interno delle 
spore non presenta alcun ru- 
dimento di embrione, ma sol- 
tanto una materia fluida gra- 
nulare omogenea. La forma- 




Fig. 70. (b) 




Fig. 7t. (.•) 



(a) Da arofà ( seme ). 

(£) Da àyyùar ( vaso ) cioè Taso delle spore. 

(a) Sporangio intero del Polfpodium aureum. L. 

(b) Lo stesso Colla membrana del sacco rotta per dare uscita alle spore sp. 

(c) Sporangio e spore della Jneimia froxinifolia. 
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zione delle spore neU’inlerno dello sporangio ò peiTellanicnle 
analoga a quella dei granelli del polline per entro della 
antera , rimanendo parimenti le spore libere nell’ interna 
cavità dello sporangio (121). Non è a prelermettcre che le 
spore di alcune alghe rivulari di semplicissima organizza- 
zione ( Vaucheria caespitosa ) , nell’ uscire dallo sporangio 
effettuano certi movimenti vibratori come ahbium detto 
effettuarsi dagli animaletti degli anteridj delle Chare (2 e 122). 
Tali movimenti si fanno per mezzo di alcuni filamenti ci- 
gliari , dei quali in vado • numero queste spore sono prov- 
vedute. 

Gli sporangi di alcune famiglie di piante , precipuamente delle Felci , 
offrono sotto del micn scopio un aspetto assai singolare. Per lo più si pre- 
sentano sotto, forma di un sacco, talora sferico ( Pteris aquilina ) talora 
ovale (Sculopcnùrium offxinai-utn, Polypoctium aureum eccj formato da 
una esilissima membrana trasparente, e che termina in un collo più o meno 
lungo prodotto dalla stessa niembrana. Il ventre del sacco vedesi circondato 
da una serie di cellule, Congiunte testa a lesta che porgono 1’ aspetto di un 
vaso aiuiulare, di cui gli anelli sono formati da una sostanza giallo-bruna, 
quella che riempie le cellule del tessuto che inviluppa i fasci v ascolari delle 
felci istesse (41 e 90). La deiscenza dello sporangio ha luogo per la disar- 
ticolazione delle cellule periferiche, onde la membrana del sacco si sqarcia, 
e dà uscita alle spore; di che, il prolungamento o collo dello sporangio non 
serve chea mantenerlo aderente all' interno degli organi nei quali gli spo- 
rangi sono contenuti. Questo collo, o tubo, manca negli sporangi di alcune 
felci, come della Anemia fraxinifolia , ed il sacco membranoso sembra 
incassato in una specie di cupola formata dal medesimo tessuto che circonda 
gli sporangi delle altre felci. 

Le spore da principio sono trasparenti e dimostrano allora per lo più tre 
solcature. Più tardi si riempiono di una materia granulare per lo più verde- 
bruna ed aU’eslerno compariscono s|>almate di materia densa che ne rende 
la superficie ineguale e spesso quasi stellala. 

DISSEMINAZIONE SPONTANEA. 

'130. Colla maturazione del frutto si effettua pur anco 
la maturazione del seme. Il frutto allora si disarticola dalla 
pianta madre e cade. Se è deiscente, le sue valve si aprono, 
il seme si distacca dai funicolo, e cade sul suolo. Se il frutto 
non è deiscènte la uscita del seme avviene per lacerazione, 
o distruzione del pericarpio. Alcuni semi vi sono che ger- 
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inogliiino innonzi di slaccarsi dalla pianta, come fanno quelli 
AeWa Ri zophor a Mangle , i quali germogliano nel frullo: la 
radiclietia fora il pericarpio e discende fino a piantarsi nel 
suolo. Alcuni semi maturano sepolti nel terreno ove poi 
nascono ( Aradiix hypogaea , TrifoUum sublerraneum ) ed 
altri nascono solto dell’ acqua ( Lemna ). 

Infiniti sono i mezzi che concorrono alla dispersione 
dei semi , come : le acque , gli uccelli che se ne cibano e 
non giungono talvolta a digerirli, i venti che li trasportano, 
specialmente i frutti e semi forniti di pappo (11-4); dal che 
avviene che molte piante originarie di qualche contrada , 
ora sono sparse quasi sopra tutta la terra. La conservazione 
poi delle specie di piante è affidata anche alla quanlilù spes- 
so enorme dei loro semi. Basti dire soltanto che sopra una 
sola pianta di tabacco il Rai annoverò óGtLUOO semi. 



Isi dei fniUi e semi. 



i.Hl. Esuemameiite mimerosi sono gli usi a cui servono i frutti ed i 
semi nella vita ciinuine. Parlando nella parte seconda di questi Elementi 
delle singole famiglie di piante, cadrd in acconcio di farne cenno più lurgu- 
iiiente. Aggiungeretno soltanto, come sa ognuno, che una gran quantità di 
frutti e semi servono di precipuo alimento all' uomo, come son quelli delle 
Oraminee (Trilicuni, Serale, Hurdeum, Oryza, Zea ecc.y. Molti pericarpi 
caniosi servino pure all’ uomo di cibo assai gradito ed estremamente sa- 
lubre e nutriente sopratutto nei climi equatoriali. 11 pericarpio dell’ olivo ^ 
somministra 1’ olio che serve nei massimi consumi della vita, nelle arti, e 
nella medicina.- Dai frutti subacidi e zuccherini, e dall’ uva precipuamente, 
tutti sanno che ricavansi il vino e molte altre bevande spiritose; al quale 
uopo rendono massima utilità le cognizioni fisiologico - chimiche sulla na- 
tura dei frutti. 

Le arti da varj frutti ricavano, oltre gli indicati, altri materiali inmie- 
diati pei lor lavori; come dall’endocarpio legnoso del Cocco ecc. Varii 
frutti altresì somministrano materie coloranti, come: Phytulucea decandra, 
Ligaslrum vulgare ecc. 11 tomento che inviluppa i semi del Gossypium 
herbaceum e che potrebbe considerarsi come una specie di arillo piu- 
moso (130) somministra quella enorme quantità di cotone che consumasi 
negli usi della vita. 
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La medicina pure nsa di molti frutti aubacidi {Cattiu, Tamarindo ecc. ) 
e di molti semi; come mncilaginosi, e contenenti un olio fisso {^Lino, Bi- 
eino ecc.) i quali olii servono poi anche in molta parte per le arti. Tanto 
queste che la medicina approfittano poi degli olii volatili o essenziali che 
sono contenuti in molti frutti e semi, quali sono specialmente delle Om- 
hrellifere. (Anice, Finocchio). Alcuni semi dànno materie coloranti {Bixa 
orellana); e molti altri sono divenuti quasi necessari nella vita comune 
come quelli del Caffè, Caccao ecc. 
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BOTANICA TASSONOMICA ED APPLICATA 

—==©«==- 



152. La Botanica Tassonomica, o Tassonomia Vegetale 
è quella parte della Botanica generale che si occupa delia 
applicazione delle leggi alla classificazione dei vegetabili. 
<da ordine, »o>«t legge). 

L’ ampliarsi continuo della suppellettile botanica fu che indusse gli stu- 
diosi alla necessità di una coordinazione metodica degli esseri appartenenti 
allo studio, cioè alla classiCcazione dei vegetabili. La rassomiglianza di 
vari individui fra di loro, e quindi la possibilità di ravvicinarli formando 
dei gruppi diversi, all’ appoggio di caratteri cavati dal fiore e dal frutto, fu 
sentita fino dal principio del secolo XVI dal Gessner di Zurigo, ma l’ onore 
dei primo metodo di distribuzione dei vegetabili è dovuto all’italiano Ce- 
salpini, il quale, benché imperfettamente, pure verso la metà del secolo 
istesso distribuì le piante in rapporto ai caratteri che possono ricavarsi dai 
principali organi dei vegetabili, (a). 

Dopo di questo primo saggio di classificazione, molti altri illustri bo- 
tanici se ne occuparono e diedero norme di classificazioni dei vegetabili , 
fino al celebre Toumefort^ il quale verso la fine del secolo XVll pubblicò 
il suo metodo di classificazione, il più completo e filosofico che fino allora 
si fosse conosciuto, e che, sebbene imperfetto in molte parti, appoggiandosi 
quasi del tutto alla sola corolla, giunse 'fino alle scuole dei tempi nostri. 

Il sistema però di classificazione che menò il maggior rumore fra i 
botanici fu concepito e pubblicato dall’immortale cav. Carlo Linneo, pro- 
fessore di Botanica ad Upsal in Isvezia, nel 1754. Questo è il celebre siste- 



(a) L'Erbario di Andrea Cetalpini esiste presso il Museo dì Fisica e 
Storia Naturale a Firenze, c fu illustrato diligentissimaniente nel i858 dal 
Doti. Teodoro Carruel. 
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ma sessuale, ohe se innanzi agli owhi del filnsefu botanico è in molle 
parti manchevole, pure é quello che presenta la maggiore facilità di clas- 
siGcazione delle piante, e che sarà quindi sempre il primario ajuto di tutti 
che cominciano a dedicarsi a questo studio. Ma la mente straordinaria del 
grand’ uomo vedea bene essa prima di ogni altra i difetti che presentava 
il suo sistema sessuale, e nel 1738 nelle sue Classes plantarum propose 
lo stesso Linneo una distribuzione delle piante in 67 famiglie naturali. 

Ma, dopo gli studj di Adansoii e di Bernardo di Jussieu, era riserbato 
al nipote di quest’ultimo, Autou-Loreuzo di Jussieu, di esporre nel 1789 
un metodo veramente filosofico, basato sui caratteri natiu^li che le piante 
presentano. Uopo di questo illustre autore molti altri tentativi furono fatti 
di classificazione metodica delle piante fra’ quali emerge quello del cele- 
bre De-Candolle ; ma i confini propostici a questi Elementi ci vietano di 
allargarci nelle loro descrizioni. 

Premesse queste nozioni ora esporremo i principj fondamentali a cui si 
appoggia la classificazione dei vegetabili. 



155. Distinguono i botanici due maniere di classificazione, 
cioè la classificazione o metodo artificiale , ed il naturale. 
Il metodo artificiale si fonda sulla considerazione di qualche 
organo; come è quello di Linneo che prende in considerazùtne 
gli stami e il pistillo soltanto; ed a tal metodo fu applicato 
più particolarmente il nome di Sistema. Il metodo naturale 
si fonda sull’ esame complessivo di tutti i caratteri , tratti 
dai differenti organi della pianta; ed a questo fu particolar- 
mente applicato il nome di Metodo. Sebbene il primo sia 
ammirabile per la sua estrema semplicità, nondimeno la su- 
periorità del metodo naturale è troppo evidente; quando il 
primo non potrà darci mai una idea completa della pianta; 
ciò che ci offre il secondo , fondandosi sulla somma com- 
plessiva dei caratteri presentali dalla stes.sa. 

I metodi cosi naturali come artificiali si dividono in 
Classi, Ordini, Ceneri, Specie, Individui e Varietà. 

La Classe è la prima divisione del metodo, e si compone 
di un vario numero di ordini riuniti fra loro per un ca- 
rattere generale, ma sempre proprio di ciascun individuo 
contenuto nella classe. Cosi, a cagione di esempio, tutte le 
piante comprese nella classe V del sistema di Linneo hanno 
5 stami. 

L’ Ordine divide la classe, e si compone di un numero 
svariato di generi i quali presentano un carattere comune 
a tutte le piante comprese nell’ ordine. Cosi nella classe V 
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del sìslema di Linneo tutte le piante comprese nell' ordine t. 
presentano un solo stilo; quelle del 2. due e cosi di seguito. 
Gli ordini del metodo naturale si dicono anche Famiglie 
naturali. 

Il Genere risulta dalla riunione delle specie che presen- 
tano una eguaglianza di caratteri esterni ed interni. Dei 
earatteri che formano il genere si possono distinguere ire 
maniere, cioè gli etsenziali, che sono veri distintivi del ge- 
nere; gli arli/iciali o faltizj, che servono a distinguere al- 
cuni gruppi particolari; ed i nnlwral», che abbracciano tutti 
insieme i caratteri cosi essenziali che fattizj {a}. 

La Specie è la divisione del genere , e si compone di 
individui forniti di alcune determinate note caratteristiche 
in tutti eguali, come fra loro presenterebbero tutte le piante 
di frumento che crescono in un campo. 

L’ individuo è ciascuna pianta presa e considerata se- 
paratamente. 

Le Varietà risultano da individui della medesima specie, 
i quali per diversità di terreno di clima, di stagione, diffe- 
riscono fra loro nell’ abito , nei colori del fiore, nella con- 
sistenza dei tessuti, nei peli ecc. quando questi caratteri si 
conservino costantemente nello stesso individuo, come, a 
cagione di esempio, le varietà della Camellia jnpnnica a fiore 
costantemente rosso, o bianco. Chè se questi caratteri non 
siano sempre costanti nello stesso individuo , come osser- 
viamo nella Dahlia variare il colore dei fiori da un unno 
all' altro, ed anche sullo stesso individuo , allora ricevono 
puramente il nome di variazioni. 

Si riferiscono a varietà gl' ìbridi che derivano dalla ge- 
nerazione promiscua di specie affini. Kci vegetaldli si otten- 
gono gl’ ibridi spruzzando, come si disse, il polline di una 
specie sopra lo stimma di un’altra (I.’IS). Dagli ibridismi 
derivano tutte le ìnnumerabili varietà e variazioni di indi- 
vìdui a fiori diversi dei quali la orticoltura adorna i giar- 
dini. Gl’ ibridismi non si possono effettuare se non entro a 



(a) I.iO studio della foriiiazionp dei generi è ancora una parte delta Botanica 
non assolutamente dtlintla. Veggasi su tale argomento una eruditissima IVle- 
raoria sul Genere e sulla Specie <lel prot. Uoberio de-VisiaHU pubblicala nelle 
Mciiioi'ie delP Istituto veneto di scienze lettele ed arti. Voi. 111. 
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certi limiti, che non sì estendono che a specie del medesimo 
genere e tutto al più talvolta fra generi della stessa fami- 
glia naturale. 

■154. Nella formazione dei vari gruppi di clas.sifìcazione 
e specialmente per le classificazioni naturali si prendono in 
considerazione i diversi caratteri, i quali secondo che of- 
frono un maggiore o minor grado dì costanza, e di esclu- 
sività rispetto il tale o tal gruppo, hanno una maggiore o 
minore importanza tassonomica. I caratteri meno importanti 
e generali serxono alla distinzione delle specie; quelli dì un 
ordine più elevato, alla formazione dei generi, e degli ordini: 
e gli altri ancor più costanti, perchè inerenti alla intima 
conformazione degli organi riproduttori e conservatori, ser- 
vono a distinguere le elassi. Volendo perciò annoverare i 
diversi caratteri secondo il loro valore tassonomico dovreb- 
bero distribuirsi come segue: 

1 . Quelli che somministra il seme colle sue parti, e se- 
gnatamente r embrione. 2. Quelli dei pericarpio e delle sue 
partì. 3. Quelli degli stami e pistillo. 4. Quelli della corolla 
e del calice. 5. Quelli della infiorescenza. 6. Quelli delle fo- 
glie, peli, degli organi modificati e trasformati, quando pre- 
sentino una certa costanza. 7. Quelli della radice e del 
fusto. 

155. Queste cognizioni premesse dobbiamo ora passare 
alla esposizione di qualche metodo di classificazione. Noi 
ci limiteremo ai due più universalmente conosciuti ed ab- 
bracciati ; cioè al Sistema sessuale dì Linneo, ed al Metodo 
delle famiglie naturali dì A. L. di Jussieu; riducendo alla 
forma italiana le voci latine di derivanza greca, ma sempre 
però aggiungendovi la nemenclatura latina. Faremo pur cen- 
no di quello di Oe-Candolle indicando anche il modo col 
quale saranno distribuite le famiglie naturali di piante in que- 
sto libro. 



SISTEMA SESSUALE DI LINREO. 

t56. Tutte le piante furono divise da Linneo in 24 classi 
delle quali 25 portano organi sessuali visibili, e le denominò 
Fanerogame, o Fenogame { Plantae Phanerogamae vel Pkae- 
nogamae ) da apparente , o ^xìw dimostro , e yx^ict , 
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lozze; che è quanto dire nozze apparenti: la 24 compren- 
de le piante di cui gli organi sessuali non sono apparenti, 
denominandole Critiogame [Plantae Cryptogamue) da xpvirrn> 
nascondo. Delle 25 classi di fanerogame , 20 portano flori 
con organi maschili e femminili riuniti in un sol fiore , e 
queste diconsi Ermafrodite : le altre tre portano gli organi 
sessuali in fiori distinti , e si dicono Unisessuali. Delle er- 
mafrodite altre hanno gli stami liberi, ossia disgiunti, e for- 
mano 15 classi: altre presentano gli stami riuniti fra loro 
e saldati , o pei filamenti, o per le antère, ovvero inseriti 
sopra del pistillo. Delle quindici classi che hanno fiori con 
stami liberi, 15 li presentano di altezza pressoché eguale e 
due di altezza costantemente fra loro disuguale. Veduto ora 
il fondamento del sistema veniamo enumerandone le classi. 

Cominciando dalle i5 prime che portano stami liberi e 
di altezza pressoché eguale fra loro, le classi si distinguono 
dal numero degli stami , e due anche per la inserzione di 
questi. La prima classe porta un solo stame , e dicesi Mo- 
nandria (a) (Monandria) ; la 2 presenta due starai, ed ap- 
pellasi Diandria ( Diandria ) ; la 5 tre , e dicesi Triundria 
{Triandria); e cosi in seguito la 4. Telrandria {Telrandria); 
la 5. Penlandria {Penlandria) ; la 6. Esnndria {Ilexandria) ; 
la 7. Ellandria (Heptandria) ; la 8. Ottandria (Oclandria) ; 
la 9. Enneandria (Enneandria); la IO. Decandria {fìecandria); 
la 41. Dodecandria (Dodecandria) ; la quale presenta gli 
stami in numero di 41 sino a 19: la 4 2 Icosandria { Ico- 
sandria ) , con 20 o anche un numero maggiore di stami 
inseriti sul calice (inserzione epigina e parigina) (129); la 
4 5. Poliandria ( Pohjandria) , la quale presenta 20 o più 
stami inseriti sopra il ricettacolo, o foranto, o toro ( inser- 
zione ipogina ) (ivi). 

Ognuna di queste 45 classi dividasi in varj ordini, la 
denominazione dei quali si desume dal numero degli stili 
che presenta il pistillo. Co^, se siavi un solo stilo, l'ordine 
dicesi , ilonaginia (6) ( Monogynia ) ; se sianvi 2 , 5 , 4 , 5 , 
molti stili, diconsi: Diginia, Triginia, Tetraginia, Pentaginia,^ 



{a) Dii àittif ifo( (uiiKcIiio, uomo) coll' awei'biu numerale ÌHiiaiiii. L cosi 
di seguilo. 

(b) Da yurn ( Feiniiiiita, donna) e cosi di seguilo. 
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Poliginia ( Digijnia , Trigyiiia, Telr<igi/HÌaj P«nlagyiiia, Puly- 
gynia ). 

Le altre due classi 14 e 15, presentano stami liberi , 
ma di altezza ineguale. La 14 porta 4 stami, dei quali due 
più alti e due più bassi , e dicesi Didinamia ( Didynamia ) 
(120). Questa classe dividesi in due ordini cioè 4. Gimno- 
tgermia ( Gymnospermia Ex. Melissa ) che è quanto dire 
semi nudi , perchè fu creduto da Linneo che i semi di 
queste piante non fossero racchiusi in un ovario; ma questa 
idea non è esatta , ed invece tuli piante sono fornite di 
quegli ovurj che abbiaui detto denominarsi ginobasici (i25). 
Il 2. ordine ilicesi Angiospennia (Angiospermia Ex. Digilalis), 
perchè in questo i semi sono effettivamente rinchiusi in una 
capsula. La cLisse 15 porta 6 stami, quatlro dei quali più 
alti e due più bassi e dicesi Telradinamia ( Telradynamia ) 
(120). Questa classe si divide pur essa in due ordini dietro 
la considerazione del frutto. Se questo è una siliquetta o 
silicula, abbiamo l’ordine Siliciilosa (SiUculosa Ex. Isalis); 
se invece il frutto che conseguita il fiore è una siliqua , 
allora I' ordine diccsi Siliquosa ( Siliquosa Ex. Brassica ) 
(143). 

Le classi IO, 17, e 18 portano gli slami riuniti fra 
loro pei filamenti ; so sono congiunti in un sol fascio, ab- 
biaiiK» la classe IO, Monade! fia (120) ( Monadelphia. Ex. 
Malva); se sono saldati in due, è la classe 17, Diadelfia 
{ Uiadelphia Ex. Colutea); quando sono riuniti in più fa- 
scelti abbiuino la classe 18, Poliadelfia ( Polyadelphia. Ex. 
Ilypericiim ). Gli ordini di queste tre classi si distinguono 
dal numero degli stami , impiegando i nomi : Dexandria , 
Decandriu, Polgundria ecc. 

La classe 19 presenta gli stami congiunti fra loro per 
le antère al numero ordinariamente di 5, i quali mancano 
talvolta , come talvolta è pure obliteralo il pistillo ; onde i 
fiori, disposti sopra un forante comune, diventano incom- 
pleti. Abbi.sognano perciò tali fioi elti del concorso scambie- 
. \ole perché compiasi la riproduzione, e questa classe per 
,tale mutl\o fu denominata Singenesia { Syngenesia) da (n/r, 
insieme, e generazione ; che è quanto dire genera- 

zione simultanea. Dividesi dui botanici comunemente questa 
classe in 5 ordini , che diconsi Poligamie. Quando tutti i 
fioretti sono ermafroditi, formano il primo ordine denomi* 
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nato Poligamia eguale (Polygamia aequalis. Ex. CUhorium). 
Quando i fiori dei centro sono ermafroditi e quelli del 
contorno , che dicesi raggio , sono femminei soltanto ma 
fertili , cioè con pistillo perfetto , è il secondo ordine che 
denominasi Poligamia superflua ( P. superflua Ex. Chrgsau- 
themum ). Quando i fioretti del centro sono ermafroditi e 
quelli del rag'.;io sono femminei sterili per imperfezione delio 
stimma , o neutri , abbiamo I’ ordine terzo cioè , Poligamia 
frustranea ( P. frustranea. Ex. Centaurea )■ Quando i fiori 
del centro sono ermafroditi ma sterili per obliterazione pa- 
rimenti dello stimma , e quelli del raggio sono femminei 
soltanto , abbiamo I’ ordine quarto , Poligamia necessaria 
(P. necessaria. Ex. Calendula). Allorché tutti i fioretti sono 
ermafroditi , ma separati portando ciascuno un particolare 
calicetto, formano f ordine quinto; Poligamia segregala ( P. 
segregata. Ex. Echinops ). Linneo vi aggiunse un sesto or- 
dine che denominò Poligamia monogamia ( P. Monogamia), 
comprendente le piante a fiori ermafroditi portati ciascuno, 
da un foranto particolare , e che hanno per solo carattere 
di questa classe quello della saldatura delle antère , come 
sono le Viole, e Lobelie; ma quest' ordine in generale non 
viene ammesso , e tali piante furono dai Botanici portate 
alla classe 5. 

La classe 20 dicesi Ginandria (€j~nandria Ex. Orchis) 
e porta gli stami congiunti coi pistillo. Gli ordini di questa 
classe si desumono dal numero degli stami, denominandosi 
Monandria, Diandria ecc. 

La classe 21 dicesi Monecia (a) (Monoecia Ex. Quercus, 
Pinus), e presenta fiori unisessuali portati dallo stesso in- 
dividuo. La classe 22 appellasi Diecia (Dioecia Ex. Populus, 
Salix ) , e porta fiori unisessuali sopra individui separati. 
Gli ordini di queste due classi si desumono dal numero e 
saldatura degli stami pei filamenti impiegando i nomi delle 
classi antecedenti ^ come Monoecia tetrandria , Dioecia mo- 
nadelphia ecc. 

La classe 23 che dicesi Poligamia ( Polygamia Ex Acer, , 
Fraxinus ) , porta fiori ermafroditi ed anche unisessuali e 
neutri sopra lo stesso individuo, o sopra individui separati, 
e perciò dividesi in tre ordini , cioè Poligamia monecia , 



(a) Ua èiMi (caia). 



Digitized by Google 




128 

diecia , c triecia (Poligamia monoecia , dioecia ^ trioecia) 
secondo che i fiori ermafroditi, maschi, o femminei, sono 
sopra uno, due, o tre separati individui. Molti Botanici' però 
non ammettono questa classe riportandone le piante alle 
classi anteriori secondo il numero degli stami. 

La classe 24 detta Crittogamia (Cryiplogamia) fu divisa 
in quattro ordini corrispondenti a quattro famiglie naturali 
cioè: le Felci, i Muschi, le Alghe ed i Funghi {Filices. Musei, 
Algae, Fungi Ex. Aspidium, Funaria, Conferva, Agaricus ). 

A questo sistema furono fatte alcune modificazioni, noi 
però crediamo che debba, o riceversi in tutta la sua inte- 
rezza , u escludersi parimenti del tutto ; mentre le modifi- 
cazioni introdotte non tolgono gli inconvenienti del sistema, 
e lo rendono maggiormente imperfetto. 
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ci,Asstnci/ionE o motoso hatirìle 
ni I,. DI Ji:.*-siEr. 



K>7. La divisione della classificazione u-mctudo naturale 
di A. L. di Jussieu procede egualmente per classi , ordini 
ecc. Questi però vengono rappresentati dalle famiglie natu- 
rali delle pianto, le quali, come gli ordini del sistema, si 
compongono di generi che poi-tano Initi un complesso di 
note caratlerislicUe eguali fra loro. Il nome delle famiglie 
si desume da un genere il quale serve come di tipo a tutta 
la famiglia. Cosi il genere Malva è il tipo della famiglia delle 
Mutvacee ; oppure da una forma comune della corolla, come 
le Crociferi:, Labiate ecc. che presentano corolla cruciforme 

0 labiata; o da un tipo comune di iniiorescenza come le 
Ombrellifere, che presentano infiorescenza ad ombrella; o 
per la natura del frutto come le Conifere ecc. 

L' affinitù dei geucri per costituire le famiglie naturali 
in generale è assai bene determinata , ma non può dirsi 
egualmente della affinità naturale delle famiglie quando si 
lenti di ravvicinarle fra loro. È opera linora non bene ef- 
fettuata quella della distribuzione delle famiglie in serie lineare; 
ma dovrebbero disporsi piuttosto, secondo la sentenza del- 

1 immortale Linneo, come i diversi regni, o le provincia 
di un regno sopra di una carta geogralica; o, come si e- 
spriroe l’ illustre Roberto Brown, siccome una rete di cui 
le Già si intrecciano in multe guise ; si che il problema di 
un metodo assolutamente naturale non è per anco rissollo. 
Senza però prendere la proposizione nel suo senso ristret- 
tissimo, volendo distribuire le famiglie naturali in serie li- 
neare, come è assolutamente necessario nei libri di insegna- 
mento, si può procedere per due guise; o cominciando dai 
vegetabili più perfetti discendendo verso i meno, come usasi 
ordinariamente pegli animali nella zoologia; o cominciando 
dai meno ed innalzandosi verso dei più perfetti. Il primo 
dicesi a scala discendente, il secondo a scala ascendente. È 
questo, in largo senso, I abbracciato dal celebre A. L. di 
Jussieu. 

138. Trasse questi il fondamentale carattere dalla pre- 
senza e numero dei cotiledoni formando del regno vegeta- 
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Lìlti tre ^rau divisiuiii, uiuù (iivideiulo lutle le piante in JL 
eoliUdoni, Monocotiledoni e Dicoliledoni. Le piante ucotile- 
doni occupano la prima classe, da esso denominata Acoly- 
ledonia (Cladonia, Équisetum ), Passando alle monocotiledoni 
venne poi considerando 1' inserzione degli stami, ipogina, pe- 
rigìna, o epigina (129) e quindi dietro a ciò le monocotiledoni 
occupano le classi 2, 5 e 4, che denomina Mono-hypogynia, 
Mono-perigynia, Mono-epigynia. (Triticum, Smilax, Iris). 

Venendo poi alle piante dicotiledoni, siccome son queste 
che veramente presentano i due inviluppi fiorali, venne con- 
siderando la mancanza o la presenza di uno di questi or- 
gani. Le piante che mancano di un inviluppo, furono da 
esso denominate àpetale, (103) e formano le classi 5, 6, 7; 
nelle quali considerando pei la inserzione degli slami rispetto 
all’ ovario, le denominò: Epislaminia, Perislaminia, iìyposla- 
minia (Arislolochia, Daphne, Amaranlhus). 

Nelle dicotiledoni fornite di calice c di corolla venne 
poscia considerando le parti della corolla, se siano saldate 
o libere. Quando i pètali sono saldati denominò le piante 
monopètale, e siccome gli stami si saldano spesso più o meno 
in queste piante colla corolla , cosi procedette indicando 
le quattro seguenti classi dalla inserzione della corolla, e 
dalla saldatura o meno fra loro delle antère. Denominò 
quindi la classe 8 Ilypocorollia ; la 9 Vericorollia-, (Uyoscia- 
mus. Campanula.) la IO ed II furono indicate col nome 
generale di EpicorolUu, ma quando le antère sono saldate 
fra loro, tali piante formano la classe IO Synunlheria {Ci- 
chorium)] quando sono libere, formano la II Corisanlheria 
(Valeriana , Itubia). 

Le tre classi seguenti comprendono le piante con fiori 
a pètali liberi ossia le polipètale, e secondo che i pètali sono 
epigini, ipogini, o perigini formò le classi 42 £/)tpè(à/ia; 13 
JJypopélalia ; 14 Peripèlalia (Conium, Aconilum. Saxifraga). 

La classe 15. ed ultima del metodo racchiude le piante 
con fiori unissuali irregolari, e questa classe fu da Jussieu 
denominata Diclinia (Iticinus, Cannabis). 

Ognuna di queste 15 classe abbraccia un numero vario 
di ordini o famiglie naturali, ciascuna delle quali poi alla 
occasione si suddivide in sotto-famiglie o tribù; come la 
famiglia delle Leguminose si suddivide nelle quattro sotto-fa- 
miglie delle Papjlinnacee, Swarlzic, Cesalpinie, c Mimosce, ecc. 
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459. Crediamo anche opportuno di aggiungere un cenno 
sul metodo del prof. De-Candolle. Segui egli un cammino 
inverso, cominciando dalle piante meglio organizzate e ve- 
nendo alle meno ; il quale perciò direbbesi a scala discen- 
dente. 

Per l’organizzazione furono divise le piante dal predetto 
autore in Vascolari e Cellulari. Le prime comprendono le 
dicotiledoni ( Esogene ) , le monocotiledoni e parte delle 
acotiledoni ( Endogene ) (a) ; le seconde le acoliledoni più 
imperfette. Le dicotiledoni abbracciano: le Talamiflore, che 
hanno gli slami inseriti sul forante, (polipetale ipoghie ) ; 
le Calici/lore, che hanno gli slami inseriti sul calice ( poli- 
petale epigine e perigine); le Coroltifìore, che comprendono 
tutte le monopetale di Jussieu; le Monoclamidee, che abbrac- 
ciano le apetale. Vengono in appresso le Monocotiledoni, e 
da ultimo le Cellulari. 

4 60. Molti altri metodi naturali furono proposti da pa- 
recchi Autori. Fra questi meritano speciale menzione quelli 
degli illustri Botanici Endlicher, Kocb, Reichenbach, fondati 
sopra principi filosofici, e ben vorremmo esporli se i limiti 
ristretti di questi elementi non ce lo vietassero, Un fatto 
però emerge dalla osservazione di questi diversi metodi , 
che cioè , sebbene siano divergenti nella formazione delle 
classi, i principi fondamentali sono i medesimi e conducono 
presso a poco ai risultali finali che offre il primitivo metodo 
di Antonio Loren/o di Jussieu, il quale sarà da noi seguito 
per quanto riguarda i principi fondamentali, con qualche 
modifica/.ione richiesta dalle attuali cognizioni di organo- 
grafia e fisiologia vegetale per le ulteriori divisioni. 

461. Ammesse le tre grandi divisioni delle piante cioè 
in Acoliledoni, Monocotiledoni e Dicotiledoni, si viene con- 
siderando lo sviluppo successivo delle parti , e la loro di- 
sgiunzione, seguendo in tal maniera la via che sembra in- 
dicarci la stessa natura nella vita di ogni individuo vegetale. 
E diffatli, mentre lutti gli organi nell' embrione trovansi in 
istato puramente cellulare, e spesso appena fra loro distinti, 
col progredire della vita tali organi si sviluppano, procedendo 



(a) Noi abbiamo {^ià più aibliclro indicala la inesalti-zza di questa divisione 
delle piatile in Eiidojjcne e‘l Esnjeiie. (’!<)). 
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più pci'fctio organizzazione, sempre più disgiungendosi la 
loro, parti, e questa successiva disgiunzione di parti pare che 
accompagni , e dimostri il perfezionamento organico della 
pianta istessa. Questo principio ci sembra più consono al 
procedimento della natura di quello abbracciato dall'illustre 
Adriano di Jussieu, il quale ammettendo con parecchi mor- 
fologi siccome organo fondamentale la foglia , fu consistere 
il perfezionamento della pianta nel maggiore allontanarsi dei 
suoi organi da questa forma primiliva , o in altri . termini 
nella saldatura delle parti, onde l'organo fondamentale resta 
compiutamente travisato. 

Uì2. Il metodo seguito in questo schizzo fltogralìco di- 
vide tutte le piante in cinque grandi classi primarie ognuna 
delle quali si suddivide in altre classi secondarie o sotto- 
classi. 

La Classe I ( Acotyledonia ) comprende tutte le piante 
acotiledoni , le quali poi secondo la loro organizzazione 
dividonsi in due classi secondarie o sotto - classi cioè; le 
cellule fibrose (Cy<tlnj)hìjla] (a) e le vascolari (Angiopboreae\. 

La Classe li ( Monocotti.edohu ) è formata da tutte le 
monocotiledoni , le quali , se portano 1' embrione privo di 
perisperma, costituiscono la sotto -classe 5 ( Mono - aperi- 
tperniia ) ; se invece il loro embrione sia accompagnalo da 
perisperma, formano allora la sotto -classe 4 { ilonoperi- 
spermia ). 

Le altre tre grandi classi sono formate dalle Dicotiledoni 
e siccome in queste soltanto dùssi la vera corolla co.»! si 
fondano sulla mancanza di questa , sulla saldatura .o sulla 
disgiuuzione dei pètali ; queste piante formano : 

La Classe 111 ( Apetalià ) , costituita dalle dicotiledoni 
fornite di un solo inviluppo fiorale. Questa classe poi di- 
vidasi ancora in due sotto-classi cioè: la sotto-classe 3 
(Moìiophysiu) (b) che abbraccia le piante a fiori unisessuali 
per difetto costante di uno dei due verticilli, o staminale o 
pistillare; e la sotto-classe 6 { Àndroyynia), che comprende 
la apetale ordinariamente ermafrodile. 



(u) r>a XUS-TH ( ve»cii-.a, l'rlliila ). 
(b) Da ( st.ssu ). 
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La Classe IV (Giuopetilu) presenta lo dicotiledoni con 
vera corolla, ma di 6ui le parli sono tutte saldate insieme^ 
offre due sotto-classi cioè: la 7 (Empteclicarpia) {a) con 
ovario e frutto aderenie o semi-aderente ; e la 8 ( Eleule- 
rocarpia) (è) con o\ario libero. 

La Classe V ( Diaehopetaua ) abbraccia le Dicotiledoni 
con corolla a petali separati, e forma pure due sotto-classi: 
9 (Calycanthia ) nella quale gli stami sono inseriti sul cali- 
ce , e però l'ovario è infero o semi -infero ; IO ( Thnla- 
manlhia ) (c) in cui gli stami sono inseriti sul foranto e 
però l'ovario è supero (129). 

Tale distribuzione comparisce nel seguente prospetto. 



(/i) Da iUTXiXàj ( iiiipiìcare, 
(A) Da ( liliHi’i.j. 

(f) Da ( Ifllo ). 
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Ì'XI 

i65. Nella distribuzione delle famiglie si è cercato di 
ravvicinare fra di loro quelle che presentano le maggiori 
afGnità naturali e che costituiscono i passaggi dall una al- 
r altra classe, per quanto lo acconsentano le cognizioni che 
abbiamo al presente. Se non che i limiti ristretti del libro 
ci sforzano a circoscriverci ad una succinta descrizione delle 
famiglie naturali che sono indigene della nostra flora, accen- 
nando soltanto ad alcune altre. 

Alla descrizione delle famiglie naturali, quando esse ab- 
braccino piante d’ importanza pegli usi nelle arti o nella me- 
dicina, sarà aggiunta la indicazione delle materie che se ne ri- 
cavano, e possibilmente anche in qual maniera. Crediamo utile 
di porre se non a tutte, almeno alle più importanti, le frasi spe- 
cifiche, inchiudendovi anche quelle del genere, a line di porre 
sott’ occhio ai giovani un saggio della lingua botanica de- 
scrittiva e di metterli in sulla via di intendere i libri che 
di ciò trattano diffusamente, quali sono le Flore generali 
e speciali; se mai alcuni di essi invoglinsi di applicarsi con 
più di assiduità a tale studio. Ci parve inolile in questi cen- 
ni descrittivi indicare i sinonimi, ma dopo il nume della 
pianta sarà sempre posto quello dell’ autore perchè al caso 
possano essere consultate le opere corrispondenti. 

Nell’ indicare le famìglie di piante ed anche le specie 
che si descrivono, si ebbe cura di aggiungervi la loro distri- 
buzione geograflca, e se di tali famiglie e generi siansi ri- 
trovate specie fossili, ed in quali formazioni geologiche, a 
fine di dare anche una idea generale della flora del mondo 
primitivo. 

Perchè però i giovani possano approfittare di questi cenni 
crediamo necessario di promettere alcune nozioni generali 
di Geografìa e di Paleontologia botanica, con quella brevità 
che è richiesta da questo libro clemcniare. 
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164. È noto bastevolmente anche a chi non aia botanico che tutte in 
generale le piante hauhu certe contrade nelle quali vivono e prosperano 
spontaneamente , mentre in altre non si ritrovano ; e tali contrade distin- 
guonsi col nome di Abitazione di quelle specie di piante. Inoltre è pura 
bastevolmente noto che anche nel luogo di loro abitazione le piante cre- 
scono in alcune località speciali ; o fra i crepacci delle rupi , o nei luoghi 
aprici, 0 nei paludosi, o anche sotto delle acque stagnanti o scorrevoli, e 
questa dicesi Stazione delle piante. A seconda che sono destinate a vivere 
in varie stazioni, presentano le piante organi variamente conformati; di che 
abbiamo già fatto cenno più addietro in questi Elementi, quando abbiamo 
parlato delle foglie aeree e delle sommerse (68). 

Dalla considerazione delie diverse abitazioni delle piante discende natu- 
ralmente la inchiesta, se abbiano avuta origine tutte in un centro da cui 
siansi diffuse nelle altre località, o se sianvi stati parecchi centri di origine. 

L’ ammetterne un solo condurrebbe di necessità a ritenere che infinite 
specie dopo avuta origine in un dato luogo ivi siano perite diffondendosi 
poscia in altri; o in caso diverso dovrebbesi ritrovare una località in cui 
si rinvenissero tutte le piante che si conoscono. Ma questo fatto fino a qui 
è ben lungo dall’essere avverato; e del primo non abbiamo nessun esem- 
pio onde giustificarlo; perciò egli è più ragionevole ammettere parecchi 
centri di origine; la quale opinione è sorretta dal fatto che alcuni di questi 
centri veramente si conoscono specialmente nelle grandi isole circoscritta 
da estesi spazj di mare , i quali resero difficile la diffusione delle specie. 
Nell’ interno dei continenti è difficile segnare precisamente tali centri a 
motivo del diffondersi delle specie sui confini dei medesimi, tuttavia in varii 
casi possono segnarsi con bastevole precisione. Cosi la Carex baldentis 
abita sui versante meridionale delle alpi retiche e non sembra estendersi 
verso occidente olti'e i munti che circondano il Lago maggiore ; verso 
oriente oltre le montagne bellunesi, rimanendo al nord al piede del Brenner. 
Assai più ristretta è la zona occupata in Italia daii’Aplophyllum patavinum 
Juss. limitandosi ai colli Euganei, mentre altre piante invece vi sono come: 
Hyoseiamut niger , Atropa Belladona Botanica of^oinalit ecc. che, se- 
condo le diverse località, sono diffuse in tutta l’Eiu-opa. 
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La diffusione delle specie intorno a questi centri di origbia , ò essai 
chiaro che debbe essersi effelhiata più di tutto in quelle direzioni che 
offerivano le condizioni più favorevoli allo sviluppo delle specie; e di questo 
condizioni quella che ha la maggiore influenza è la temperatura, la quale 
segna i limiti alla vegetazione delle varie piante, e promuove più o nieno 
nelle diverse regioni lo sviluppo delle varie famiglie naturali di vegetabili, 
presentando altrettante zone di vegetazione. 

105. Tali zone sono segnate dalle linee Isoierme («) ed una influenza 
pure vi esercitano, specialmente quanto più si viene allontanandosi dal- 
r equatore, le linee Isolèree e le IgoeMmènee (b). 

Considerata geograficamente la zona torrida è noto che estendesi per 
gradi 23, 30 di latitudine al sud e al nord dell’ equatore; ma se si esamini 
la vegetazione che incontrasi nella zona che estendesi per gradi 15 tanto 
al sud che al nord dell’ equatore, troverassi assai notabile differenza con 
quella che osservasi avvicinandosi maggiormente ai tropici ; onde la prima, 
che presenta assai piti frequenti le Palme, Musacee, Cannucce ecc. può de- 
nominarsi zona equatoriale, dando il nome di zone tropicali alle altre due, 
nelle quali vegetano di preferenza le Felci arboree, le Orchidee parassite, 
le Rampicanti, e cominciano a mostrarvisi le Jasminee, Verbenacee, Acan- 
tacee ecc. che offrono nomerosi rappresentanti nelle altre zone vicine. 



(u) Per linee isoterme intemionsi cel le linee coiidolle dai fisici dietro 
acculai issinie e molteplici oiservaziuiiL. pei luoghi della leira che preseiilano 
eguale leinperaliira media aiiiiuale; dal greco ìoo( (eguale) e (calore). 

Ora queste linee non corrono già paralleU ai cerchj di laliludiiie, ma si di- 
scostaiio da questi tenendo una direzione flessuosa, ora iniialzando.si verso del 
polo ora abbassandosi sull'equatore, e tanto più si rendono sensibili tali di- 
vergenze, quanto più si viene scostandosi da quest' ultimo cerchio, llolle cir- 
«osianze locali concorrono a cagionare simili flessuosità delle liner isoterme, 
ma in modo generale è conosciuto che esse si innalzauo sempre più nella parte 
occidentale, e si abbas.sano invece nella parte orientale di ambedue gli emi- 
sieri. Kgli è perciò che le piante giapponesi che vivono colà sotto il 34* al 
35* di latitudine settentrionale si assuefanno facilmente a vivere sotto del 
nostro cielo a gradi 43, e temono in generale più i calori delle nostre estati 
che il freddo degli inverni. 

(ò) Linee isotéree e linee isochimènee diconsi quelle condotte nel mede- 
simo mudo per tutti i luoghi di eguale temperatura media estiva estate) 

e di eguale temperatura meilia invernale inverno) perciò quest’ ultime 

potrebbero forse meglio appellarsi isochimonee. Queste linee sono ancora 
|>iù inclinale sui paralleli ili latitudine delle linee isoterme, innalzandosi ra- 
pidamente le prime, ed egualmente abbassandosi le seronde per io ed anche 
l3 gr.'oli di latitudine sopra In s|>azio occiqialn da 8 n io gradi di lougiitniiiie. 
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In egual iiiodu poasuno dh idersi anche le due zone temperale sotto 
l’aspetto vegetativo. Noi ci limiteremn alla zona temperata settentrionale, 
siccome quella occupata dalla massima parte dei continenti , mentre pro- 
porzionatamente pochissimi ritrovansi nella zona temperata meridionale; 
j)iù particolarmente poi avremo riguardo alle condizioni vegetative della 
Kuropa. 

166. Partendo dalla isotermica -J- 23 C. che corrisponde presso a poco 
al tropico di Cancro, venendo alla isotermica 15 lo spazio compreso fra le 
due linee colle loro flessuosità, comprende una zona che presenta ancora 
in buona parte la tri'picale, crescendovi tuttavia due specie di Palme, cioè 
quella del dattero (Phoenix daclyli/'era), e quelli detta di S. Pier Martire 
(Clianiaeropn humilisj non meno che, precipuamente verso il limite meri- 
dionale, ancora qualche Felce arborescente insieme con alcune nuove fami- 
glie, come: Proteacee, Mirtacee, Jnsminee ecc. che si estendono poi anche 
oltre dei confini settentrionali di questa zona , la quale è denominata per 
la sua posizione Juxtatropicale. 

La zona compresa fra le isotermiche 15 a -f- 10 C, é detta temperata 
calda, e se noi prendiamo in considerazione soprattutto l’ Europa occiden- 
tale, estendesi da gr. 40 ai 51 di latitudine, nella quale, appena in alcune 
privilegiate località, come sui lidi di Provenza, sulla riviera di Genova, su 
quelli di Napoli, vedcsi talora alcuna delle due palme indicate, l’Agave 
americana, l' jVrancio, alcune Jasminee, Mirtacee e fra le monocotiledoni 
arborescenti la t'ucca ulvifolia. Oltre a queste cominciano a trovarvisi le 
’rerebiutacee, fra le quali la Pistacia vera, Cistinee, Laurinee ecc. ed inoltre 
più frequenti diventano le Crocifere, Leguminose, e procedendo verso i li- 
miti settentrionali cominciano a comparire le Anientaeee, Conifere ecc. 

Una terza zona vegetativa che denominasi temperala fredda, si estende 
fra le isotermiche -f- 10 e -f- 5 C. ed arriva parimenti nell’ Europa occi- 
dentale finn a gr. 62 di latitudine. In questa zona niuna più riscontrasi 
delle monocotiledoni arborescenti, delle Mirtacee, Lanrinee ecc. si diminui- 
scono di assai le Leguminose, mentre si accrescono le CarioCllee , Om- 
brellifere. Rosacee, Composite ecc. le quali pure vedevansi anche nell’altra 
zona: accostandosi più sempre ai limiti settentrionali si accrescono Je Co- 
nifere, Amentncee ecc. e si mostrano le Betulinee, Salicinee, Eridnee ecc. 
che |>enetrano nella seguente zona denominata tubarlica, la quale estendesi 
dai gr. •+■ 5 a 0 C. e nell’ Europa occidentale arriva Dno oltre ai gr. 72, 
cioè olire i più settentrionali confini d’ Europa (a). In questa zona conti- 



la) Srnibra strano clic urli' Europa ned Iriilulc c priiicipaimciile sul nostro 
niciiHiaoo (gr. aS <li longiludiiic ocriileotale dall’isola ilei ferro) Is isulcrniica 
I) sì innaUÌ l.nilo Terso dri polo sorpassando già di sdire a 6 gradi il circolo 
polare arlim: pure è questo un fallo compruralo <la infilile osseri azioni, e 
pii 'ssi reiiili-rsene qnalrlie ragione coniiderando che la ocrreiile equaloriaie 



Digitized by Google 




141 

DMano luoitmiti per qualche traiti) tu t'i.>nifei't> , Betulìnee , Suliciiieu ecc. 
ma verso i limiti più settentrionali scompare interamente ogni vegetazione 
arborea, riducendosi a piante frutescenti, e per la massima parte erbacee. 
Sull’ estremo limite poi cessa la vegetazione delle fanerogame, dando luogo 
soltanto alle crittogame cellulari, particolarmente ai Licheni che prendono 
uno sviluppo assai grande; fra’ quali accenneremo soltanto la Cladonia 
rangiferina, che nei nostri boschi montani è di statura assai esile, ed in- 
vece estremamente sviluppata in quelle contrade, forma il principale nutri- 
mento dell’ Alce e del Rangifero, compagno quasi ed amico degli estremi 
abitatori della Lapponia. 

-167. So si mettano in confronto le flore delle varie zone risulta assai 
chiaramente la scarsezza della flora subartica verso di tutte le altre, e 
veggiamo sempre più aumentarsi le flore a misura che si viene accostan- 
dosi alla zona tropicale ed equatoriale. Un fatto ancora è degno di nota , 
che procedendo dalla zona subartica verso della tropicale la vegetazione si 
dimostra sempre più robusta, mentre alle famiglie erbacee si sostituiscono 
le arboree, ed anche i rappresentanti delle medesime famiglie che nelle 
zone fredde sono erbacei, nelle calde all’ invece sono arborei. Così le Felci 
che in tutte le zone settentrionali ed anche nella temperata calda non sono 
che erbacee, nella zona juxtatropicale cominciano a divenire arborescenti , 
ed arboree poi sono nelle zone tropicale ed equatoriale; le monocotiledoni, 
che nelle zone snhartica, temperata fredda e temperata calda sono erbacee, 
e soltanto in questa ultima presentano una specie arborescente (t'ucca aloi- 
foliaj, nelle altre zone più meridionali presentano dei grandi alberi, come 
sono le Pandanee che sostituisconsi alle nostre Tifinee, le Palme ecc. che 
dànno un aspetto cosi maestoso alle regioni tropicali. 

Una osservazione ancora degna d’ essere riportata si è quella dell’ au- 
mento e della diminuzione di alcune famiglie, a misura che si procede o 
all’equatore o ai poli. Dipartendosi dal centro della zona temperata ed 
avanzandosi verso delle regioni polari veggonsi diminuire sempre e quindi 
scomparire anche del tutto le Malvacee, Leguminose, Rubiacee, Euforbiacee 
ecc. ed accrescersi invece le Cariofillee, Graniinee, Amentacee, Ericinee ecc., 
e queste famiglie viceversa veggonsi scomparire procedendo verso dell’ e- 
quatore, mentre invece le prime sempre più si accrescono, e qualche specie 
pur anco erbacea nelle zone temperate (Rioinus cemmunisj diviene legnosa 
nella zona juxtatropicale. Sonavi però alcune famiglie che con diversi rap- 
presentanti si accrescono tanto avvicinandosi ai poli che all’ equatore, come, 
a cagione d’esempio, si è delle Felci ; colla differenza però, che avvicinan- 
dosi ai polì restano sempre erbacee ed anche alle specie dì maggiore gran- 

dopo aver dato volta alla penisola della Florida nelf America settentrionale, 
attraversa nuovamente l'Atlantico spingendosi colle sue acque, coniparativa- 
nieiite calde , tino nel mar glaciale e sulle coste della Norvegia per cui i 
ghiacci dell’ oceano polare si rimangono oltre al grado j5.“ 
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dezzn Buccedono le più piceiole; mentre invece avvicinandosi all’ equatore 
succedono specie più robuste ed arboree. Altre famiglie invece quali sono 
le Ombrellifere, Labiate, Composite ecc. che hanno il loro massimo svi- 
luppo nella zona temperata , decrescono tanto procedendo verso dei poli 
che verso dell’ equatore. 

168. Questa diversa successione delle zone vegetative passando dalla 
equatoriale alla glaciale, sopra una scala esiremainente meno ampia, ma 
pure assai bene distinta , si veriQca ascendendo dalla pianura sulla cima 
delle alte montagne in ogni luogo della terra. Chi, a cagione d'esempio, 
nell’ America equatoriale partendo dalla pianura salisse qualche elevata 
montagna delle Cordilliere , dopo avervi osservati alle falde i Cechi e i 
Banani della zona equatoriale , innalzandosi a grado a grado sui fianchi 
della montagna, gli sembrerebbe passare, in riguardo alla vegetazione, 
attraverso delle diverse zone fino alla estrema subartica ove si estingue 
verso il polo la vegetazione , come sulle montagne si estingue oltre al 
limite delle nevi perpetue (a). È osservazione, che, fatte alcune eccezioi\i 
più di tutto relativamente ai diversi meridiani ed a certe particolari cx>n- 
dizioni, parlando delle zone letiiperate, l’ ascendere per 100 metri di altezza 
verticale sopra una montagna , vale , rispetto alle linee isoterme , quanto 
progredire di un grado di latitudine da quel medesimo luogo verso del 
nord. Sulle alpi nostre in generale, sotto il grado 46 di latitudine il limite 
delle nevi perpetue trovasi a metri à700 all’ incirca sopra il livello del 
mare. Ora progredendo colla norma indicata verso del nord le condizioni 
medesime dovrebbero trovarsi a gradi 73 di latitudine, lo che veramente 
si riscontra ed è indicato dalla isotermica zero. 

169. Qtiesta diversità e succes.sione delle zone vegetative indusse in 
tutti i paesi la distinzione delle Regioni bolanicfie , le quali nei diversi 
luoghi variano secondo la flessuosità delle linee isoterme, ma tuttavia sono 



(a) Le alle montagne ai caricano nell' ioTcriio dì neve, ma ulcuiie al lo- 
praggìungrre della alale ae ne apogliano interamente. Altre iiirecc se iia 
S(K>gliauo aollaiilo fino a certe altezze, sopra delle quali la neve dura eterna. 
Sono queste le nevi perpetue ed il loro estremo confine in basso dicesi 
limite delle nevi perpetue^ il quale varia sorainamenle secondo le laliindini. 
dosi nelle Cordilliere di Qiiilo il limile delle nevi perpetue ascende a metri 
A793, e nella Norvegia, a gr. .70, discende fino a metri jii sopra il livello 
<'el mare. I ghiaccia], ossia (|uell« maaae di neve indurala che coprono il 
fondo delle alle valli, specialmente quelle rivolle verso del nord, discendono 
alquanto più in basso del limile delle nevi perpetue, e qualcuno di piccioli 
ne presentano anche le nostre nionlagiie ad una elevazione non maggiore 
di metri aaoo sopra del mare. Ì. noto che i ghiaccia] hanno un ■noviineiilo 
annuale, e spetto laaciano sui fianchi delle valli per cui passano, delle liscia- 
ture o solcature, che si ritrovano talvolta anche ove ora non esistono ghiac- 
cia], ma che sono indizio che dì là sono passati. 
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auc«ira abbiisluuza distinte per chi abbia una pratica cuu isccuza della di- 
stribuzione geografica delle piante. 

Nella nostra contrada , ed in generale in tutta l’ Italia settentrionale , 
possono distinguersi ; (a) 

1. La Regione della pianura, che dal livello del mare innalzasi fino 
a 100 metri all’ incirca sopra il livello medesimo, ed è caratterizzata pre- 
cipuamente dal gigantesco pioppo piramidale. 

2. La Regione della collina, che dalla pianura si innalza a 500 metri 
all’ incirca sopra il livello del mare, ove nelle situazioni più favorevoli 
crescono l’ olivo e il lauro nobile, ed ovunque poi la vite, 1’ omo ecc. 

3. La Regione montana da metri 500 a 1000 sopra del mare, ove in- 
contransi il faggio, il castagno, l’acero platanoide ecc. 

4. La Regione tubalpina, da 1000 a lliOO metri sul livello del mare, 
distìnta specialmente dall’ abete dal larice ecc. 

6. La Regione alpina inferiore che alzasi fino ai metri 2000, carat- 
terizzata particolarmente dal pino Mugo, il quale sul limite estremo diviene 
serpeggiante ; scomparendovi ogni altra vegetazione arborea , cedendo il 
luogo a piante soltanto frutescenti od erbacee. 

6. La Regione alpina euperiore , dai 2000 ai 2500 metri sopra del 
mare, la quale non presenta che vegetazione erbacea in pochi mesi del- 
r anno nei quali è libera dalla neve, ed arriva quasi al limite delle nevi 
perpetue, cominciando a mostrare nelle sue valli profonde alcuni ghiac- 
cia]. 

7. La Regione nevosa sorge sopra i 2500 metri, e di essa soltanto 
alcuni dorsi più ripidi ed esposti all’ azione del sole presso il limite infe- 
riore presentancr qualche vegetazione erbacea nei mesi estivi, coperti come 
sono i dorsi più elevati di eterna neve. — 

■170. Varie circostanze locali inlluiscuno sulla vegetazione e tendono a 
modificare la azione della forza vegetativa. Assai favorevole influenza viene 
esercitata sopra delle piante dalla luce, e la cagione ne è assai chiara chi 
rammenti la teoria della respirazione vegetale. Da ciò abbiamo spiegazione 
della rapida vegetazione delle piante erbacee nelle regioni settentrionali, e 
sull’ alto delle montagne , specialmente sui versanti posti in direzione del- 
r est all’ ovest, che godono per un tempo più lungo I’ azione della luce a 
preferenza delle adiacenti pianure. Questa azione è ancor più avvalorata se 
l’aria contenga buona quantità di vapore acqueo come avviene nelle vici- 
nanze di qualche bacino d’ acqua ; oppure ove siano torbiere in via di 



(a) Quella diitinzione delle regioni botaniche nella nostra contrada è do- 
vuta al celebre Botanico Prof. Ciro Pollini, il quale la espose nella prelazione 
della Flora veronese, ed è quella che corrisponde egregiamente alla pratica, 
e può servire di guida con picciole differenze , dovute a circostanze locali , 
per lulta in generale la catena delle alpi centrali. 
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formazione, da cui sugliona «volgerai abbuiidevolmeute acido carbonico, o 
vapori ammoniacali. 

A queste cause generali debbono anche aggiungersi delle speciali di- 
pendenti dalla natura del terreno contenente o no certi principj minerali 
necessarj alle piante : cosi le Atriplicec , Chenopodee ecc.” crescono assai 
bene nei terreni poco lungi dal mare, ed anche alcune sulle macerie, per 
contenere certi principi salini. Alcune piante acquatiche per la stessa cagione 
non possono crescere che nelle acque marine ( Alghe ficee e floridee ) 
mentre molte altre delle confei’vacee crescono soltanto nell’acqua ‘dolce ; ove 
vegetano prosperamente anche varie monocotiledoni ( Najadee , Potamee, 
Alismacee) ed anche dicotiledoni (Ninfeucee, Nelumbouee, Cabombee ecc.) 

Dalla uniformità di queste condizioni ha origine la enorme moltiplica- 
zione di alcune specie che crescono quasi agglomerate sovra alcuni spazj, 
e si dicono piante sociali, come sono molte piante delle paludi, ad esempio 
la Fragmite comune ; e le Eriche e’ Rododendri che coprono estesissime 
superficie sulle montagne. — 

171. Appropriando le leggi della vegetazione spontanea alla coltivazione 
delle piante utili grande vantaggio ne ridonda all’ agricoltura, potendo già 
conoscei'si in anticipazione colla considerazione delle condizioni vegetative 
e del loro clima natale , se siano suscettibili di essere coltivate profitte- 
volmente. 

La coltivazione più estesa è quella dei cereali siccome di piante neces- 
sarie al mantenimento della umana vita. Nell’ Europa la loro coltivazione 
si inoltra fino all’ estremo contine settentrionale , seguendo ordinariamente 
la isotermica 0. Di tutti i cereali però 1’ orzo è quello che spingesi più 
innanzi e quindi vengono la segolo e 1’ avena. Il frumento non comincia 
veramente a coltivarsi che sotto la isotermica + 8, la quale in Europa 
passa per la Scozia meridionale, Norvegia e Svezia, abbassandosi sernpre 
più verso la parte orientale. Da questo limite fino alla zona temperata 
fredda al frumento si accompagnano l’ orzo, la segale e l’ avena. Nella zona 
temperata calda invece al frumento si associ!' no il mays ed il riso secondo 
le differenti località, e questi medesimi cereali poi continuano per tutta la 
zona juxlatropicale nell’ Africa settentrionale nell’Asia e, per quanto lo 
concedono le abitudini degli abitanti, nell’ America, anche nelle zone tro- 
picale ed equatoriale; ma quivi però soltanto sulle montagne, ed in alcuni 
luoghi ad una altezza che supera i metri 4000 sopra il livello del mare. 
Nella pianura in quelle regioni tengono luogo dei cereali, servendo ad uso 
di cibo , alcune piante arboree “come il Coco ( Cocos nueifera ), 1’ albero 
del pane ( Artocarpus incisa ), il Banano ( Musa paradisiaca ) ecc. 

Troppo lungo sarebbe se si volesse accennare la distribuzione geogra- 
fica di tutte le piante utili; d’altra parte ne sai'à fatto cenno nella parte 
fitografica: tuttavia toccheremo di volo soltanto la distribuzione della vite, 
del gelso e dell’ olivo siccome piante che più da vicino interessano la no- 
stra agricoltura e rurale economia. 
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La vite non sembra allignare se non in un clima temperato, che é 
quanto dire dalla zona juxtatropicale sino al limite settentrionale della zona 
temperata calda, estendendosi in Europa la zona viticola da gradi 27 alle 
isole Canarie, fino a 51 di latitudine settentrionale, sulle sponde del basso 
Reno ; meno assai avanzasi verso il settentrione in America , mentre dai 
gr. 26 non sembra avanzarsi più che ai 37 nell’ America orientale , e 38 
nella occidentale. Fra le isotermiche -J- 20 a iO coltivasi pure nell’Asia, 
ed anche nell’ Africa meridionale al Capo di Buona speranza. 

Meno estesa in Europa è la coltivazione del gelso, mentre si rimane 
alquanto sotto dei limiti settentrionali della zona temperala calda, mostran- 
dosi soltanto nella penisola spagnuola, nei dipartimenti meridionali della 
Francia, in tutta l’ Italia, Dalmazia, Grecia e Turchia; ma la sua coltivazione 
forse potrebbe estendersi anche nella bassa Ungheria, Transilvania, e tutto 
lungo le sponde del basso Danubio. La coltivazione del gelso poi ha luogo 
assai bene nella zona juxtatropicale in tutta l’ Africa settentrionale , nella 
Persia, nelle Indie, nella Cina ecc. e da non molti anni fu introdotta in 
alcune Provincie dell’America. 

Entro più ristretti confini si rimane l’ olivo , standosi soltanto presso i 
limiti meridionali della zona temperata calda, ed in situazioni privilegiate, 
come è il litorale del ' mediterraneo ; cresce poi ottimamente nell’ Italia 
meridionale, Dalmazia, Grecia, nelle Isole deU’Arcipelago ecc. Trova.si pure 
r olivo nell’ Italia settentrionale , ma temendo esso assai i geli prolungati 
ed una atmosfera lungamente umida e nebbiosa non vi si trova se non sui 
fianchi delle colline, e meglio di tutto sui versanti rivolti da Est ad Ovest, 
ed ancora quando corrano inverni assai rigidi come furono quelli del 1854 
e 1835, soffre grandemente, ed anche molte piante periscono. 

Con tali considerazioni estese alle altre piante utili, avuto riflesso pre- 
cipuamente alle isotermiche sotto le quali trovasi la loro patria, potrà 
l’agronomo assai avvantaggiare nella coltivazione delle piante già introdotte, 
e conoscere anche « piioii se alcune proposte possono introdursi nella no- 
stra agricoltura. 

Si fanno ora, e giustamente , grandi sforzi per estendere in Italia la 
coltivazione del Cotone. Conviene però persuadersi che la zona vegetativa 
di questa pianta, verso il nord, non sorpassa la isotermica 15, e quindi 
può vegetare bene nell’Italia centrale e meridionale soltanto, ove, bene 
' coltivala, corrisponderà certamente; ma non mai nell’ Italia settentrionale. 
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i79. Appena le ten'a nei priiuordj del noetru pianeta emersero dalle 
acque, cominciarunu a coprirsi di vegetazione, la quale in quei primi tempi, 
sotto una atmosfera costantemente calda ed umida per la irradiazione del 
calore terrestre, era esti'emamente più energica di quello che ora osservisi 
anche nelle regioni tropicali. Ma tali condizioni col passare dei secoli ven- 
nero mutandosi, c pel consolidamento sempre maggiore della crosta terre- 
stre, e per le catastrofi che questa sconvolsero, onde le vegetazioni preesi- 
stenti 0 in lutto 0 in parte perirono, e vi si sostituirono di tempo in tempo 
altre vegetazioni novelle, sino alle ultime epoche nelle quali , giunte le 
condizioni atmosferiche ad uno stato analogo all’ epoca presente, cominciò 
pure a mostrarsi una vegetazione corrispondente, ed anche più che non si 
pensi da alcuni, identica a quella del mondo attuale. 

Una testimonianza delle condizioni vegetative della antica terra ci viene 
offerta dagli avanzi di vegetabili che irovansi sepolti nei diversi terreni, 
ed intorno ai quali si occupa la Paleontologia botanica, o Fito-paleontologia. 

173. Gli avanzi delle piante del mondo primitivo riscontransi o allo 
stato di pietrificazione, o di carbonizzazione, o di impressione. Quando i 
vegetabili restarono in ogni parte compenetrati da qualche sostanza lapidea, 
allora diconsi petrefatti , e talvolta perdono interamente la loro interna 
struttura rimanendone soltanto le forme esterne; talvolta invece, quando 
siano assai consistenti siccome tronchi di alberi, e la sostanza pietrificante 
sia la silice, conservano la loro interna struttura per modo da potere ri- 
levarne col mezzo del microscopio gli stessi organi elementari. Da queste 
osservazioni può abbastanza rilevarsi, a quale delle tre grandi sezioni di pian- 
te, cioè acotiledoni, monocotiledoni, o dicotiledoni quel legno appartenesse. 

Allo stato di carbonizzazione pervennero i vegetabili per tmo sposta- 
mento dei principi elementari di cui si componevano, sotto dell’acqua e 
mediante un certo grado di calore, e in alcuni casi col concorso dell’aria. 
Cosi ebbero formazione gli enormi depositi di carbone fossile, di ligniti e 
torbe che riscontransi nei terreni di varj periodi geologici. La conservazione 
di alcuni tronchi carbonizzati di quegli antichi alberi dà bastevolmente a 
conoscere al Botanico paleontologo anche talvolta la famiglia di piante a 
cui quei tronchi appartenevano, e di cui formavansi le immense foreste 
deir orbe primitivo. 
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Allo Bcupo di detei'niinare i vagetabilì del moudo antico concorre pure 
ad anche con maggiore efficacia la impressione dei legni, e più delle foglie, 
e meglio ancora, se ciò accada^ dei frutti, rimasta sopra delle roccie che 
depositavansi sotto quelle acque in cui cadeano queste parti dei vegetali, e 
che deponeansi insieme colla materia di cui costituivansi le roccie mede- 
sime, restando imprigionate per entro alla materia pietrosa e passando quivi 
ad uno stato di quasi carbonizzazione o di bituminizzazione. 

Egli è caso rarissimo che tutte le diverse parti di una pianta fossile 
riscontrinsi unite insieme come accade nelle piante viventi; quasi sempre 
non trovasi la impressione che di sola una parte, per lo più delle foglie, 
e queste pure di sovente assai imperfette; onde nello studio di tali piante 
il paleontoiogo non è sorretto per lo più che da caratteri esteriori ed anche 
di organi i più variabili delle piante quali sono le foglie. Una semplice 
osservazione superficiale che portisi sopra uno dei nostri alberi viventi, anzi 
talora sopra di un solo ramo è bastevole per convincere che ninna stabi- 
lità v’ ha anche nei caratteri proposti ultimamente con molto fervore da 
alcuni Paleontologi del numero e dell’ angolo delle nervature secondarie 
colle primarie, delle suddivisioni e direzione delle une e delle altre dei con- 
torni ecc. e però, piuttosto che continuare a comporre nuovi generie specie 
basati sopra caratteri, che, fra i botanici conoscitori di morfologia vegetale, 
non basterebbero nelle piante viventi a stabilfre nemmeno una varietà; 
sarebbe, a nostro credere, opera assai più proficua per la scienza ravvici- 
nare i saggi delle piante fossili alle viventi, in tal modo avremmo una 
giusta idea della Flora del mondo primitivo. 

174. Lungo sarebbe ed eccedente i limiti e lo scopo di questo libro 
elementare riportare qui la enumerazione delle moltissime famiglie, generi 
e specie di piante fossili ; d’ altronde sarà fatto cenno dei principali^ di se- 
guito alla descrizione delle singole famiglie di piante viventi (a); intanto 
però dobbiamo portare uno sguardo generale sopra la flora fossile, consi- 
derando il suo sviluppo graduato nei diversi periodi geologici. 

Soltanto nei terreni di sedimento riseontransi vegetabili fossili, perocché 
se anche ne fossero stati commisti ai terreni di fusione sarebbero rimasti 
distrutti. Le prime piante fossili trovansi nei più antichi terreni di sedimento, 
cioè quelli denominati dal Werner di Transizione, e dai geologi inglesi, 
terreni Cambriano, Siluriano e Devoniano, e che possono comprendersi sotto 
il nome di Formazione Paleozoica, appunto perchè dimostra le traccio della 
vita più antica. Riseontransi in questa formazione alcuni depositi di Antra- 
cite o carbone splendente, e dalle traccio discernibili che ci restano dei 
vegetabili da cui tali depositi erano formati apparisce, che non vivessero 



(n) Per qaeala parte ci siamo attenuti alle opere dei più riputati paleou- 
tulu^i c segoalameote del Prof Unger. , 
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a quell’ epoca se .non piante acutìledoui e. precipuamente cellulari marine e 
fra le vascolari soltanto alcune felci. 

Ma una vegetazione abbondantissima copri le terre emerse nell’ epoca 
successiva cioè la carbonifera in cui fnrmaronsi gli enormi depositi di car- 
bone fossile 0 Eleantrace. Le traccie della vegetazione che rinvengonsi nella 
formazione carbonifera e segnatamente nella arenaria eleantracica presentano 
nel massimo numero acotiledoni vascolari, come lo Licopodiacee arboree 
rappresentate dai Lepidodendron ed alle quali sembra che debbano riferirsi 
i generi Sigillaria e Stigmaria ; le Equisetacee, dalle Calamiles ; le Felci 
dai generi Pecopleris, Oduntopleris, Nevropteris ecc. Cominciano pure in 
quest’ epoca a farsi vedere le dicotiledoni dette gimnotperme, perchè am- 
mettonsi portare semi nudi, quali sono le Cicadoe, e le Conifere alle quali 
ascrivesi il genere Waìchia, assai prossimo alle Araucarie della flora at- 
tuale. Fu questo un periodo di estrema attività vegetativa in una atmosfera 
costantemente umida, e con una temperatura forse non minore di gradi 
SS a 30 C. onde formaronsi i grandi depositi di Eleantrace che esistono 
specialmente nell’ Inghilterra, nella Francia, Germania, Prussia ed in varie 
altre parti dell’ Europa settentrionale («). 

Minori traccie di vegetazione riscontransi nei terreni delle epoche suc- 
cessive indicati dai geologi sotto i nomi di terreni Peneano, Vogese, e Triasico 
i quali possono riunirsi ùr un sol gruppo distinto col nome di formazione 
Penèo-Triasica. Le piante in quest’ epoca appartengono ancora alle acotile- 
doni vascolari, delle quali vanno perdendosi le Licopodiacee arboree, mentre 
si accrescono le Equisetacee; ed alle dicotiledoni gininosperme, delle quali 
qualche conifera ritrovasi nel terreno triasico del Vicentino e Bellunese (6). 
Non molto abbondante pure ci comparisce la flora della foi mozione 
jurese che viene di seguito. In quest’ epoca però cominciano fra le acoti- 
ledoni vascolari a ritrovarsi i veri Equiseti, fra’ quali 1’ Equiselum colum- 
nare dovette attingere considerabili grandezze ; continuandovi ancora la 
presenza delle Cicadee e Conifere alle quali specialmente sono dovuti alcuni 
ristretti depositi di carbone fossile che ritrovansi anche in questa forma- 
zione. 

Le medesime famiglie di piante, però con individui differenti, continuano 
a mostrarsi nella successiva formazione cretacea, ma non con grande ab- 

(a) Fu calcolalo dal celebre Elia di Beautnonl che la quantità di carbonio 
prodotta aniiuabuente dalle nostre foreste non formerebbe in un secolo, sopra 
tutta I' estensione dei depositi carboniferi conosciuta che uno strato di i6 
millimetri. Decsi però por niente alla liiiineii.sa attivila vegetativa di quell’ e- 
poca in cui formaronsi tali depositi persino di 3o metri di spessezza. Calco- 
lando tuttavia la diminuzione di temperatura media annuale in quei luoghi, 
ridotta ora a 8 C. calcola il Bischoff che da quell' epoca fino a taoi siano 
passati g milioni di anni. 

{b) Catullo. Sull* Alpi venete. 
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bondansa. Il più rltnarobevola della 0ora di <juest' epoca ai è la comparsa 
delle prime monocotiledoni arboree rappresentate da qualche Palma. Niuna 
ancora ritrovasi delle dicotiledoni angiospertne (o), le quali comparvero 
nell’ epoca seguente. 

Una vegetazione copiosa presentasi nella formazione successiva che è 
la terziaria del Werner, o la sopracretacea del Do la Dèche, e comprende 
i terreni Eoceno, Miocene, e Pliocene di Brongniart in cui trovansi assai 
abbondevoli depositi di ligniti. Nel più antico di questi tre terreni, cioè 
nell’ Eoceno perdonai le acotiledoni arboree, si aumenta il numero della 
monocotiledoni, e cominciano a farsi vedere le dicotiledoni angiosperine 
di famiglie che esistono anche oggidì, quali sono le Ulmacee, Leguminose 
ecc. Queste dicotiledoni però aumentansi dì assai nei due altri terreni ter- 
ziarj cioè, il Mioceno che segue immediatamente, ed il Pliocene che è il 
più recente; nelle quali epoche apparisce che quantunque continuassero in 
parte le coiidizioui del periodo Eoceno, ritrovandovisi ancora alcune mono- 
cotiledoni arboree; tuttavia sempre più si accostavano alle condizioni del- 
1’ epoca uttualé, mentre trovansi commiste a Betulìnee, Cupulifere, Salicinee, 
Artocarpee, Sapindaeee, ecc. Queste piante continuaronp poi nel perìodo 
successivo delle Alluvioni antiche le quali però, attese le circostanze pro- 
cellose che accompagnarono la formazione di tali depositi, non ci lasciano 
treccie distinte di particolare vegetazione, e giunsero ad avere il massima 
sviluppo nel periodo attuale. Da esse ebbero origine le antiche torbiere e 
quelle in via attualmente di formazione. 

•175. Da questo breve sguardo gittato sulla vegetazione dei diversi pe- 
riodi geologici discendono spontaneamente tre deduzioni cioè: 

1. Che quanto più i vegetabili risalgono ad epoca rimota tanto più sem- 
plice ne è la organizzazione, e questa viene sempre più complicandosi quanto 
più si si avvicina all’epoca attuale: onde nella successiva produzione degli 
esseri apparisce aver la natm'a mantenuto un progressivo cammino dal 
semplice al composto; 

2. Che esiste una certa uniformità nelle specie che vissero ad una stessa 
epoca in varj luoghi e questa uniformità più si manifesta nelle specie che 
vissero nei terreni più antichi; onde può credersi che incerte epoche fosso 
sulla teiTa una temperatura uniforme e questa assai elevata, mentre tro- 
viamo che esistevano nella attuale zona subartica delle piante delle quali le 
congeneri non vivono ora che nella zona equatoriale o tropicale ; 

3. Che in ogni epoca geologica osservansi per lo più differenti specie 
appartenenti pure alle medesime famiglie naturali di piante, senza che tut- 
tavia possa assolutamente asserirsi che alcune non abbiano prolungata la 
loro esistenza anche attraverso parecchie epoche geologiche. 



(a) Sono quMle le vere dicotiledoni. Abbiamo già più addietro indicate 
le differruze che eatcrvansi nell’ rmhridiie delle Cìoadee, e Conifere faS). 



Digitizad by Google 




150 



FITOGRAFIA 



476. Nell’ imprendere questo cenno di Fitografia dobbiamo dichiarare, 
che non fu nostro intendimento di dare una esatta descrizione di tutte le 
famiglie naturali, tanto più che queste vanno tuttogiomo suddividendosi, e 
perciò accrescendosi in numero; ma soltanto di mettere dinanzi agli occhi 
dei discepoli quei caratteri più salienti delle famiglie naturali di piante che 
vegetano spontanee nell’ Italia settentrionale, pei quali possono distinguersi 
le ime dalle altre. Per questa medesima cagione non ci diffonderemo nelle 
divisioni delle sotto-famiglie; ma piuttosto avendo in mira il pratico pro- 
fitto dei giovani, faremo menzione delle piante utili dando la descrizione di 
alcune per porgere un saggio del linguaggio botanico, a fine di appianare 
la via alla intelligenza delle Flore, alle quali dobbiamo rimettere quelli 
che bramassero di dedicarsi con assiduità a questo stadio. 

Classe L ACOTYLEDONU. 

477. Le piante comprese in questa Classe sono in generale quelle ab- 
bracciate dalla Classe 24 del sistema sessuale (Crypt agamia). Non presen- 
tano organi sessuali apparenti, sebbene in varie famiglie osservinsi alcuni 
organi di diverse forme che furono da vari autori indicati per organi ora 
maschili ed ora femminili ( Hepatieae, Musei ). Alcune di queste piante 
hanno una struttura puramente vescicolare o cellulare (Sotto-classe I. Cy- 
stophytà), altre presentane un sistema libro-vascolare più o meno sviluppato 
(Sotto-classe 11. Angiophoreae). 



Salto-classe 1. Cystophata. 

478. Organizzazione semplicemente cellulare. Da vegetabili composti di 
sola una cellula, si procede a quelli costituiti di serie di cellule separate 
formando dei semplici Glamenli, o aggregate costituendo delle espansioni 
membranose che più o meno si ravvicinano alle vere foglie. Le ultime 
famiglie presentano le cellule allungate e fibre, ma non ancora compari- 
scono i vasi. 
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Famiglia Als«e Juctorum. Hj4rephy(«e 
Richard. Alghe. 

179. Le Alghe sono tutte piante di struttura onninamente cellulare. Da 
queste comincia può dirsi 1’ organizzazione, mentre alcune specie riduconsi 
alla semplice cellula (Diatoma), oppure ad aggregazioni di cellule immerse 
in una sostanza gelatinosa (Palmella). Altre sono costituite da semplici 
filamenti formati da cellule congiunte testa a testa ( Conferva ), e talora 
molti di simili filamenti uniti insieme formano una specie di fusto (Thallut) 
che frequentemente si ramifica per dicotomie (110) (Ceramium) , e anche 
espandesi in produzioni allargate simulanti delle foglie (Sargassum). Le loro 
spore minutissime , talvolta sono all’ esterno, rinchiuse in una specie di 
sacco, solitarie o in vario numero, per Io più di quattro; oppure sono im- 
merse nella so.=>tanza istessa del tallo in una specie di sporangio che dicesi 
concellacoloj il quale comunica per lo più all’ esterno per un picciolo per- 
tugio (hostiolum). In certe alghe filamentose (Conjugata, Vaucher) alcuna 
cellule di un filamento formano una specie di protuberanze, che si congion- 
gono con altre simili protuberanze di altro filamento e rompendosi le mem- 
brane al punto della congiunzione si stabilisce una comunicazione fra l’ uno 
e r altro filamento. Sovente le spore di queste alghe, ad una certa epoca, 
escono con foraa dalla cellula che le conteneva, e continuano per qualche 
tempo un movimento che si rassomiglia a quello di alcuni infusorj. 

Le alghe si possono dividere in tre sotto-famiglie cioè: Confervacee 
{Confervaceae Endiicher), alghe filamentose ; le Ficee (Phyteae Endl.) che 
formano delle espansioni di consistenza quasi coriacea; le Fioridee {Flo- 
rideae Agardh.) alghe a tallo consistente, assai ramificato e spesso per di- 
cotomie. Di queste alghe alcune presentano colori assai vivi dal roseo 
al rosso. 

180. Le più delle alghe vivono nel mare, alcune nelle acque dolci ecl 
Bienne anche nelle termali; poche soltanto si mostrano nei luoghi umidi 
( OteiUaria autumnalis. Palmella cruenta ecc. ) o sulla terra immediata- 
mente dopo delle pioggie (Notloc); ed il Proloeoecus nivalis vive sulle 
nevi nelle regioni polari colorandole in rosso. In tutti i mari trovansi le 
alghe, delle quali alcune presentano dimensioni assai picciole, altre giun- 
gono ad nna grandezza gigantesca, ed anche a coprire assai vaste super- 
ficie di mare simulando in distanza delle isole, come è il mare dai sar- 
gassi all’ occidente dell’ Isole Azore. Osservasi che le Ficee abitano anche 
nei mari settentrionali ; le Fioridee per lo più vivono negli australi. 

Quantunque le alghe stiano per lo più attaccate sul fondo per una specie 
di rampone, nondimeno non traggono alcun nutrimento dal terreno, ma 
assorbono per tutta la loro superficie le materie contenute nelle acque del 
mare; onda sono impiegate in varj usi per tali principi che contengono. 
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Dalla inconerBEione di parecchie di eese ai oltiene la Sodu o Natro, aaaai 
usata nelle arti; il musco di Corsica (Corallina officinalis L.J è usato 
come vermifugo. Altre somministrano una sostanza mncilaginosa assai nu- 
triente; ed altre servono di cibo condite alla foggia d’insalata. 

Le alghe per la semplicità della loro organizzazione, e per la vita 
acquatica dovettero esistere fino dai primordj del pianeta terrestre. La loro 
organizzazione cellulare però non permise ad esse forse di resistere alle 
catastrofi terrestri. Tuttavia i terreni terziari tanto d’ Italia come dell’ Un- 
gheria, Croazia ecc. ne dimostrano alquanti generi come sono le Confervilet 
appartenenti alle Confervacee; Zonarite» ^ Laminarites, Sargaisiles ecc. 
delle Ficee; Chondrites , Belesserites ecc. delle Florideé, i quali generi 
abbracciano parecchie specie per ciascheduno. 



Famiglia Characeac Rich, Caracee. 

181. La famiglia delle Caracee si compone del solo genere Chara. 
Sono piante che per la loro organizzazione si ravvicinano alle alghe con- 
fervacee , essendo costituite da filamenti cellulari che formano un asse 
centrale , da cui si dipartono di distanza in distanza in verticillo delle 
ramificazioni, per lo più al numero di otto, le quali esse pure egualmente 
si ramificano senza mai portar foglio. 1 loro organi riproduttori o spore 
presentano una complicazione assai maggiore che quelle delle alghe. Esse 
sono formate di un ammasso di granuli circondati da tubi circonvoluti 
spiralmente , e che terminano nella parte superiore in 5 denti ; e sono 
collocate sui rami circondate da due o tre ramoscelli abortiti, che Linneo 
considei’ava siccome una specie di calice. Al disotto di questi organi veg- 
gonsi dei tubercoli rossastri che furono da Linneo considerati come antère, 
e son quelli che abbiamo già distinti col nome di Anteridii (12:2), che 
contengono alcuni filamenti cellulari. 

Le Care vivono nelle acque di tutti i paesi, e più particolarmente nelle 
stagnanti , come è la Chara vulgaris che infesta le risaje . c si copre di 
uno strato calcareo dovuto ad una secrezione della pianta stessa (101); 
oltre a molte altre specie fra le quali bellissima è la Chara ulvoidet 
Bertol. che vive nel lago di Mantova. 

Anche delle Care alcune trovansi allo stato fossile come: la Chara 
Sadteri Unger; nel terreno carbonifero di Breunberg presso Oedenbnrg 
nell’ Ungheria, e qualche altra. 

Famiglia Fungi Jusi. Funghi. 

182. I funghi sono vegetabili sempre privi di foglie e non mai verdi. 
La loro organizzazione discenda talvolu al grado di quella delle alghe, 
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consistendo in semplici emmassi di spore inviluppati, almeno in certe epoche, 
in una sostanza mucìlaginosa ; ma talora salgono ad una organizzazione 
assai più complessa formando produzioni di consistenza carnosa ed anche 
coriacea e soverosa , e di forme particolari bene determinate e costanti. 
Le spore dei funghi talora formano dei filamenti liberi, articolati di cui 
ogni artico lo è una spora. Altra volta esistono pure alla supei’ficie, ma rin- 
chiuse in una specie di sacelli o sporangj portati sopra un filamento sem- 
plice 0 ramoso. Talora sono raccliiuse al numero di 4 o di 8 per eiiti-o ad 
una specie di sacelli, o globosi, o cilindrici, o claviformi che si denominano 
Teche o Aschi ( Thecae^ Asci ) e parecchi dì questi sono inseriti sopra di 
un ricettacolo comune o superficiale, immerso nella sostanza medesima del 
fungo, e frammisti a filamenti più sottili e vuoti che si denominano Parafisi 
( Paraphyses ). Altre volte le spore, per lo più al numero di quattro, sono 
portate da alcuni prolungamenti di certi piccioli corpi rotondati che si deno- 
minano Basidii ( Basidia ) i quali pure come le teche talvolta stanno rin- 
chiusi nell’ interno e talora tapezzano tutta la superficie esterna del fungo o 
soltanto una parte di esso. Tutto quel tessuto che poida gli ascili o i basidii 
si distingue comunemente col nome A' Imenio ( Hymenium J. L’ linenio 
osservasi in quei funghi che ci sono più famigliari, i quali talora si mo- 
strano sotto foggia di una massa carnosa ramificato f Clavaria Jj ma più 
spesso terminano in una specie di disco superiormente convesso o concavo 
che dicesi Cappello ( Pileus ), il quale porta alla sua parte inferiore delle 
lamelle disposte a raggi dal centro (Agaricus J, o una moltitudine di tubetti 
verticali (Boleius), oppure delle punte (HydnumJ, o anche delle nerva- 
ture salienti die si anastoniizzano f Cantharellus ). Il cappello è sostenuto 
spesso da uii gambo detto Stipile ( Slipes ) il quale è centrale o anche 
laterale, e talora manca del tutto ed allora il cappello dicesi sessile. Questi 
funghi talora innanzi del loro sviluppo sono involti in una membrana che di- 
cesi Valva (VolvaJ la quale si squarcia per dare uscita al fungo, e restandone 
una traccia intorno dello stipite forma ciò che dicesi Anello {AnnulusJ. 
Tutte queste parti però non formano che la fruttificazione della vera pianta 
la quale consiste in una rete filamentosa sotterranea o immersa, o anche al 
tutto superficiale sui varj corpi sopra cui spuntano i funghi , denominata 
Micelio ( Mycelium ). 

Nascono i funghi sempre col favore dell’umidità e di un moderato grado 
di calore , il più di tutto nei luoghi opachi ed anche nella oscurità , sulla 
superficie ed anche sotto terra , sui corpi organici morti o anche viventi , 
ma sempre in uno stato di alterazione organica. Furono divisi in 6 sotto- 
famiglie cioè 1. Coniomiceti, che hanno principio sotto l’ epidermide delle 
piante e quindi erompono all’esterno (Rubigo); 2. Ifomiceti^ che nascono 
alla superficie esterna ( Oidium J ; 3. Gaslromiceli, che formano una specie 
di ricettacolo concavo chiuso racchiudente le spore ( Lycoperdon ) ; 4. Pi- 
renomieeti , che presentano un nucleo mncilaginoso contenente gli aschi 
frammisti a parafisi f Sphaeria ) ; li. Diseotmreli che portano un disco , 
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tnlora concavo «upcriorniente ma aperto , e Upezzato all' esterno da nn 
Imenio formato da aschi e parafisi (Pezisa, Morchella); 6. Imenomiceti 
portanti nn cappello per lo piti superiormente convesso , e l’ imenio basi- 
dioforo nella parte inferiore C AganciiKj Bolelus ). 

I funghi sviluppansi in ogni contrada, ma più nelle regioni setten- 
trionali. e specialmente i veri parassiti, quelli cioè che vivono a carico degli 
esseri sopra cui nascono. Alcuni funghi hanno qualche uso come il fungo 
della quercia {Bolelus igniarius Sow.> serve a preparar l’esca, usata ad 
arrestare le picciole emorragìe ; e il fungo del larice ( Bolelus Laricis 
Bull.) preparato usasi come purgativo col nome di Agarico. A tutti è noto 
che molti funghi offrono una vivanda saporitissima, ma che anche ve ne 
sono di avvelenati, o sventuratamente, meno alcune specie ben note come 
venefiche, non si hanno giusti criteri per giudicare degli altri. In generale 
possono aversi come sospetti i funghi che tagliati dimostrano prima una 
carne bianca che tosto all’ aria diventa azzurra, e quelli che mandano un 
fluido latticinoso. Del resto I’ azione venefica dei funghi si diminuisce o to- 
glie anche col mezzo del sale comune e colla macerazione nell’ aceto. 

L’ orticoltura approfitta non poco colla produzione di fungaje artificiali, 
che generalmente si dispongono nelle cantine stratificando pezzi di pagnotta, 
o anche noccioli di oliva o altre materie, con letame di stalla e teiTa. Il 
primo mezzo è quello più usato in Francia e con esso si ottiene 1’ agarico 
dei campi C Agarirus campeslris) il più innocente e saporito di quanti fun- 
ghi conosconsi, e del quale solo è permessa la vendita a Parigi sul pub- 
blico mercato. É da osservarsi che alcuni funghi sebbene non venefici pure 
-sono nocivi alla salute per essere di difficile digestione, fra’ quali è 1’ Aga- 
rieus melleus che nasce copioso in autunno sulle ceppaje marcescenti delle 
vecchie quercie. 

Dei funghi fossili si trovano traccie sulle foglie e sui legni fossili, come : 
Sphaerìles disciformis Ung. Xylomiles luberculalus Uug. sulle foglie di 
quercia : Kyclotiiyces anlidiluuianiis llug. sul legno fossile denominato 
Mohliles parenchimatosus del miocene di Gleichenberg nella Stiria. 

Famiglia Liieheiies Hoffm. Licheni. 

184. I Licheni formano certe espansioni talvolta soltanto polverose, ta- 
lora crostacee, e altre \'olte membranose che veggonsi sulle pietre, o sui 
tronchi degli alberi. Tali espansioni si indicano col nome di Tallo ( Thallus ) 
e nei licheni crostacei, e più nei membranosi sono bene circoscritte nel 
contorno, dimostrando queste ultime anche certe suddivisioni per una spe- 
cie di dicotomìe. Le spore dei licheni sono rinchiuse in teche o aschi, come 
fu detto parlando dei funghi, al numero di 2, 4 o dei loro multipli, fram- 
miste a parafisi, le quali formano nn tessuto compatto che costiuiisce dei 
piccioli dischi che vengono inviluppati interamente, o nel contorno soltanto, 
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dalla aoatuiiza dui tallu, il qual« vi forma intorno talora un margine saliente, 
yuesti corpi che si denominano Apotecii ( Apothecia), posano talora im- 
mediatamente sul tallo, talora vi sono immersi, e tale altra .sono portali 
da una specie di peduncolo formato dalla medesima sostanza del tallo. 
Furono divisi i Licheni dal Fries in due famiglie cioè; Angioearpi quelli 
che hanno la fruttificazione ossia 1’ apotecio inviluppato o chiuso nel tallo ; 
Gymnocarpi quelli nei quali 1’ apotocio non è chiuso nel tallo. 

488. 1 Licheni vegetano bene all’ aria ed anche alla luce, presentano 
sovente il colore verde; nella loro parte inferiore, specialmente i membra- 
nosi, mostrano delle fibrille radiciformi colle quali si attaccano ai vaij corpi, 
ma traggono^ secondo la comune opinione dei fisiologi, il loro nutrimento 
soltanto dell’ aria. 

Prendono i Licheni il loro maggiore sviluppo nelle regioni settentrionali, 
ma molti pur anco se ne trovano nelle contrade meridionali; formano essi 
la prima vegetazione che si appoggia sulle roccie nude, come la Leeidea 
gtographica, che forma circolari espansioni verdi sui sussi granitici e por- 
firici ; la Verrucaria mutabili^ che presentasi in macchie rosse sulle roccia 
calcaree ecc. 

Alcuni licheni somministrano alle arti una materia colorante in violaceo 
r Oricello, e precipuamente la Rocella linc/niia che vive sulle mpi ma- 
rittime delle isole Canarie, e la Lecanoru parelio Aeh. che trovasi anche 
da noi. Questa materia colorante si estrae col mezzo dell’ ammoniaca. Il 
liichene islandico {Cetraria islandica) che vive su quasi tutte le monta- 
gne d’ Europa è usato in medicina, come lo erano anche la S/iefu pnlmo- 
vaeea ed altri. 

Qualche Lichene pure trovasi allo stato fossile come Yerrvr.arilei Gean- 
Ihraci* Gdpp. nella Slesia ecc. 

Famiglia llepaticac Juss. Eputiche. 

486. La famiglia delle Epatiche comprende delle piante ancora cellulari 
ma nelle quali cominciano a mosirarsi cellule allungate che fanno passag- 
gio alle Gbre, e dimostrano per le prime la clorofilla. Il fusto di alcune 
di queste piante {Marchantia) non consiste che in lamine membranose 
verdi, cellulari percorse nel mezzo soltanto da qualche serie di cellule al- 
lungate , dividentisi per dicotomie , senza asse centrale , e molto rassomi- 
glianti al tallo dei licheni. Altre ( Jungermunnia ) presentano un vero asse 
vestito di picciole produzioni fogliacee percorse anche nel mezzo da cellule 
allungate. Svariati sono gli organi riproduttori delle Epatiche. Alcuni di essi 
consistono in certi globuli riempiti di un fluido vischioso analoghi affatto 
agli snteridii. Le spore poi sono contenute in veri sporangj, che talvolta si 
rompono ed anche si aprono in varie valve. Esistono negli stessi sporangj 
degli otricelli allungati che si risolvono in fili ravvtdti a spira i quali por 
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la loro igron>elrio godono di una corta elaaticità e per questo diconai 
elaterii, e servono alla disseminazione delle spore. Vi si osservano ancora 
degli altri organi, come sono una specie di bulbilli o gemme, lo che fece 
nascere 1’ opinione che fossero organi sessuali diversi. Nulla però v’ ha 
intorno a ciò di positivo. 

Le Epatiche trovansi in ogni contrada nei luoghi umidi. La Marchantia 
poìymorpha , altre volte usata in medicina nelle malattie di fegato, onde 
a tali piante il nome di Epatiche, tapezza di un bel verde le grotte opache 
ove esce qualche fontana. 

Qualche traccia pure si annovera di Epatiche fossili , come il Junger- 
mannite$ conlortus rinvenuto nel Succino. 

Famiglia Musei Juss. — Muschi. 

187. 1 Moschi sono pianticelle verdi e fogliose che nascono sulla terra o 
sui tronchi degli alberi. La loro organizzazione è analoga a quella delle 
epatiche meglio complesse. Presentano cioè un asse centrale semplice o 
ramoso , percorso nel suo mezzo da cellule allungate , e vestito di foglie 
esse pure percorse dalla base all’ apice da cellule allungate, ed anche da 
vere fibre ( Dicranum ) , che ne formano la nervatura mediana. I loro 
organi riproduttori sono egualmente degli anteridii, collocati o alla ascella 
delle foglioliue o nella rosetta terminale dei rami; ed una specie di spo- 
rangio particolare di forma ovoidale denominato Urna o Teca ( Urna , 
Tkeca) la quale, racchiusa da principio in una specie di sacco, innalzandosi 
lo rompe alla base e lo trasporta seco formandosene al di sopra un cappello 
o Cuffia {Calypira). L’urna è sostenuta per lo più da un sottile peduncolo 
che dicesi Setola ( Seta e la sua sommità a suo tempo si apre per una 
specie di coperchio circolare (Operculvs) alla foggia delle capsule circum- 
scisse. (143) L’ apertura supcriore dell’ umo dicesi Perisloma {Peristoma') 
quasi sempre munita di uno o due ordini di denti alla guisa di setole che 
sono sempre in numero di quattro o multiplo di quattro. Il centro dell’orna 
è occupato da un asse carnoso che dicesi Columella ( Columeìla ) intorno 
alla quale stanno le spore , che si formano per entro dell’ urna presso a 
poco nel modo medesimo che i granelli di polline nelle antère. (121). 

I muschi ritrovansi in ogni contrada, prediligendo però le regioni set- 
tentrionali e generalmente vivono ancor da noi nei luoghi freschi esposti a 
bacio. Alcuni muschi, come la Foniinaìis antipiretica, altre volte usata in 
medicina , vivono nell’ acqua. Dei muschi non si fa uso che per formare 
una specie di materassi, ed hanno poi la proprietà di mantenere umido il 
suolo sopra cui nascono: gli acquetici concorrono alla formazione della 
torba. 

Si conosce pure qualche musco fossile, come: Mtiteiiet Sehimperi 
Ung. M. Dubiti» ftopp. ecc. 
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■o«(o-cla«se II. Anciophorkàe. 



188. Le piante appartenenti a questa sotto-classe oltre al tessuto cellu- 
lare e fibroso cominciano a far vedere il tessuto vascolare. Presentano un 
vero fusto, percorso da fasci di fibre e vasi per lo più punteggiati e rigati, 
spesso nelle specie nostre serpeggianti sulla terra, o anche sotteiTaneo, ma 
che nelle specie tropicali si innalza e giunge anche a considerabile altezza. 
Cominciano pure queste piante a far vedere le vere foglie che prendono 
anche talvolta un assai grande sviluppo. I loro organi di fruttificazione 
sono assai bene pronunciati , e nell’ ultima famiglia presentano quasi una 
apparenza fiorale. 



Famiglia I^ycopodlaecae Juss. — Licopodiacee. 



i89. Le Licopodiacee sono ordinariamente piante erbacee con im fusto 
foglioso per lo più serpeggiante, e che si ramifica per dicotomìe. Il centro 
del fusto e dei rami è occupato da un fascio di fibre, con vasi spirali ; le 
foglie si ravvicinano assai a quelle dei muschi , acuminate e strettamente 
addossate sul fusto e sui rami. Gli organi riproduttori sono collocati o alla 
ascella delle foglie o in ispiche che nascono presso all’estremità dei rami, 
e consistono soltanto in capsule contenenti delle spore; oppure sono di due 
maniere sullo stesso individuo cioè delle capsule contenenti una polvere 
gialla infìmmabile, e degli sporangi contenenti da 1 a 4 spore. 1 primi di 
questi organi sono ritenuti da qualche autore per antère^ e la polvere che 
vi sta rinchiusa è risguardata siccome poiiine. 

Le Licopodiacee prediligono i paesi caldi ed umidi, ma se ne trovano 
anche sui nostri monti. La polvere gialla del Lycopodium clavatum è co- 
nosciuta sotto il nome di zolfo vegetale a motivo della sua infiammabilità 
e serve ai fuochi d’ artificio. La decozione del Lycopodium Selago , il 
quale vive pure sui nostri monti , è impiegata per liberare gli animali da 
fastidiosi insetti. 

Noi abbiamo già indicato il grande sviluppo che ebbe questa famiglia 
nel periodo carbonifero e come fosse rappresentata da specie arboree, quali 
erano i Lepidodendron. Oltre di questo genere se ne rinvennero altri della 
stessa famiglia quali sono; Ulodendron, LepidophyUum, Licopodites ecc. 
che ebbero in quell’ epoca un grande sviluppo^ e dai quali, insieme preci- 
puamente colle felci arboree, furono originati gli enormi depositi di carbone 
fossile che esistono in varie parti d’Europa. 
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190. Le Felci prepentano un asse centrale ossia un fusto assai bene svi- 
luppato, percorso longitudinalmente da 4 o 6 o anche maggior numero di 
fasci di vasi annulari, rigati e spesso scalariformi, inviluppati in un tessuto 
cellulare colorato, e che si dispongono circolarmente, ma non formano mai 
un cerchio completo nò mai si accrescono di numero. Tal fusto nelle felci 
dei nostri climi è sempre sotterraneo e serpeggiante , ma in alcune della 
zona tropicale si innalza in albero ed arriva a 20 e 25 piedi di altezza, 
ingrossato alla base da radici aeree che si saldano col fusto, e si approfon- 
dano in teiTa. (51) Le felci dei nostri climi cacciano una moltitudine di radici 
avventizie dalla superficie inferiore del fusto serpeggiante il quale è ingros- 
sato dalla base delle foglie. Queste sono talora semplici (Scolopendrium), 
ma più spesso imi-bi-tripenuate ed attingono talvolta anche nelle felci nostre 
delle dimensioni assai grandi (Pieri» aquilina); sono poi estremamente 
grandi nelle felci tropicali, portanti i vasi del fusto, coperte di epidermide 
provveduta di stomi, coi picciuoli spesso vestiti di peli ramentacei (25) e 
presentano prefogliazione circinnale. (65) Le spore sono rinchiuse in isporangj 
di varia forma che si aprono per una fenditura, e sono agglomerati in certi 
animassi che diconsi Sori {Sori) collocati sulla pagina inferiore delle foglie, 
e coperti frequentemente da una membrana che è una ripiegatura della 
epidermide, e dicesi Indugio { Indutium). Talvolta i sori sono collocati 
lungo il margine delle foglioline {Adianthum)-, oppure avvicinati alle ner- 
vature primarie e secondarie; e se a\-v'enga che il parenchima fogliaceo 
resti distrutto allora appajono disposti in mia specie di spiche, grappoli, o 
panicele {Ophioglossum, Otmundaj Aneimia). 

191. Le felci sono piante per lo più abitatrici dei boschi, ed il loro nu- 
mero si accresce partendo dalle zone temperale, tanto avvicinandosi ai poli 
oome all’equatore. Àicmie felci dei climi caldi contengono nel fusto un 
principio nutritivo, ma non quelle dei nostri climi, alcune delle quali invece 
sono usate in medicina. Di queste il felce maschio {Atpidium filix ma» 
Swartz) usasi come vermifugo, specialmente contro il tenia o verme soli- 
tario. Altre sono anunollienti e usate nelle malattie di petto, fra’ quali dee 
annoverarsi il Polipodio comime {Poìypodium vulgare L. ), il Capiivenere 
{Adianthum capillu* veneri» L.); ed altre in alcune altre malattie. 

Un enorme sviluppo ebbero le felci nell’epoca carbonifera, di che ab- 
biamo già faito menzione, ed i loro tronchi assai grandi ci attestano che 
attinsero anche nei nord dell’ Europa maggiori dimensioni di quello che ora 
posseggano le felci arboree delle regioni tropicali. Lungo sarebbe citarne 
soltanto i generi. I principali sono : Nevropteri», Odontopteri», Cyelopleri», 
Sphaenopteri» , Adianthite» , A»plenile» , Woodwardile» , Polypodite» , 
Atpidium, Ptaromu» ecc. molti dei quali però rinvengonsi nelle formazioni 
posteriori alla carbonifera tanto in Italia che nell’ Ungheria, Boemia, Stiria ecc. 
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Famiglia Mar«lle«eee Just. — ÌUarsileacee. 

ìQH. Le Marsileacee o Bizospenne del De Cnndolle indicate da Adr. di 
Jussieu col nenie di Rizocarpee, sono pianticelle acquatiche o palustri , le 
quali presentano per lo più un fusto serpeggiante cellulo-vascolare che 
inette radici nella parte inferiore, e nella superiore porta le foglie, o sessili 
{Salvinia), o lungamente plcciuolute (Manileà), o ridotte al solo picciuolo 
(Piluluria). Gli organi riproduttori consistono in sacchi che contengono dei 
granuli minutissimi e si considerano come anteridii, ed in altri che conten- 
gono granuli più grandi risguardati siccome spore; e stanno racchiusi o in 
un solo inviluppo comune che presenta la forma di capsula sferoidale op- 
pure in capsule separate. Queste, o solitarie o più spesso al numero di 
quattro, sono collocate sul fusto alla base delle foglie presso le radici, dalla 
quale collocazione derivano i numi dati a questa famiglia dal De Candulle 
e da Adr. di Jussieu. Le foglie di una gran parte di queste piante hanno 
prefogliazione circinnale per cui si at'vicinano alle felci. 

Questa ristretta famiglia presentasi in ogni contrada ma più di tutto 
nelle regioni temperate, nelle acque lentamente scorrevoli o nelle paludi; 
e non ha uso alcuno. 

Qualche traccia si ha di Marsileacee fossili, fra le quali la Jeanpaulia 
dicholoma Ung. nel Lias (a) di Waidhofen; Isoeliles Braunii Ung. ecc. 

Famiglia Equlatetaceae Just. — Equisetaeee. 

193. La picciola famiglia delle Equisetaeee comprende il solo genere 
Equisetum ed offre dei vegetabili erbacei senza vere foglie, che posseggono 
un fusto diritto per lo più vuoto, striato o solcato all’ esterno ed interrotto 
di distanza in distanza da nodi da cui nasce una guaina che abbraccia il 
fusto come l’ ocrea delle Poligonee (46) e termina superiormente in un 
numero variabile di denti. Sotto di qneste guaine, alla ascella di bratteole 
che potrebbero considerarsi siccome foglie modificate e ridotte a squame , 
si dipartono ramoscelli secundarii in vario niunero , disposti in verticillo , 
essi pure intersecati da nodi vestiti di guaine. Gli organi della riproduzione 
sono riuniti sull’ apice di rami coperti di guaine , in una specie di spica 
ovale, assai rassomigliante ad uno strobilo, costituita da una grande quan- 
tità di squame circolari che si attaccano pel loro centro ad altrettanti pe- 
duncoletti i quali si inseriscono perpendicolarmente all’ asse della pianta alla 
foggia di chiodi. Tali squame portano nel loro contorno internamente un 

(a) Col iioHie di Lias si iiitenduiiu vaiii depositi per lu più calcarei dulia 
foriuazioue Jurese inferiore 
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oerto mimero di picciole capsule che »i aprono per una fenditura longitu- 
dinale, e sono riempiute di spore, ognuna delle quali porta da principio 
ravvolte intorno quattro produzioni filiformi le quali da ultimo si svolgono 
con elasticità e fanno le veci di elaterj per la disseminazione delle spore. 

Gli Equiseti furono rinvenuti in ogni contrada eccetto che nella Nuova 
Olanda. 11 loro tessuto contiene una notabile quantità di silioe o acido sili- 
cico, per cui diviene assai duro e resiste molto alla azione degli agenti 
esterni, ed alcuni servono anche a pulire il legno ed i metalli. Alcuni Equi- 
seti come; Eguiselum hiemale L. ed E. palustre L. che trovansi anche da 
noi, erano usati nella medicina come diuretici. 

I veri Equiseti cominciano a trovarsi fossili soltanto nel terreno Jurese 
e nei posteriori, come sono gli Equiseliles ecc. ma le CalamileSj che deb- 
bono riferirsi a questa famiglia, si trovano già nel teiTeno carbonifero e 
concorsero alla fomaazione del carbone fossile. 

Classe II. MONOCOTYLEDONIA. 

19-4. Le nozioni particolareggiate che si diedero Ono dal principio di 
questo libro intorno all’ embrione n;onocotiledone, al modo del suo svi- 
luppo, ed alla organizzazione delle parti diverse delle piante monocotiledoni, 
ci sciolgono ora della necessità di diffonderci in descrizione minuziosa su 
tali oggetti. Aggiungeremo soltanto in modo generale, che questa gran 
classe non presenta nella sua vegetazione spontanea sotto del nostro cielo 
se non piante erbacee, e che soltanto in certe più proprie località può ve- 
getare all’aperto qualche monocotiledone arborescente quale è la yucca 
aloifoUa, mentre solo sopra qualche pendio di collina rivolta al sud sulle 
sponde dei laghi dell’Italia settentrionale o in qualche isola di questi, ve- 
geta pure all’aperto V Agave americana j e forse vi potrebbero reggere, 
con qualche ciu'a pel primo tempo, la Palma del dattero e quella di S. Pier 
martire, che veggonsi poi nell’ Italia centrale, nella Sicilia ed in generale 
nelle regioni più meridionali d’ Europa. La vera abitazione delle monoco- 
tiledoni arboree comincia verso il limite meridionale della zona juxtatro- 
picale e sempre più se ne accresce il numero procedendo alla tropicale ed 
alla etjuatoriale. 

Secondo che posseggono 1’ embrione privo di perisperma o con questo, 
si sono distinte in due sotto-classi, cioè 1 . Mono-aperispermia ; 2. Mono- 
perispermia che formano la 3 e 4 del metodo. 

Molto-claue 111 . Mono-apbrispbruia. 

19S. Le piante che appartengono a questa sotto-classe sono generalmente 
acquatiche ; altre vivono sommei-se o nuotanti, altre vegetano nell’ acrpia, o 
per lo meno in terreno palustre che rimanga quasi sempre sommerso, ed 
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escono colle foglie, e cogli organi riproduttori. Possono dividersi in due 
ordini cioè : 1." Aperiantkeae , 2.“ Periantheae. 

Ordine I. Aperlantheae. 

196. Piante acquatiche sommerse o nuotanti; organizzazione appena 
vascolare; inviluppi fiorali nulli o quasi nulli. 

Famiglia Hajadeae Juss, — Najadi. 

197. La famiglia delle Najadi comprende piante tutte erbacee, altre di 
struttura puramente cellulare ( Najas ) ed alti'e nelle quali mauifestausi i 
vasi {Zostera, Potamogelon). Il loro fusto è semplice o ramoso, le foglie 
per lo più guainanti ò amplessicauli. Inviluppo Dorale nullo o spataceo, o 
ridotto ad ima o più squame caliciue. Stami da 1 a 4; ovario libero uui- 
loculere; frutto secco monospermo. 

Vivono nelle acque dolci, ed alcune {Zostera, Sappia) nelle marine 
di ogni paese. Fu esaminando la Najas minor, o Caulinia fragilis Willd. 
che Bonaventura Corti scoperse la circolazione intra-cellnlare. (92). 

Esistono avanzi fossili di molti generi viventi ed anche perduti di questa 
famiglia come : Zosterites, Caulinites, Potamogelon, Sappia, Mariminna 
Balochloris ecc. per lo più nei terreni terziaij del monte Bolca, Salcedo, 
Iladoboj, Kainberg ecc. 

Famiglia liemnaceae De C. — Lemnacee. 

198. Le Lemnacee sono minime pianticelle che nuotano per lo più sulle 
acque stagnanti. La loro organizzazione è generalmente cellulare, e soltanto 
alcune specie dimostrano vasi spirali. Il fusto e le foglie saldati insieme, 
formano una specie di disco da cui lateralmente spuntano le radici, le quali 
terminano spesso in ima spugnola. I Dori sono unisessuali monoici rinchiusi 
da principio in una spata membranosa senza inviluppo Dorale ; i maschili 
hanno due stami ; i femminei consistono in un ovario uniloculare contenente 
uno o parecchi ovuli ; stilo cilindrico breve, stimma dilatato. 

Le Lemne , conosciute sotto il nome di lenticchie d’ acqua , coprono le 
acque stagnanti delle nostre fosse, dando talvolta ricetto alle Idre o polipi 
d’ acqua dolce. Non hanno uso alcuno. 

Ordine II. Periantheae. 

199. Piante di organizzazione decisamente vascolare con trachèe svol* 
gibili. Perianzio petaJoideo sopra due ordini. 

Il 
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Famiglia HydifaebaFldeae Juss. — Idrocoridee. 

200. Le Idrocaridee sono piante con Toglie linearì sommerse, o anche 
espanse e nuotanti sull' acqua. I fiori sono per lo più unisessuali e dioici , 
assai di raro ermafroditi, rinchiusi in una spata ; il perianzio con sei divi- 
sioni di cui le tre esterne verdi. I fiori maschili sono riimiti in vario nu- 
mero in una spata comune, sessili o pedicellati e presentano da 1 a 13 
stami. I fenmiinei ed ermafroditi sono sempre solitari rinchiusi parimenti 
in una spata. L’ ovario è infero sormontato talora da un prolungamento 
che tien luogo di stilo: gli stinuni da 3 a 6 bifidi, assai di raro semplici 
Il frutto secco o carnoso, indeiscente, imi-pluricolare, polispeimo. 

Le Idrocaridee sono sparse per tutta l’ Europa, l’ America settentrionale, 
]’ India ed in generale nei climi temperati. A questa famiglia appartiene la 
singolarissima Yallisneria spirale che vivo nelle nostre acque lentamente 
scorrevoli (erba coltellina) della quale i fiori femminei sono collocati sopra 
uno scapo allimgatissimo e ravvolto a spira che si svolge pollando il fiore 
a galla dell’ acqua , mentre lo spadice che porta i fiori maschili si stacca 
dalla pianta e viene a galla pur esso. Per questo mezzo si opera la fecon- 
dazione, la quale avvenuta lo scapo dei fiori femminei novellamente si 
ravvolge a spira, e si ritira sotto dell’acqua ove il frutto matura. Del resto 
queste piante non hanno uso alcuno. 

Famiglia AlisniiieeMe R. Brown. — Alìsniaeee. 

9(M. Le Alismacee sono piante acquatiche o palusti-i con foglie retti- 
nervee o curvinervee, emerse, vagiuanti alla base. I fiori per lo più erma- 
froditi ; il perianzio a 6 divisioni , tre più esterne spesso verdi , tre più 
interne variamente colorate; gli stami da 6 a 9 ed anche in maggior nu- 
mero: ovarii 3 a 6 0 in numero maggiore disposti in verticillo o agglo- 
merati, che talvolta restano liberi e talora si saldano insieme. Ogni ovario 
contiene uno o due ovuli. I frutti, nel numero degli ovarj, sono capsule 
talora indeiscenti contenenti uno o due semi. L’ embrione è diritto o curvo 
a ferro di cavallo. Questa famiglia comprende due sotto-famiglie cioè; le 
Alitmee Endl. con perianzio seniipetaloideo, con embrione diritto o ricurvo 
(Alisma, Sagittaria) ; le Juncaginee hich. {Scheuehzeria, Triglochin) 
con perianzio calieino e semi con embrione diritto. 

Le Alismacee ritrovansi in. tutti i paesi, segnatamente i temperati, nelle 
acque lentamente scorrevoli, o nei luoghi paludosi. Taluna ha un rizoma 
mangiabile, le piante però hanno azione acre. Di queste, la Piantagine 
d’acqua i Alisma Plantago) fu suggerita come rimedio contro l’idrofobia 
pert con poco buon esito. 
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Famiglia 9a<omaeeae LindL — Butomaeee. 

202. Le Bulomacee sono piante erbacee palastri con foglie rettinervee o 
anche curvinervee semivaginanti alla base, nascenti sul colletto radicale, 
collo scapo nudo e di raro ramoso. 1 fiori sono ermafroditi; il perianzio a 
sei divisioni, le tre interne pelaloidi. Gli stami 9 o in maggior numero, 
ipogini: carpidii 6 o in numero maggiore, liberi o saldati, uniloculari e 
con molti ovrili attaccati a placentarj reticolari parietali. I frutti sono capsule 
polisperme, ordinariamente al numero degli ovarj. 

Nascono le Butoniacee nelle paludi d’ Europa e dell’ America meridionale. 
In Europa contasi il solo genere Butomut. del quale il B. umbellatu* (detto 
giunco fiorito pel suo perianzio porporino) è frequente anche da noi nei 
luoghi paludosi e nelle risaje. Non ha uso alcuno. 

Sotto-claMC lY. Mono-^EKlSPERHii. 

203. Tutte le Monocotiledoni comprese in questa sotto-classe hanno per- 
fetta organizzazione vascolare e presentano anche degli alberi della mag- 
giore altezza. Noi abbiamo già fatta menzione del loro fusto delle lor foglie. 
Il loro embrione è ordinariamente accompagnato da perisperma di diversa 
natura, soltanto in alcune questo si attenua in maniera che sembra mancare 
(Orchideae). Alcune mancano di vero perianzio, sostituito o da semplici 
squame o da glume; altre sono veramente provvedute di perianzio, e questo 
anche talora assai sviluppato, onde pur queste possono dividersi in duo 
sezioni cioè 4.” Aperianlheae 2.® Perianthae. 

Ordini I. Aperianlheae. 

204 Mancano queste piante di vero perianzio soetitnito da semplici squame 
oppure da glume restate o senza resta. Le prime famiglie portano i fiori 
inseriti sopra di uno spadice, e dietro la considerazione di questi due ca- 
ratteri generali si possono dividere in due sottordini cioè; 4.® Spadieee. 
2.® Glumacee. 



Sottordine 4. Spadieee. 

Famiglia Aroldeae Just. — Aroidee. 

20.1. Le Aroidee sono piante erbacee perenni; per lo più tubercolose o 
provvedute di un rizoma serpeggiante. Le loro foglie sono retlinervee, o 
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anche con lembo espanso e nervature ramose, nascenti sul colletto della 
radice soltanto, o alterne sul fusto e vaginanti. 1 Bori sono unisessuali , o 
ermafroditi disposti sopra di uno spadice inviluppalo da una spata assai 
grande. Nel primo caso sono nudi e gli ovarj occupano la parte inferiore 
dello spadice; gli stami, rappresentanti i fiori maschili, la superiore (irof- 
deaé): nel secondo sono provveduti di un inviluppo composto di 3 a 6 
squame (Oronìiuceae). L’ ovario generalmente è uniloculare contenente 
molli ovuli, lo stimma per lo più sessile. Il frutto è una bacca o talora 
una capsula: il seme contiene un embrione cilindrico inviluppato in un pe- 
risperma carnoso. 

Le aroidee abitano anche nelle zone temperate, ma più di tutto trovansl 
nella tropicale ed equatoriale. In generale sono piante acri, tuttavia i tu- 
bercoli di alcune ( Arum eteulcnlum, violaceum ) contengono una fecola 
nutritiva, si che io alcuni paesi servono di cibo. La fecola dellMrum Uaìicum 
era usata in medicina. Il rizoma del Calamo aromatico {^Acorus Calamns L.), 
pianta che appartiene alle Orontiacee e vive anche lungo le rive delle no- 
stre fosse, contiene un aroma grazioso e stimolante , ed è usato nella 
medicina. 

Come aroidca fossile si annovera il Pothociles Granloni Palers. nello 
schisto carbonifero di Granton in Inghilterra. 



Famiglia Typb«ee«e De C. — Tifacee. 

206. Le Tifacee sono piante acquatiche o palustri. Il loro fusto è una 
specie di culmo che sorge da un rizoma serpeggiante; le foglie rettinervee 
semi-vaginanti. 1 Dori sono unisessuali; i maschili disposti sopra spedici 
cilindrici o globulosi, senza un inviluppo loro proprio costituiti da stami 
numerosi, spesso saldati molti insieme pei filamenti e frammisti a peli: i 
femminei sono pure disposti sopra spedici spesso cilindrici , inviluppati da 
principio in una spata che cade prestamente, ed alcuni verso il loro terzo 
superiore portano una Spatella (75) (Typha minima); alcuni sono muniti 
di 3 o 6 squame glumacee che racchiudono un ovario libero uniloculare, 
uni-ovulato, sormontato da uno stilo poco distinto che termina in uno o due 
stimmi dilatati. Il frutto è un achenio spesso tricostato. 11 seme è costituito 
da un grosso perisperma che nel centro racchiude un embrione- cilindrico, 
colla direzione e della lunghezza del seme. 

Le Tifacee abitano in ogni contrada, più di tutto però nelle temperate 
e boreali; e si compongono dei due soli generi Typha e Sparganium di 
cui varie specie vivono anche presso di noi. 

Allo stato fossile trovansi rappresentanti di ambedue questi generi, come 
sono: Typkaeloipum lacustre l'ng. T. gracile Andr. e Sparganium achc- 
ronticum Ung. 
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S07. Da questa famiglia B. Brown distaccò le Pandanee le quali ne dif- 
feriscono per i fiori maschili con un solo stame, i femminei formali da ovarj 
ravvicinati, ma distinti. I frutti sono drupe fibrose o bacche, ed il seme 
contiene un embrione breve involto in nn perisperma carnoso. Questa fa- 
miglia comprende il solo genere Pandanu* di cui le specie vivono tutte 
nella zona tropicale nei luoghi palustri e pel loro portamento sembrano 
quasi Sparganii giganteschi. Di queste il Pandanu» utili» colle sue foglie 
consistenti, spinose ai margini, serve ad intessere delle siuoje nelle quali 
si involge Io zucchero: il Pandanu» odorali»»imu» inoltre somministra dei 
fruiti che vengono mangiati dagli abitanti delle Indie ove nasce questa 
specie. 

Esistono pure Pandanee fossili come: Kipadile» un.bonatu» Bow. « 
qualche altra. 

Sottordine 3. Glumaece. 

• Famiglia Cyp«race«e. Just. — Ciperacee. 

208. Le Ciperacee sono piante erbacee delle quali il fusto è nn culmo 
ripieno, cilindrico o triangolare, non intersecato da nodi ove nascono le 
foglie, e che spesso sorge da un rizoma serpeggiante. Le foglie sono retti- 
nerve, piane, talora colla nervatura primaria saliente, fornite di guaina che 
veste per lungo tratto il fusto restando sempre intera fino al punto ove 
dipartesi il lembo, portando quivi sovente un prolungamento membranoso 
detto ligula e mantenendo sul fusto per lo più la disposizione tristica, spe- 
cialmente quando il culmo è triangolare (58). I fiorì sono disposti sull’estre- 
mità del culmo in ispiche oppure spichette (Spicuìae) e sono, o tutti er- 
mafroditi. oppure tutti di un sol sesso o di ambidne nella medesima spi- 
chetta. Ogni fiore si compone di una gluma che rinchiude tre o nn numero 
maggiore di stami, ed un ovario; oppure uno soltanto di questi organi. 
L’ ovario è globoso uniloculare uni-ovulato ed alcune volte , nel genere 
Carex, è ricoperto da nn inviluppo derivante da due brattee opposte sal- 
date insieme, aperto solamente alla sommità per dare uscita ad uno stilo 
semplice il quale verso l’ apice si divide in due o tre stimmi pelosi o piu- 
mosi. Talvolta l’ ovario alla sua base è circondato da squame o da peli. Il 
frutto è nn achenio globuloso, compresso o triangolare, contenente un sol 
seme fornito di un picciolo embrione collocato verso la base di un peri- 
spenna farinoso. 

Fiu’ono le ciperacee distinte in varie sotto-famiglie cioè: le ttperee con 
fiori ermafroditi e rinchiusi da glume distiche; le Scirpee a Cori pure er- 
mafroditi colle glume embriciate tutto intorno alle spichette; le Caricinee 
a Dori unises.suali ed ovario ricoperto da un inviluppo; le Seleri^t, con 
fiori pure unisessuali ed ovario nudo. 



Digitized by Google 




1(>G 

Le Ciperacee riscentransi in tulli i paesi, per lo più nei luoghi paludosi 
ed umidi ma anche sul dorso e sui fianchi delle alte montagne. Quantunque 
se ne trovino anche nelle regioni meridionali (Papyrut, CyperusJ pure il 
loro numero si accresce accostandosi al settentrione. Le loro foglie e i fusti 
assai dnrì e contenenti molta silice riescono un cattivo foraggio pel be- 
stiame, e per lo più non sono impiegati che ad uso di strame da letto pei 
bestiami medesimi. Il rizoma di qualche specie, come il Cyperu* etndentut, 
ha un sapore dolce, onde riceve il nome di dolcichim e viene mangiato. 
Parimenti i rizomi di qualche altra specie come del Cyperu* longut, C. 
roiwndus, Curex arevariu si usano, sebbene di raro, nella medicina. 

Si rin> eiinero pure Cipeiacee allo stato fossile come è il Cyperiles ter- 
tiariu* Ung. nella foru)azione sopracretacea. 

Famiglia C>ramlne«e Juss. — Graminee. 

209. Le Graminee sono piante ordinariamente erbacee le quali però ac- 
quistano talora dimensioni assai grandi, ed alcune delle regioni tropicali 
divengono anche arboree ( Bumbusa ). Molte sono annuali, e molte a radice 
perenne, e fornite talvolta di un rizoma serpeggiante, dal quale sorgono i 
fusti annuali che però possono considerarsi come semplici ramificazioni. 
Il fusto di queste piante è quello che propriamente dicesi culmo, talvolta 
ripieno^ ma più frequentemente vuoto, che presenta all’ esterno di distanza 
in distanza degli ingrossamenti o nodi, i quali all’ interno coirispondono ad 
altrettante tramezze. Le foglie, per lo più distiche, escono ai nodi e si rad- 
drizzano per un tratto formando intorno al fusto una vera guaina la quale 
è fes.sa fino dalla sua origine. Alla parte estrema della giuina ove comincia 
il lembo, scorgesi assai di frequente un prolungamento membranoso, il quale 
può considerarsi come una stipula, o intero, o frastagliato variamente, che 
diceai ligula, la ((uale si converte talora in un ciuffo di peli (55). Ai nodi 
veggonsi dei bottoni, che spesso abortiscono, ma talora si sviluppano onde 
tali piante si ramificano. 1 fiori sono ermafroditi, o soltanto per aborto di 
parti unisessuaii; talvoita soiitarj. più frequentemente riuniti iu vario numero 
formando delle spichette ( spiculae ) disposte in ispiche addensate, oppure 
in panicolc più o meno ramificate ed espanse. Le spichette presentano alla 
loro base talora una sola brattea o gluma {Loliutn), ma più spesso due 
opposte e talora alterne, eguali o disuguali, mutiche o restate. (114) Ogni 
fiore si compone di due braUeole o glumelle ; la più esterna ordinariamente 
verde, dura, nervosa, e sovente restata ; la più interna sottile membranosa 
e più picciola. Queste due giumelle rinchiudono gli stami, di raro uno o 
due, qna.si sempre tre, e talora al numero di sei, con filamenti esilissimi, 
autai-e oscillanti, e connettivo assai breve onde i loculi alle due estremità 
si staccano formando una x. I .’ ovario è Ubero uniloculare sormontato per 
lo più da uno stilo bifido che termina in due stimmi piumosi. Laterabuente 
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«Ila base dell’ ovario veggonsi talora due squamette membranose che si 
denominano palee {paleae Ex. Baldingera). 11 frutto é una cariosside, 
di raro un achenio, nudo o che rimane rivestito dalle glumelle. Il seme 
si compone di un grosso perisperma farinoso, che alla sua parte inferiore 
porta un picciolo embrione discoide colla radichetta rivolta verso dell’ ilo. 

210 Le graminee formano una delle più numerose e delle più naturali 
famiglie di piante che si conoscano, sparse sopra tutta la superficie della 
terra. La loro maggiore diffusione è nelle zone temperate Gno alla subartica ; 
ma molte ne esistono ' anche nelle zone tropicale ed equatoriale, e vi acqui- 
stano un grande sviluppo essendovene di fruticose ed anche arborescenti, 
mentre quelle delle zone settentrionali rimangono sempre erbacee. Alcune 
hanno la loro stazione nell’ acqua, ma* le più sono ten'estri, o crescono 
anche nelle fenditure delle rupi sulle alte montagne Gno all’ estremo limite 
della vegetazione. 

Nessuna famiglia contiene piante di tanta utilità, anzi di assoluta ne- 
cessità per r uomo e per una moltitudine di animali utili all’ uomo istesso : 
basta il considerare che vi si comprendono quelle piante che si conoscono 
col nome di cereali; dei quali il perispenna farinoso serve di principale 
nutrimento all’ uomo in quasi tutti i pae.si della terra, olfre che a molte 
industrie. Principale fra tali piante è il frumento comune (Trilicum vulgare 
Willd.) coltivato nelle sne due varietà cioè l’ invernale e l’ estivo o trime- 
strale; il frumento duro {Trilicum turgidum L. ), il grano del miracolo 
( Tr. composilum L. ), il frumento polacco ( Tr. polonicum L. ) , il Farro 
{Tr. Spella L.). Sotto del nostro clima insieme al frumento coltivasi lar- 
gamente il frumentone {Zea Mays L.), e nei luoghi opportuni, che possono 
essere regolarmente irrigati, il riso {Oryza saliva L.) e diverse varietà di 
saggina {Sorghum) fra le quali si tentò introdurre il Sorghum nigrum 0 
canna da zucchero della Cina. Si coltivano pure V orzo {Hordeum vulgare); 
e la segale {Secale cereale L.) ì quali due generi di piante hanno una pllù 
estesa coltivazione, come si disse, nelle contrade settentrionali. La segale 
va soggetta ad una degenerazione nel suo frutto per cui questo si ingran- 
disce assai, diviene nero e contiene allora una sostanza particolare detta 
ergotina, la quale è usata in medicina con molto successo. Tale degene- 
razione si conosce comunemente sotto il nome di grano sprone o segale 
cornuta. I rizomi di alcune graminee si usano ancora nella medicina come 
diuretici e raddolcenti quali sono quelli della gramigna {Agropynim repens 
P. B.) del gramignone {Sorghum halepense) che passa "nelle ofCcine col 
nome ed in sostituzione della Smilace aspra; della canna comune o mon- 
tana {Arando Donax L.), ed in alcuni luoghi anche della canna palustre 
{Phragmiles communis Trin.). 

La enorme quantità di zucchero comune che si consuma a tanti usi e 
cosi svariati nei bisogni ed agi della vita, ed anche nella medicina, deriva 
ancora per la massima parte dalla Canna da zucchero ( Saccharum offici- 
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zione e successive depurazioni. 

Il culmo delle graminee contiene nna grandissima quantità di silice o 
acido silicico (il 60 per cento delle materie minerali ed anche più) 
che ne rende i culmi estremamente duri , formandovi anche una specie 
di inviluppo esteriore, suscettibile di bel pulimento, onde alcuni si usano 
come oggetti di lusso {Bambusa). Aggiungeremo inoltre che le graminee 
comuni dei prati costituiscono la parte più nutritiva dei foraggi pegli 
animali. 

Traccio di graminee fossili esistono nei più antichi terreni sedimentar], 
come il Cultnilet Gopperti Munst nella formazione carbonifera AUsatel, ecc. 
e trovansi pure anche nelle formazioni più recenti , come il Bambutium 
sepullum Ung. nei terreni terziai] di Radobo], Salcedo ecc. 

Ordine II. Perlfiiithla. 

SII. Le piante comprese in questo secondo ordine sono le monocotiledoni 
più perfette, fornite di vero perianzio, e mentre alcune non sono che piante 
erbacee, le altre giungono ad alberi di considerabile altezza. Generalmente 
sono ermafrodito, soltanto alcune per aborto di parti diventano unisessuali, 
ed in generale le loro parti sono assai bene sviluppate. Per procedere con 
più facilità al loro stadio si possono dividere in due gruppi o sottordini 
cioè: I. quelle che hanno ovario aderente o semi-aderente (Epi-perigynia); 
2. quelle che hanno ovario libero {Hypogynia). 

Sottordine 4. Epl-perig;ynia. 

Famiglia Orchldeae. Ju$$. — Orchidee. 

212. Le Orchidee sono piante erbacee perenni, che vivono entro terra o 
anche sui tronchi degli alberi, c diconsi parassite, quantunque però non 
suggano gli umori di questi, ma trovino sopra di essi un appoggio alle 
loro radici , onde meglio si denominano epifite. Le loro radici sono fasci- 
colate e carnóse, accompagnate spesso da due tubercoli, o rotondi, o oblun- 
ghi o divisi alla foggia di mani ( dig itati ) , uno dei quali dà origine al 
fusto annuale, e l’ alti'O cresce lateralmente al primo per dare nascimento 
al fusto dell’ anno appresso. Le foglie sono semplici, vaginanti rettinervee, 
per lo più semi-carnose. I Cori presentano nna figura singolare e bizzarra. 



(a) Ora li eilrae lo zucchero perfellaineiite eguale dalla Barbabietola 
connine (Beta vulgaris ), 
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che tuttavia, uella prima età ^pecialnieute, presenta il tipo di tutte le iiio- 
uucutiledoui. 11 perianzio è a sei divisioni tutte petaloidi, tre esterne uni- 
formi e tre interne, due delle quali uniformi e raddrizzale in alto, una di 
forma diveiisa e nella fioritiu'a rovesciata in bosso , talvolta diversamente 
frastagliata che dà al fiore la apparenza di una corolla labiata, e che si 
denomina Labello ( Labellum ). Questo talvolta alla sua base si prolunga 
divenendo saccato o speronato. L’ ovario è aderente o Infero, uniloculare 
con una moltitudine di ovuli attaccati a tre placentarj parietali; sormontato 
da una specie di colonnetta denominata ginostema {gynoslema) che si in- 
nalza nel centro del fiore , composto dalla saldatura dei filamenti e dello 
stilo, e che presenta nella sua faccia anteriore e superiore mia iufossatura 
che è lo stimma, sormontato da una antera hi-locularo, poidanle al di sotto 
lateralmente due tubercoli denominati Staminodi ( Slaminodia ) , i quali 
sono veramente due stami abortiti, ma che in qualche orchidea {Ctjpripe- 
dium) si sviluppano in vere antere, abortendo allora la centrale. In ciascun 
loculo deir antera il polline è agglomerato formando da f a 4 masse pol- 
liniche, ciascuna delle quali presenta talora un prolungamento denominato 
Codicella ( Caudìcula ) che termina in un corpicello glanduloso appellato 
Betinacolo {Relinaculum), ufficio del quale sembra esser quello di fissarsi 
sopra del ginostema, perchè le masse polliniche possano facilmente giun- 
gere in contatto dello stimma. Il frutto è una capsula uniloculare che si 
apre longitudinalmente in sei valve per la squai'ciatura in duo di ogni car- 
pidio lunghesso i placentarj parietali i quali restano uniti all'apice, mentre 
le valve intermedie cadono, e formano così un pericarpio traforato. I semi 
minutissimi presentano sotto la lente un integumento membranaceo retico- 
lato, trasparente, il quale contiene nel suo centro una massa cellulare, co- 
stituita da un picciolissimo embrione accompagnalo da perisperma. 

213. Le Orchidee trovansi in tutti i paesi, ma il loro numero si accre- 
sce smisuratamente nelle zone tropicale ed equatoriale. Sono queste che 
presentano talvolta dei fiori estremamente grandi, e di tale bizzairìa e 
vaghezza che fonnano il più bell’ oniamento dei calidarj. In molte di 
queste orchidee tropicali le foglie si articolano alla base sopra un corpo 
carnoso. Alcune di queste vegetano bene anche soltanto nell’ aria , purché 
le loro radici si tengano coperte con mnsco umido ; altre si appoggiano 
soltanto ai tronchi degli alberi. A questa maniera di orchidee epifite appar- 
t'ene la Yanilla aromatica il frutto della quale, per eccezione, diviene 
carnoso ed acquista all' azione dell’ aria un grazioso aroma per 1’ acido 
benzoico che in esso si forma, e si usa come droga odorosa. Nella medi- 
cina si impiegano i tubercoli di alcune orchidee che vivono anche presso 
di noi (Orchis rnascula, 0. Moria occ.) conosciuti sotto il nome di Salep, 
i quali però più di tutto ci pervengono dall’ Asia, e nell’ acqua bollente si 
risolvono in una gelatina nutritiva. 

12 
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Si anuoTera pare qualche urchidea fussile quale é il Rhitonium orchi- 
deiforme del Corda. 



Famiglia Iridene Ju$s. — Iridee. 

214. Le Iridee sono piante erbacee, alcune bulbifere, altre che posseg- 
gono un rizoma spesso carnoso ; di raro a radice fibrosa. Le loro foglie 
sono lineari o ensiformi, alterne sopra fusti, o meglio ramificazioni annuali, 
cilindriche o compresse. Il perianzio è a sei partizioni petaloidée, eguali 
oppure ineguali, tre esterne riflesse e talora nel mezzo barbate, e tre in- 
terne raddrizzate. Gli stami sono sempre tre opposti alle divisioni esterne 
del perianzio, liberi o talora monadelfi. Lo stilo semplice che si divide in 
h'e stimmi dilatati e che talora si prolungano in latnine petaloidi: 1’ ovario 
è aderente triloculare, pluri-ovulato. 11 fruito è una capsula polisperma con 
placentazione assile e deiscenza loculicida. 1 semi contengono un perisper- 
ma di natura cornea, nel quale è rinchiuso un embrione cilindrico colla 
radichetta rivolta verso dell’ ilo. 

Le iridee sono piante delle regioni temperate, e perciò rinvengonsi 
abbondevohnente nell’ Europa settentrionale, ed al Capo di Buona Speranza. 
In altre contrade sono piuttosto rare. 

Un grande uso si fa dei rizomi dell’Iride di Firenze (Iris fiorentina) 
e dell’ Iride di Germania ( Iris germanica J la quale trovasi abbondante 
sui nostri culli ed anche si coltiva, a motivo dell’ aroma di viola che 
posseggono , onde sono usati nelle profmnerie. Questi stessi rizomi poi , 
non meno che quelli dell’ Iride falso-acoro ( I. pseudacorus ) contengono 
un succo acre, onde vennero anche impiegati nella medicina. La pianta di 
questa famiglia che dà il più ricco prodotto è lo Zafferano ( Crocus sati- 
vusjj pianta bulbifera nativa dell’ oriente ma che coltivasi particolarmente 
nell’ Italia meridionale e nella Francia a motivo dei suoi stimmi che som- 
ministrano un bellissimo colore giallo, e sono usati anche nella medicina. 

Fam. Amaryllldeise R. Brown — AmarilUdee. 

215. Le AmarilUdee sono piante a fusto erbaceo annuale nudo, sorgente 
da un bulbo o da una radice fibrosa. Le foglie spuntano sul colletto radi- 
cale rettinervee, piane ed anche talora cilindriche. 1 fiori si compongono 
di un perianzio tuboloso a sei divisioni eguali o disuguali, che portano 
talora aUa loro disgiunzione degli sdoppiamenti, i quali saldati .insieme 
formano nel centro del perianzio una specie di tubo che dicesi corona. 
Gli stami sono sei, coi filamenti liberi, o riuniti alla base per una mem- 
brana onde diventano appendicolati (Pancratium). L’ovario è infero trilo- 
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culare sonuontato da uno stilo semplice con uno stimma trilobo. Il seme 
è costituito da un embrione cilindrico, inchi uso in un perisperma carnoso. 

Le Amarillidee possono dividersi in due sottofamiglie, cioè le Amariìlidee 
vere che hanno il perianzio semplice e le Karcissee che hanno il perianzio 
coronato. 

Formano le Amarillidee uno dei principali ornamenti dei nostri giardini. 
Il maggior numero di queste è indigeno dell’ America meridionale e del 
Capo di Buona Speranza, ma alcune sono dell’Europa e crescono spontanee 
anche presso di noi (Narcisiut, Galanthu», Leucujuni, Stembergia ecc.J. 
I bulbi di queste piante hanno azione emetica , al quale uso si adoperano 
anche i bulbi del falso narciso (Narcisni* pteudonareiseus). Bitiensi che 
gii Ottentotti avvelenino le loro treccie coi bulbi dell’ Uaemanthut toxi- 
carius. 



Fatti. Dloacorene R. Broton. — Dioscoree. 

2f6. Le Dioscoree sono per lo più piante a fusto volubile il quale nasce 
annualmente da un rizoma che acquista una grandezza considerabile. Lo 
loro foglie sono alterne a lembo espanso e con nervature irregolannente 
ramificate e anastomosate. 1 fiori sono ermafroditi o per aborto di parti 
unisessuali, con perianzio erbaceo a sei divisioni eguali. Gli stami sei per 
lo più liberi : 1’ ovario aderente triloculare contenente in ciascun loculo 
uno , due o anche un maggior numero d’ ovuli. Il frutto è una capsula 
1-3 loculare, oppure anche una bacca globulosa e talvolta allungata, coro- 
nata dui lembo calieino. 11 seme è costituito da un perisperma quasi corneo, 
che racchiude un embrione colla radichetta rivolta verso dell’ ilo. 

Delle piante di questa famiglia alcuna vive in Europa, ma le più sono 
indigene dei paesi caldi. Presso di noi è rappresentata dalla sola specie 
Tamue commum's del quale il grosso rizoma viene da taluno usato ester- 
namente nelle contusioni. Utilissime sono poi nello Cina o nelle Indie 
alcune Dioscoree a cagione dei loro rizomi ingrossati alla foggia di grossi 
tubercoli che contengono una sostanza mucilaginosa amilacea e zuccherina 
onde servono di alimento. Da qualche anno si introdusse anche in Europa 
la Dioscorea Batatas detta Igname della Cina , dalla quale però non si 
ebbero ancora buoni risultati. 



217. Aggiungeremo sommariamente un cenno intorno ad alcuna delle 
famiglie esotiche che appartengono a quest’ ordine e comprendono piante 
utili pcgli usi ai quali vengono applicate. 
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Cannaecae De C.~Cannacee. Hoiino fusto che nasce do un rizoma 
carnoso, lungamente vaginato dalla base delle 'foglie le quali hanno lembo 
espanso e nervatura pennata. 11 perianzio è veramente a sei divisioni, ma 
queste vengono accresciute dagli stami che si convertono in petali, e dei 
quali solo uno rimane al suo stato naturale. Simile trasformazione è subita 
anche dallo stilo e stimma. 

Sono tutte abitatrici delta zona tropicale dell’Asia e dell’ America. Qualche 
specie (Canna coecinea) vive anche nella zona temperala calda. Appartiene 
a questa famiglia il genere Maranla del quale la Muranla arunclinacea, 
ha il rizoma contenente una fecola nutritiva conosciuta sotto il nome di 
arrnw-rool; e quello della Maranla Galunga è aromatico, usato in medicina. 

218. Stoltamlneae Jf. Br. Scitumnee. Hanno il medesimo aspetto 
delle cannacee e presentano analoghe trasformazioni nel fiore. Abitano tutte 
nelle regioni intertropicali ed il loro rizoma è aromatico acre per cui quello 
di molte specie è usato in medicina ed anche nell’ economia domestica , 
quali sono: Zingiber officinale Kos. che dà il zenzero; Kuempferiu ro- 
tunda L. che è la Zedoaria rotonda , e Amomum Zedouria Willd. la Ze- 
doaria lunga delle officine. Siccome aromatici si usano pure i frutti dell’ 
Amomum racemotum Lam. Amomum grana paradisi Pers. Alpinia Car- 
damomum Rox. Il rizoma della Curcuma longa Ros. somministra una ma- 
teria gialla colorante, conosciuta volgarmente sotto il nome di Terra merita, 
usata nell’ arte tintoria ed anche nella medicina. 

219. Mameeae Juss. — Musac.ee. Sono piante di stotiura assai grande, 
ma pure non altro che erbacee, delle quali il fusto dopo di avere fruttificato 
perisce interamente. Le loro foglie, in proporzioni estremamente maggiori, 
rappresentano quelle delle Cannacee e Scitaminee; il perianzio a 6 divi- 
sioni, ineguali, con 3 stami; stilo semplice, ovario triloculare per lo più 
pluri-ovulato. Il fruito è una capsula triloculai'e polisperma, oppure un frutto 
carnoso, che presenta nella sezione trasversale quasi tre loculi: il seme 
contiene un embrione circondato da perisperma farinoso. 

Le Musacee sono tutte dell’ Asia o dell’ America tropicale ed equatoriale; 
i loro frutti somministrano il princ ipale alimento a quegli abitanti , e le 
fibre dànno materia tessile. 

Allo stato fossile si riscontrano : Musaciles primaevum Sternb. nel ter- 
reno carbonifero in Boemia; Musacarpum prismalicum Brongn. a Ra- 
doboj ecc. 

2^. Bromellacee Juss. — Bromeliacee. Sono piante erbacee, pe- 
renni e alcune parassite sopra alti alberi; con foglie nascenti dal colletto 
radicale, assai allungate, piane, rettinervee e sovente coi margini dentati 
o spinosi. I fiori sono spesso disposti in densa spica, ed hanno un perianzio 
tubuloso a sei divisioni; sopra due ordini; sei stami e talvolta un maggior 
numero. Ovario triloculare, talora aderente ( Bromeliaeeae), talora libero 
(Tillandsiue), facendo cosi passaggio all’ ordine seguente. 11 frutto è una 
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bacca coronata dai lobi calieini; ed assai sovente essendo i Cori addossati 
gli uni agli altri si saldano insieme pegU integumenti formando quella 
maniera di frutto moltiplo che hbiam detto denominarsi torotio (i45). 

Le Brameliacee sono tutte dei climi tropicali. Vi appartiene l’ Ananasso 
(Bromelia Anana») di cui il sorosio è ricercatissimo pel suo delizioso 
sapore ed aroma. 

Ordine II. Ilypocyula. 

Famiglia Janceae De C. — Giunchi. 

221. 1 Giunchi sono piante erbacee per lo più perenni con un fusto ci- 
lindrico nudo o foglioso. Le foglie sono piane e talora riempiute di cavità 
aeree e sentbrano divise da articolazioni; vaginanti alla base. I fiori sono 
ermafroditi per lo più disposti in capitoli o formanti delle panicole. Ciascun 
Bore si compone di un periaitzio calieino e quasi glumaceo a sei parti di- 
sposte sopra due ordini, contenente sei stami , più di raro tre soltanto. 
Ovario libero, sormontato da uno stilo che dividesi in tre stimmi filiformi. 
Il frutto è una capsula uniloculare monosperma. 11 seme contiene un pic- 
ciolo embrione globulare rinchiuso in un perisperma farinaceo. 

I giunchi trovansi nei luoghi umidi e paludosi di tutti i paesi ma più 
particolarmente verso del nord, e perciò anche nei lunghi freschi ed umidi 
delle montagne. Nessuna pianta appartenente a questa famiglia ha usi di 
qualche importanza. 

Famiglia Aphyllanthaccac Pari. Afìllantacee. 

222. La famiglia delle Afìllantacee fu stabilita dall’ illustre Prof. cav. 
Parlatore pel solo genere Aphyìlanlhes, separato dalle Commelinee. Sono 
piante a fusto cilindrico nudo alla foggia dei giunchi, e con foglie nascenti 
sC'ltantu alla base. 1 fiori sono ermafroditi agglomerati e in ispira, invilup- 
pati da brattee glumacee e sono provveduti di perianzio coronino tuboloso 
diviso in sei pai-ti, gli stami al numero di sei. L’ ovario è triloculare con- 
tenente uno 0 più ovuli. Il frutto una capsula con uno o più .«emi ; questi 
costituiti di un embrione rovesciato accompagnati da perisperma carnoso. 

Una sola specie trovasi nell’ Italia settentrionale cioè , Aphyllanthe» 
monspelliensium Tournef. che cresce sul monte Cenisio. 

Famiglia Melaiithaeeac R. Br. — Kfelantacee. 

223. Le Melantac.ee sono piante a fusto erbaceo semplice o ramoso che 
sorge talora da una radice fibrosa, talora da lui bulbo solido, con foglie 
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retlinervee vogìnantì nlla base. I fiori sono ermafroditi, ed anche iinisea 
anali, solitari sopra uno scapo, o in ispiche o panicele. Ogni Gore ha ni 
perianzio coronilo; gli stami sono sei, e l’ovario si compone di tre car- ' 
pidii i quali talora sono liberi e talora saldati insieme formando tre locul 
pluri - ovulnti con placentazione assile; tre stili talvolta assai lunghi.! 
frutto è o.oiTiposto talora da tre follicoli deiscenti per la sutura ventrale; 
talvolta è una capsula triloculare che alla maturità si divide in tre carpidii ■: 

I semi contengono un embrione cilindrico rovesciato, collocato in un peri- 1 
sperma carnoso. 

Le Melantaeee trovansi in tutti i paesi. Appartiene a questa famiglia il 
genere Veratrum, del (piale iirecipuamenle il Veralnim Sabadilla contiene 
una sostanza venefica di natura irritante denominata Yeralriva. Questa 
sostanza medesimu è contenuta anche nelle due specie Verutrum album e 
!. niyrum che cn?scnno sulle nostre montagne, ed è pure nei bulbi solidi ’ 
del Colchico ( Colrhictiiii aulumnaìc) che cresce copioso sui nostri prati 
C‘isi della pianura come dei monti. Perch'i tutte e tre queste piante sono usate I 
nella medicina, e principalmente l’ ultima che si impiega nella malattia 
della gotta. ' 



Famiglia SmllRceae R. Sr, — Sinilacee. 

22-4. La famiglia delle Smilacee comprende piante ordinariamente a radice 
fibrosa, fusto erbaceo, e talora legnoso rampicante, ed anche arboreo. Le 
foglie talvolta sono lineari o subulate ma più spesso sono piane, curvinervee 
»d anche a nervature ramose anastomosate. 1 fiori sono ermafroditi o talora 
per aborto di parti unisessuali, forniti di un perianzio petaloideo a sei od 
otto divisioni ; gli stami sono sempre in egual numero 'alle parti del perian- 
zio, con filamenti per lo più liberi. Ovario triloculare o talora uniloculare ; 
fatilo tripadito oppure anche semplice ed allora con stimma trilobo.il fruito 
é talora uua bacca globosa, oppure una capsula IriUxiulare polisperma o 
anche per aborto monosperma con placentazione assile. il seme presenta 
tin picciolo embrione collocato per entro ad un perisperma carnoso. 

Lo Smilacee tmvansi dovunque, però alcuni ì*ei\etì {Convallaria, Pari* 
ecc.) prediligono le montagne ed i paesi settentrionali, mentre qualche altro 
{Smilax, Drar.aena ecc.) vivono nei meridionali. Varie piante di questa 
famiglia hanno alcuni usi. I turioni dell’ Ànparagus officinali* e Ruscua 
aculeatu* sono comestibili, e le loro radici u-sate in medicina come diure- 
tiche. Le radici della Smilax a*pera che trovasi anche da noi, e q\ielle 
della Smilax Saltaparilla che cresce al Messico e nell’ America meridio- 
nale ove cresce pure la Smilax China, sono usate come raddolcenti. La 
Dracaena Braco, albero che giunge nelle Isole Canarie a grandi dimen- 
sioni somministra alle arti e alla medicina una resina dì colore rosso bruno 
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delta Sangue di Drago, la rfuale perù è somministrala anche da altre piante 
{Calamus Ro/ang delle Palme, e Pterocarpus Braco delle Leguminose). 

Allo stato fossile di questa famiglia trovansi alcune specie del genere 
Smììaciles nella formazione supracretacea del periodo eoceno. 

Famiglia lilllaeeae Just. — GigUacee. 

225. Le Gigliacee sono piante talvolta bulbifere, o anche a radice fi- 
brosa, con fusto erbaceo nudo o di raro foglioso, annuale oppure perenne 
ed arborescente. Le foglie sono piane, spesso nascenti alla base del fusto, 
rettinervee, membranose o carnose anche assai grandi, e talora curvinervee. 
I fiori portano un perianzio corollino a sei parti, oppure a sei divisioni più 

0 men profonde ; sei slami liberi o s;ildati col pei’ianzio. L’ ovario è trilo- 
culare plori -ovulato con placentazione assile; lo stilo semplice, o talora 
anche mancante, e lo stimma trilobo. Il frutto è una ca]>sula triloculare 
polisperma con deiscenza loculicida. Il seme presenta un perisperma car- 
noso che contiene un embrione colla radichetta rivolta verso dell’ ilo , o 
talora anche ricurvo sopra sé stesso. 

Le Gigliacee abitano per lo più le regioni temperate dell’ Europa, del- 
l’ Asia e dell’ America ; le erbacee si inoltrano ver.so del settentrione, e le 
arborescenti verso delle regioni tropicali. In questa famiglia è compreso il 
genere Allium di cui parecchie specie sei’vono non solo alla economia do- 
mestica, ma eziandio alla ihedicina. Vi appartiene pure il genere Aloe, di 
cui VAloc per/oliata somministra un succo resinoso conosciuto in commer- 
cio col nome di Aloe soccotrino, di azione purgativa e usalo in medicina. 

1 bulbi della Scilla marilima son pure usati in medicina come diuretici, e 
parimenti i bulbi ed il perianzio del giglio bianco ( Lilium camlidim ) 
sono usati come ammollienti per uso esterno. 

Alle Gigliacee fossili si riferisce il Rabdotus verrucosus di Stemberg 
ecc. ecc. 



Famiglia Palmae Juss. — Palme. 

226. Le Palme sono i giganti delle monocotiledoni. Il loro fusto arboreo 
che con termine proprio si denomina caudice, si slancia diritto e cilindrico, 
di raro si ramifica, è tutto rivestito all’ esterno dalla base delle foglie degli 
anni anteriori, e poida all’apice una corona di foglie picciuolate, persistenti, 
spesso gigantesche , diversamente divise o pennate o disposte a ventaglio. 
1 fiori sono talora ermafroditi, ma per Io più unisessuali disposti sopra una 
specie di spadice ramoso detto Regime involto in una grande spala con un 
perianzio a sei divisioni , tre esterne e ti'e interne , presentando quasi un 
calice ed una corolla. Gli stami sono sei o di raro tre. Il pistillo è formato 
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da tre ovari! aaldati fra loro o distinti, contenente ciascuno i\no o due ovuli. 
Lo stilo è semplice oppure diviso in tre. Il frutto per aborto di due loculi 
deir ovario è una drupa sovente di grandi dimensioni costituita da un epi- 
carpio e mesocarpio carnoso o fibroso , con un endocarpio quasi sempre 
uniloculare, talvolta a pareti sottili ma spesso di consistenza del più duro 
legno , contenente un sol seme che spesso si confonde coll’ endocarpio , e 
formato da im perisperma denso sopra una parte del quale in ima cavità 
superficiale è riposto un picciolo embrione. 

Le palme vivono tutte nelle zone equatoriale, tropicale, e juxtatropicale. 
Due soltanto toccano la zona temperata calda, e perciò trovansi in qualche 
località d’ Europa e sono , come si disse , la Chamaerops humiìis e la 
Phoenix dactyìifera. 

Questa magnifica famiglia di piante, è una delle più utili agli abitanti 
delle regioni tropicali. I fusti servono a fabbricare le capanne, le foglie a 
coprirle e la materia fibrosa somministrata da esse a fabbricare dei cor- 
daggi. V endocarpio durissimo del Ceco f Cocos nucifera ) serve a fabbri- 
care oggetti di lusso ed il fluido che trovasi a certa epoca per entro ad 
esso e che poscia si addensa diventando il perisperma, offre una bevanda 
estremamente gradita e refrigerante: i bottoni della Areea oleracea sono 
comestibili ; la materia amilacea di cui è ridondante il Sagut Bumpkii 
somministra quella fecola nutiàtiva che si conosce sotto il nome di Sagou. 
È noto che i frutti della Phoenix dactyìifera come quelli del Coro formano 
r alimento principale di parecchi popoli. Inoltre dal succo zuccherino di 
alcune palme, come sono V Areca Catechu, Eian guineensit ecc. ricavasi un 
liquido spiritoso detto vino di palma , come estroesi da alcune , e special- 
mente da quest’ ultima, un olio che va in commercio sotto il nome di olio 
di palma. Dalla ascella delle foglie di altra palma ( Ceroxilon andicola ) 
trasuda una cera che può essere impiegata agli usi comuni. 

Le Palme fossili cominciano a mostrarsi negli ultimi terreni cretacei e 
continuano nell’epoca terziaria si che di poco precedettero e furono coetaneo 
delle dicotiledoni. Molte specie se ne conoscono le quali si riferiscono ai generi 
Ftabellaria, Phoenicites, Fasciculites ecc. esistenti le più nei terreni ter- 
ziari di Solca nella nctslra Provincia, nel Vicentino, nella Sardegna, Bue- 
mia, Ungheria ecc. 



Classe HI. APETàLU. 

2S7. Questa terza classe, e le altre due che seguono comprendono le 
piante che hanno embrione dicotiledone e presentano perciò maggiore per- 
fezione tanto per la struttura degli organi che pel numero e disgiunzione 
delle loro parti. Noi abbiamo già fino dai principi di questi Elementi de- 
scritti particolarmente gli organi conseivatori di queste piante, che sono te 
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più uumerose, ed abbracciano tutti gli alberi dei nostri climi, si che ai 
soli caratteri presentati da questi organi risultano differenze assai spiccate 
e distinte onde non essere confuse colle monocotiledoni. Altre differenze 
presentano gli organi riproduttori , e precipuamente , senza considerare 
r embrione provveduto di due cotiledoni, la presenza nei maggior numero 
di due inviluppi fiorali, cioè il vero calice e la vera corolla. Sopra questo 
carattere proprio delle dicotiledoni si fonda la divisione delle tre classi , 
delle quali la prima mancante di uno degli inviluppi è denominata Apetalia; 
perocché secondo le dottrine di Jussieu quando 1’ uno dei due inviluppi 
manca, quello che vi rimane è considerato siccome calice, e quindi ritiensi 
mancarvi la corolla. (ii5). 

Una essenziale diversità ancora riscontrasi nelle piante di questa classe, 
che, cioè, alcune portano costantemente fiori imisessuali, o sullo stesso o 
sopra separati individui, oppure portano fiori ermafroditi. Di qui la distin- 
zione in due classi secondarie o sottoclassi che sono la 6 e 6 del metodo, 
cioè : sottoclasse 8. Nonophy$ia , che comprende le piante a Cori unises- 
suali ; sottoclasse 6. Androgynia, che abbraccia le piante a fiori ermafroditi. 

SottoelAMe V. Monophvsu. 

228. Le piante appartenenti a questa sotto-classe presentano fiori ordi- 
nariamente unisessuali o sopra un solo individuo ( Monoeeia di Linneo ) , 
0 sopra individui distinti {Dioecia) e soltanto di rarissimo qualche genere 
presenta fiori ermafroditi. Due famiglie di questa sottoclasse ritengonsi co- 
munemente portare semi nudi, e formano l’ordine 1. Gymnosparmae : le 
altre, come tutte le piante cotiledonee, portano i semi rinchiusi in un peri- 
carpio e formano 1’ ordine 2. Angiospemtae. 

Ordine I. Gymnospermae. 

229. Quest’ ordine si compone di sole due famiglie naturali di piante : 
le Cicadee, cioè, e le Conifere. Le prime per alcuni particolari caratteri, e 
specialmente per la prefogliazione circinnata, si accostano olle felci, e pel 
portamento e sviluppo vegetativo, si avvicinano alle palme; ma per la 
organizzazione del loro tronco a zone concentriche, qiiantunque di lentissi- 
ma formazione, appariscono appartenere alle dicotiledoni, a cui più chiara- 
mente appartengono le conifere sebbene ne diversifichino alquanto pel tessuto 
fibroso a grandissime punteggiature. Dalle altre dicotiledoni però differiscono 
pegli organi riproduttori i quali ritengonsi da molti Botanici consistere sol- 
tanto in ovuli e quindi in semi nudi, cioè privi di pericarpio; onde ebbero 
il nome di Gimnosperme. Una differenza ancora riscontrasi nell’ embrione 
di queste piante, il quale precipuamente nelle conifere vedesi intei'amente 

13 
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chiDso per entro del perisperma , e la radichelta intimamente saldala con 
questo; sopra la quale particolarità Richard il vecchio le avea distinte col 
nome di Sinorize ( 29 ). Senza asserire se tale distinzione sia , siccome 
sembra, giusta e sia la più appropriata a distinguere queste piante dalle 
altre grandi sezioni; e quantunque possa cader qualche dnbbio sulla nudità 
degli ovuli in queste piante ; noi seguircmio per ora 1’ opinione dei più 
recenti Botanici, e quindi le abbiamo collocate alla testa delle dicotiledoni, 
alle quali appartengono per la struttura del loro tronco, e prossime alle 
palme colle quali, precipuamente le Cicadee, hanno comune il portamento 
e lo sviluppo vegetativo. 

236. La famiglia delle Clendee appartiene esclusivamente alle zone 
equatoriale e tropicale. Essa presenta un fusto cilindrico, abbreviato e le 
foglie, che sono per lo più pennate con prefogliazione circinnata, formano 
ima corona alla sommità del fusto ove pure spuntano gli organi della ri- 
produzione. 1 fìori sono sempre dioici. 1 maschili, che si considerano co- 
stituiti di un solo stame, ricoprono la faccia interna di squame le quali in- 
sieme aggregate formano degli amenti o dei coni talora di notabile grandezza. 
1 fiori femminei, che si ritengono consistere in ovuli nudi, nel genere Cyca$ 
sono collocati alternamente in certe concavità formate da denti che esistono 
da ambi i lati di uno spadice appiattito : nel genere Zamia, gli ovuli sono 
collocati al numero di due, alla base delle squame che formano un cono, 
e rovesciati ; posizione analoga agli ovuli di alcune conifere. L’ embrione è 
inviluppato in un perisperma carnoso e presenta due cotiledoni disuguali 
talvolta saldati fra loro. 

Questa famiglia attualmente si compone dei due generi Cycas e Zamia 
ma un maggior numero ne conta la Paleontologia, cominciando dall’ epoca 
carbonifera e discendendo fino a toccare i terreni sopracretacei. Tali generi 
sono: Zamitet, Plerophyllum. NiUtonia, ZatnioslrobuSj Cicadeoideuj Ratt- 
tneria eco. 

Famiglia Conlferae. Rich. — Conifere. 

231. La famiglia delle Conifere è costituita soltanto da piante arboree, 
che talvolta acquistano delle proporzioni grandissime, ed eccettuato qualche 
genere, conservano le loro foglie tutto 1’ anno, onde sono indicate col nome 
di piante sempreverdi, ed anche resinose, a motivo della resina che le 
più di esse contengono. 11 loro asse centrale nel maggior numero si alza 
diritto, ed i laterali si allargano spesso in senso orizzontale dando all’ albero 
una magnifica forma piramidale. Le loro foglie sono di sovente lineari e 
lesiniformi, e anche squamifonni embriciate; ma nondimeno talora il loro 
lembo si allarga alla guisa di tutte le altre dicotiledoni; ed accade talvolta 
(nei generi Pinus e Larix) che pel sollecito aborto del bottone terminale 
degli ultimi ramoscelli le foglie sembrino nascere a 2, 3, ed in maggior 
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numero da una picciola guaùia, onde diconsi fascicolate. I fiori sono uni- 
sessuali monoici o dioici. I maschili sono disposti in piccioli amenti che 
portano delle antere sparso, ognuna delle quali risgnardasi come un fiore ; 
oppure queste stanno aderenti a delle squame che si addossano le une sulle 
altre formando una specie di spiche densissime. I femminei ritengonsi con- 
sistere in semplici ovuli nudi di forma per lo più ovale, assottigliati al loro 
apice spesso troncato e che termina in una apertura, solitarii o geminati, 
diritti 0 rovesciati, collocati alla base di squame coriacee o spesso legnose 
che addossandosi strettamente formano quel frutto composto che dicesi cono 

0 strobilo (145); il quale veramente talvolta è allungalo ma talvolta mantiene 
anche una forma globulare (Cupressus, Thuja), e le squame anche di- 
ventando carnose, simula una specie di bacca, col qual nome volgarmente 
si appellano gli strobili del ginepro. I semi hanno mi integumento, coriaceo 
ed anche talvolta legnoso, e talora sono inviluppati in una specie di arillo 
che vi forma un’ ala marginale membranosa anche assai prolungata ; con- 
tengono un perisperma carnoso il quale ne! suo interno porta un embrione 
cilindrico di cui la radichetta, rivolta verso dell’ ilo, è saldata intimamente 
col perisperma, circondata sovente dai rudimenti di altri embrioni, e sostiene 
un caulicolo che porta 2, 4, 8 ed anche un maggior numero di cotiledoni. 

Le conifere si suddividono in tre sottofamiglie cioè Taxineae, Cupres- 
tineae e Abietineae. 

Le conifere trovansi in tutti i paesi, ma più di lutto nelle zone tempe- 
rate fino alla glaciale, e si elevano sulle nostre montagne sino a 2200 metri 
sul livello del mare C Pinus Mugus ). 

Somma è 1’ utilità che presentano queste piante somministrando i più 
preziosi legnami per le costruzioni architettoniche e navali, ed in generale 
per opere di ogni genere. I più di essi contengono resine utilissime nelle 
arti ed anche nella medicina, come: la sandracca la trementina liquida, la 
ragia, e balsami, oltre alla colofonia, catrame, olio di trementina ed altri 
svariati prodotti che se ne ricavano con diversi mezzi. Le resine sono 
sparse per tutta la pianta , ma più particolaniiente esistono nello grandi 
lacune che trovansi nella corteccia. Dagli strobili baccati del ginepro rica- 
vasi un liquore spiritoso. Il perisperma dei semi contiene spesso \m olio 
dolce , ed alcuni sono comestibili. Le foglie di alcune specie ( Juniperux 
Sabina, Taxut bacca/a ) sono usate nella medicina. 

La famiglia delle conifere è quella che ha prolungato la sua esistenza 
più di qualunque altra attraverso quasi tutti i periodi geologici, cominciando 
a trovarsene avanzi nei terreni carboniferi, e proseguendo fino nel periodo 
terziario, e quindi presenta un numero considerabile di generi e di specie, 
di tutte e tre le sottofamiglie. Per citarne alcune, alle tassinee appartengono 

1 generi : TaxUet, Taxoxylon, Sulisburia, quest’ ultimo genere esistente 
tuttora ; alle cupressinee appartengono : Cupretnles, Juniperiles, T/iugo- 
xylon, Tuxodiles ecc. allo abietinee Pinitet, Peuce, Araucarite* ecc. 
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Ordine II. Anslosperniiie. 

232. Quantunque n tutte le altre piante dicotiledoni e monocotiledoni , 
eccettuate le due famiglie che compongono l’ordine 1.' di questa sottoclasse, 
possa applicarsi 1’ appellativo di Angiosperme , perocché i loro semi sono 
sempre rinchiusi in un pericarpio, nondimeno dàssi particolarmente tale 
denominazione alle apetale unisessuali di questo ordine secondo, a fine di 
distinguerle da quelle del primo e da quelle delle altre classi. Le famiglie 
appartenenti a quest’ ordine portano tutte abitualmente fiori unisessuali mo- 
noici 0 dioici, soltanto in qualche genere trovansi fiori ermafroditi, spesso 
frammisti ad unisessuali; appartenenti non di rado alla classe XXIII del 
sistema sessuale. 

Famiglia Betallneae Rieh. — BetuUnee. 



233. Le Betulinee sono tutte arboree, a foglie semplici. I Cori maschili 
sono disposti in un amento allungato, costituiti da vario numero di stami, 
talora circondati da un calice 3-4 partito , oppure nudi alla ascella delle 
brattee che formano 1’ amento. I femminei sono nudi collocati al numero 
di uno a tre alla base interna delle squame che formano un amento ovale 
costituiti, ciascuno, da un ovario uni-ovulato, sormontato da due stimmi 
allungati. 1 frtitti sono achenii collocati alla base di squame legnose o car- 
tilaginee che foi-mano un amento in forma di cono: i semi contengono un 
embrione diritto senza perisperma. 

Le Betulinee sono diffuse in generale in tutte le regioni temperate a- 
vanzandosi più verso il settentrione fino alla zona subartica, e sono costi- 
tuite dai due generi Belula ed Alnui i quali ambedue hanno i loro rappre- 
sentanti allo stato fossile nei terreni terziarj o sopracretacei. 

Le foglie , la corteccia e più il succo della Belula alba che contiene 
una sostanza dolce analoga alla manna, furono usati in medicina. Il legno 
serve ad alcune opere. Colla distillazione si ricava dalla corteccia un olio 
empireumatico che serve ad ungere i cuoi di Russia. 



Famiglia Cnpallferne Rich. — Ciipulifere. 



334. La famiglia delle Cupulifere è costituta da alberi con foglie sem- 
plici. I fiori sono per lo più monoici; i maschili disposti in amenti allungati 
sono costituiti da una squama semplice calicifomie che porta sulla faccia 
superiore 6 o più stami. 1 fiori femminei sono o solitari ascellari o diver- 
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saniente agglomerati, formato ciascuno da un ovario uni-pluriloculare con 
stilo breve e due o tre stimmi , rivestito totalmente o in parte da nna 
copula squamosa. 11 frutto è pure ricoperto in tutto o parte da una cupida, 
e consiste in una cassella legnosa indeiscente, spesso per aborto uniloculare 
e monosperma. Il seme è formato da un embrione voluminoso senza pe- 
rispenna. 

Le piante di questa famiglia vivono per lo più nelle zone temperate , 
avanzandosi però con alcuni generi nella zona juxlatropicale, ma più verso 
il settentrione fino agli esti'emi limiti della zona temperata fredda. Vi ap- 
partengono degli alberi utilissimi alle opere come sono le querele ; delle 
quali inoltre la corteccia , i frutti , cioè le ghiande , e quelle escrescenze 
sferiche che veggonsi sulle foglie e rami dette galle, cagionatevi dalla puntura 
della Diplolepis gaìlae lincloriae; per contenere molto acido tannico, sono 
usati nell’arte tintoria e coriaria. Vi appartiene pure il castagno (Ca*tunea 
vetea ) albero utilissimo pel legname e pei fruiti ; come anche il faggio 
( FaguM sylvatica ) dai frutti del quale ricavasi un olio fisso. Un olio si 
ottiene anche dai semi dell’ avellana (Corylu* avellana J appartenente a 
questa famiglia, a cui appartiene pure il genere Carpinus ed altri. 

Soltanto i terreni terziarj o sopracretacei come son quelli di Stradella, 
Sinigallia , Radoboj , Wielitzka ecc. porgono avanzi di queste piante nei 
generi Quercut, Fagut, Corylu*, Otlrya Carpinus ecc. 



Famiglia Sallclneiie Rieh. — Salicinee. 



S35. Le Salicinee sono piante arboree o frutescenti, con foglie semplici 
e alterne e fiori dioici disposti in amenti cilindrici o ovali. I fiori maschili 
sono composti da due fino a venti stami collocati alla ascella o sulla pagina 
superiore di una squama; i femminei consistono in un ovario che porta 
all’ apice due stimmi bipartiti. 11 frutto è una capsula uni-bìloculare conte- 
nente molti semi che vi sono inviluppati in un tomento sericeo e conten- 
gono un embrione diritto senza perisperma. 

Le salicinee sono costituite dai due generi Salii e Populut che vivono 
nelle regioni temperate ed il primo più di tutto si avanza verso il setten- 
trione, ascendendo sulle nostre montagne fino a metri S.’iCIO sopra il livello 
del mare, rappresentato colè soltanto da specie frntticose e serpeggianti 
come; Salti retieulaia, herbacea, reluta , terpyllifoUa ecc. Gli alberi di 
questa famiglia posseggono legno bianco e però non sono utili che come 
combustibili. Fu tentato, ma senza buon esito, di impiegare la pelurie 
sericea che involge i semi di varie specie di pioppo. La corteccia del salcio 
bianco C Salii alba ) comune da noi , contiene una sostanza amara detta 
Salicina che fu usata utilmente in sostituzione della Chinina. La materia 

1 
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resinosa balsamica che spalma i bottoni dei Populus nigra è usata a for- 
mare un unguento. 

Allo stato fossile trovansi varie specie di ambedue questi generi nei 
terreni sopracretacei. 

Famiglia Jluglandeae De C. — Juglandee. 

236. Questa famiglia è costituita da alberi anche assai grandi con foglie 
per lo più pennate. 1 Curi sono monoici;.! maschili sono dis);osti in amenti 
costituito ciascuno da un vario numero di stami circondati da un calice 
squamoso f - 6 lobato : i femminei sono formati parimenti da un calice 
contenente un ovaiio uniloculare, sormontato da uno o due stili con stimmi 
laceri, oppure da uno stimma sessile discoideo 4-lobo. 11 frutto è una drupa 
uniloculare con 4 tramezze imperfette ed un sol seme con cotiledoni bilo- 
bati, radichetta superiore e senza perisperma. 

Le Juglandee abitano le zone temperate principalmente nell’ America 
settentrionale. Il Noce f Juglant regia ) , albero originario della Persia 
alligna assai bene sotto del austro clima ed ascende sulle nostre montàgne 
anche Tino a metri 1000 sopra il livello del mare. Il legno del noce serve 
a bellissimi lavori, il frutto viene mangiato, ed inoltre somministra un olio 
fisso. 11 mesocarpio contiene un succo astringente e viene usato in medicina. 

Il genere Jvglans ha parecchie specie nella flora fossile terziaria, ed a 
questa stessa famiglia appartengono pure i generi Jugìanditei , Juglandi- 
nium ecc. 



Famiglia Ortlceae- Kunth. — Urticee. 

237. La famiglia delle Urticee abbraccia piante erbacee ed anche arbo- 
ree, provvedute talora di im succo latticinosu. 1 fiori sono quasi sempre 
miìsessuali disposti variamente , talora in amenti di varia forma , talora 
sopra un foranto concavo. I fiori maschili sono formati da 4 - 5 stami 
circondati da un calice a 4-5 divisioni più o meno profimde: i femminei 
consistono in lui ovario libero, unilocului'e con uno o due stimmi, collocato 
o sopra una semplice squama o per entro ad un calice a due o quattro 
divisioni profonde. Il frullo è un achenio talora circondato da un’ ala mem- 
branosa, e talora inviluppato dal calice che divenendo carnoso rappresenta 
una drupa; delle quali molte anche saldandosi insieme formano un sorotio. 
11 seme contiene un embrione generalmente ricurvo accompagnato da pe- 
risperma più o meno denso. 

Questa funiiglia si suddivide naturalmente in tre sotto-famiglie, che 
anzi sono ritenute coniinuuemente per famiglie distinte, cioè: Urticee uere, 
Artoeurpee e Cellidee. 
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838. Le IJrtIcce vero: hanno frutto secco e i semi provveduti di un 
perisperma sottile. A questa appartiene la Canape ( Cannabis saliva ) di 
cui le fibre dànno una materia tessile di tanta utilità, e le foglie e’ semi 
un liquido spiritoso inebbrianle: il Lupoln (Uumulus LupulvsJ di cui i fiori 
femminei, disposti in amento ovale, servono ad aromatizzare la birra, i 
teneri turioni si mangiano, e la radice è usata in medicina. É bene cono- 
sciuta l’ azione dei peli urenti che posseggono generalmente le ortiche , 
dalle quali ricavasi anche materia tessile. 

259. Le Artocarpee poriano frutto costituito di picciole drupe di- 
sposte sulla superficie interna di un foranto concave che da ultimo diventa 
carnoso, o aperto (DorsleniaJ o chiuso (Ficus); oppure sono agglomerate 
intorno ad un foranto sferico o cilindrico (Morus, Broussoneiia, Maclura), 
formando quest’ ultime la famiglia delle Maree. Alle Artocarpee appartengono 
due alberi di estrema utilità pegli abitatori dell’ America tropicale cioè 
r albero del pane {Arioearpus incisa L.) che tiene loro luogo dei cereali, e 
r albero della vacca, {Galaclodendron utile Humb.) che porge una bevanda 
dolce e nutritiva simile al latte. Da varie specie del genere Ficus ^ oltre 
che i frutti mangerecci ricavasi la gomma elastica o caoutchouc. Vi ap- 
partiene pure il rinomato albero di lava (Antiaris loxicaria), detto Upas 
per le sue proprietà velenose terribili, delle quali fu detto, però esagera- 
tamente, che fosse capace di avvelenare anche ad ima certa distanza. Uti- 
lissimi alberi abbracciano anche le Moree, mentre è noto che le foglie del 
Morus alba nutrono il prezioso baco da seta; la Broussoneiia papyrifera 
porge fibre tenaci colle quali può fabbricarsi la carta; la Maclura auran- 
lica somministra un color giallo. 

240. Le Cellidee si allontanano alquanto da questo gruppo per pos- 
sedere alcuni fiori ennafroditi, frutti secchi o drupacei liberi, e seme senza 
perisperma. Si ascrivono a questa sotto famiglia i generi Cellis ed Ulmus 
ambedue formati da alberi assai grandi. Ambedue somministrano un le- 
gname utile alle opere, e la corteccia del nostro Ulmus campeslris fu usata 
in medicina. 

Le Urticee in generale abitano anche nelle zone temperate, ma più di 
tutto nella juztatrupicale e nella tropicale. Le arboree hanno i loro rappre- 
sentanti allo stato fossile, nei generi Ficus ^ Cellis j Ulmus che abbracciano 
varie specie, e che esistono nei terreni terziarj. 

Famiglia Euphorltlaeeae Jtiss. — Euforbiacee. 

241. La famiglia delle Euforbiacee comprende piante erbacee altre an- 
nuali, altre a radice perenne, non meno che pianto fruticose fino a grandi 
alberi. 11 loro fusto, ora erbaceo ora legnoso, in molte specie di Euforbie 
africane diventa carnoso, colonnare scannellato, o claviforme alla foggia degli 
Echinocaetus. Varia estremamente la forma delle foglie, però sono ordina- 
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riamente semplici. I fiori nella loro composizione non presentano minori 
differenze. Per lo più si rìsguardano siccome tmisessnali monoici. I fiorì 
maschili nel gran genere Enforbia sono rappresentati da un solo stame che 
sorge all’ ascella di nna squama in forma di brattea, e molti di simili fiorì 
sono circondati da un involucro comime. In altre piante gli stami sono 
talora nomorosissimi circondati da un calice con 3 a 6 divisioni più o meno 
profonde dimostiando anche in alcuni generi una corolla, la quale però po- 
trebbe ritenersi derivare da dilatazione del filamento di stami abortiti. I 
Cori femminei consistono in un ovario sessile, 0 portato sopra di un gino- 
foro, nascente all’ ascella di una brattea , e talvolta collocato nello stesso 
involucro ove sono i fiori maschili {^Euphorbicì), talora separato e circon- 
dato da un calice a parecchie divisioni; costituito per lo più da tre carpi- 
dii tmiloculari, con uno o due ovuli sospesi per ciascuno e terminato al- 
1’ apice da tre stimmi per lo più sessili , e ciascuno sovente bi-tripartito. 
Il frutto è ordinariamente una capsula a tre cocche, applicate pel loro an- 
golo interno ad una colnmella che persiste, contenente ognuna uno o due 
semi e deiscente con elasticità per la sutura dorsale. 1 semi sono per lo 
più rivestiti di un inviluppo crostaceo, presentano all’ ilo una o due picciole 
caruncole, e sono costituiti da un grosso perisperma carnoso, che racchiude 
un embrione con cotiledoni fogliacei e colla radichetta rivolta verso dell’ ilo. 

Le Euforbiacee formano ima famiglia assai numerosa che abita per lo 
più la zona tropicale soprattutto dell’ America; quelle del Capo di Buona 
Speranza sono ordinariamente piante grasse. Molte Euforbiacee contengono 
un succo latticinoso acre e caustico , ed hanno sovente nna azione assai 
energica sulla economia animale. La radice di molte euforbie possiede 
azione emetica assai violenta ed il perisperma di altre {Croton Tiglium, 
Jairopha Curcat ecc.) contiene un olio fisso di azione drastica estrema- 
mente forte: quello del Ricino ( Ricinus communi») è un purgante meno 
energico e assai utile nella terapia; l’embrione però contiene un principio 
acre causticissimo, emetico-drastico onde sarebbe assai pericoloso mangiarne 
i semi All’ invece la radice della Jatropha Manihot L. somministra una 
fecola detta Manioc ed anche Cassava e Tapioca, che porge un alimento 
utilissimo agli abitanti dell’America meridionale. Dal Croton tinctorium L. 
o Crosophora tinctoria Juss. estraesi quella materia colorante turchina che 
dicesi tornasole o laccamuffa, che però si prepara anche con vari! licheni. 
11 legno di Bosso (Buxus semperviren») è utile nei lavori di ebanista. 

Allo stato fossile fu rinvenuto il Buxus balearica nel terreno sopra- 
cretaceo di Aix in Provenza, specie che vive anche oggidì. 

Famiglia Cytineae R. Br. — Citinee. 

242. La picciola famiglia delle Citinee abbraccia delle piante che ^vivono 
per lo più parassite sulle radici di altre con foglie ridotte a squame soltanto. 
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Haiuiii fiori luiisessuali furniati da uu calice a 4 o 5 divisioni che coutieue 
da 8 a 16 stami ed anche più, saldati pei filamenti. I femminei presentano 
un ovario 1 — 4 lociilare per lo più aderente, con placentazione parietale, 
terminato da uno stilo che finisce in uno stimma lobato. I semi conten- 
gono un perisperma carnoso che racchiude un embrione diritto. 

Le Citinee abitano nell’ Asia e anche nel mezzogiorno d’ Europa ove 
sono rappresentate dalla sola specie Cytinut hypocUtis, che vivo parassita 
sopra dei Cisti, della quale il succo addensato era usato altre volte in 
medicina. 



2i5!. (bis) Fra le famiglie esotiche appartenenti a quest'ordine 11 pei 
prodotti che porgono, debbono menzionai'si le PIpertneae, piante ram- 
picanti, talora erbacee e talora legnose, delle quali il frutto è un pericarpio 
carnoso nella prima età, e che poscia diventa secco contenente un sol seme 
con doppio perisperma, uno interno canioso che racchiude un picciolo em- 
brione, r altro esterno granulare ripieno di sostanze aeri ed anche volatili. 
Abitano tutte la zona tropicale ed equatoriale dell’ Asia. Vi appartiene il 
Piper nigrum il frutto del quale impiegasi come droga aromatica (pepe) 
e contiene una sostanza denominata Piperina che fu listata come eccitante; 
il Piper Cubebu, Piper longvin pure usati in medicina, ed il Piper Betel 
le foglie del quale vengono masticate dagli abitanti della Polinesia per fa- 
cilitare la dige.stione. Meritano pur menzione le Myrlceae che sono al- 
beri o arboscelli abitatori delle zone temperate, dei quali la Myrica Gale 
dà una materia resinosa; la Myrica cerifera e M. rardi folta porgono un 
frutto da cui si ricava didla cera vegetale o miricina che usasi come la 
cera delle api; le Myrindceae, alberi che vivono nella zona tropicale 
ed equatoriale dell’Asia, alla qual famiglia appartiene la Myristica offieinalis 
il seme della quale, circondato da un arillo reticolare (130), impiegasi come 
droga aromatica sotto il nome di noce muschiata, e l’urillo pure sotto il 
nomo di fiori di noce muschiata o Mucis; le BulMmalUnuc delle quali il 
Liquidambar styracifhia dell’America settentrionale somministra un balsamo 
detto storace liquido contenente acido benzoico, usato nello profumerie e 
nella medicina. 

Oneste ultime hanno alcuni rappresentanti fossili del genere Liquidam- 
bar, e più ancora le Miricee, che contano varie specie dei generi Comp- 
loniu e Myrica, tutte fossili dei terreni sopracretacei d'Italia, Ungheria, 
Galtizia ecc. 



H 
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SottO'Claase VI. AnoRocrnu. 



243. In questa sotto-classe si comprendono piante che portano Dori er- 
mafroditi o solo talvolta per aborto di parti unisessuali. Ordinariamente 
assai maggiore è in queste lo sviluppo degli organi fiorali e nell’ ultima 
famiglia trovasi un lembo calieino cosi sviluppato che simula veramente 
una corolla, onde fa passaggio alla Classe seguente. 

Famiglia Ajrlstoloelifae Juss. — Aristolochie. 

244. Le Aristolochie sono piante per lo più erbacee, ma talvolta anche 
frutescenti, ed allora spesso rampicanti e con fusto che presenta struttura 
anomala: le foglie semplici e alterne. I fiori sono formati da un calice che 
si prolunga in un tubo con lembo talora a tre divisioni eguali, ma più 
spesso disuguali e quasi in forma di coppa. Gli stami sono al numero di 
3 a 6 e 10 con antere sessili inseriti sullo stilo intorno ad un ingrossamento 
mammellonare a sei lobi i quali si considerano come altrettanti stimmi. 
L’ ovario è aderente, a sei loculi pluri-ovnlati con placentazione assile. Il 
frutto è una capsula, o anche diviene carnoso, 3-6 Inculare polispermo. I 
semi sono angolosi o appiattiti e contengono un grosso perisperma che 
racchiude un picciolo embrione diritto. 

Il maggiore numero di Aristolochie abita al Brasile, ove sonovi alcune 
specie con fiori di enorme grandezza. Hanno radici amare onde sono ri- 
sguardate come toniche e alcune usate in medicina. Di queste è la Aristo- 
loehia Serpentaria che cresce in America , e la Arìslolochia ClemalUit 
ed A. rotunda che trovansi anche da noi. Appartiene pure a questa famiglia 
il genere Asarum, del quale abbiamo la specie Asarum europaeum usata 
pure in medicina. 

Famiglia Santalaceae Jt. Br. — Santalacee. 



24S. Le Santalacee sono piante erbacee ed anche arboree, con foglie 
semplici e per lo più alterne. I Dori sono piccioli e constano di un calice 
a 4 o 5 divisioni, che porta egual numero di stami. L’ ovario è aderente 
uniloculare , con 1 a 4 ovuli pendenti , sormontalo da uuo stilo semplice 
con imo stimma lobato. Il frutto è indeiscente, monospermo; talora un po’ 
carnoso; il seme contiene un embrione diritto accompagnato da perisperma 
carnoso. 
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I generi erbacei di questa famiglia ( Thetium, Otyiit ecc. J vivono in 
Europa e nell’ America settentrionale ; gli arborescenti nell’ Asia. Il legno 
del sandalo bianco e citrino C Santalum album ) che cresce nell’ India era 
usato in medicina e si usa in qualche lavoro di ebanista. Il Bandolo rosso 
è usato nella tintura. 

Nella flora fossile é rappresentata questa famiglia dal genere Kysm dei 
terreni terziarj. 



Famiglia Elaeagneae Rich. — Eleagnee. 

246. La famiglia delle Eleagnee si compone di alberi ed arbusti di cui 
le foglie, che sono semplici e per lo più alterne, ed i giovani ramoscelli 
sono coperti di peli scutati , onde sotto del sole presentano uno splendore 
argentino. I fiori sono enuafroditi ed anche unisessuali. Il calice è tubuloso 
con lembo intero oppure diviso in due o quattro parti, contenente nei ma- 
schili da 3 a 8 stami , e nei femminei ed ermafroditi un ovario libero 
uniloculare, uni-ovulato che rimane inviluppato dal calice, il quale da 
ultimo diventa carnoso formando cosi un Anlocarpio che racchiude un 
achenio, di cui il seme presenta un embrione diritto accompagnato da un 
perisperma assai sottile. 

Abitano le Eleagnee le zone temperate dell’ emisfero settentrionale ; 
presso di noi trovasi non dì rado lungo i fiumi e torrenti la Hippophae 
rhatnnaides. 



Famiglia Thymeleae Juss. — Timelèe. 



247. Le Timelèe sono per lo più piante fruticose con foglie semplici , 
intere e ordinariamente alterne. I fiorì , sempre ermafroditi , terminali o 
ascellari , generalmente aggregati in vario numero. Il loro calice è più di 
tutto petaloide a quattro o cinque divisioni fra le quali talora vedesi qual- 
che appendice simulante un principio di petali. Gli stami sono ordinaria- 
mente 8 inseriti sopra due ordini sulla parete interna del calice. L’ ovario 
è uniloculare, uni-ovulato: il frutto una drupa che contiene un seme con 
un embrione circondato da perisperma sottile e carnoso. 

Il maggior numero di queste piante vive al Capo di Buona Speranza e 
nella Oceania; però se ne trovano in America e anche in Europa nelle 
zone temperate, come sono il Daphne Mezereum , e D. Laureola che 
vivono sui nostri monti, e D. Gnidium che abita le regioni più meridionali, 
e dei quali la corteccia possiede una azione acre vescicatoria, perciò usata 
nella chirurgia. Molte altre specie di questa famiglia hanno le fibre corticali 
assai tenaci par modo che servono alla fabbricazione di cordaggi; ed altra 
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specip, la Lagena lintearia Lani. che vive nelle montagne di Haiti e della 
Giammaic^, ha le fibre corticali ohe si dividono in foglietti sottili e trafo- 
rati onde dicesi ìegno merletto. 

Il genere Daphne porge qualche rappresentante nella fiora fossile dei 
terreni sopracretacei. 



Famiglia Laarlncae Just. •— Laurinee. 



248. La famiglia delle Laurinee si compone di alberi o di arbusti a 
foglie semplici e quasi sempre alterne, spesso coriacee e persistenti. I fiori 
presentano un calice a 4 o 0 divisioni spesso sopra due ordini alterni e 
porta inseriti alla base 8 a 12 stami, talora appendicolati e provveduti di 
antere che si aprono per mozzo di due o quattro valvole quasi sportelli dal 
basso all’ alto. L’ ovario è libero uniloculare con un solo ovulo pendente. 
Il frutto è una drupa ricoperta alla base dal calice. L’ embrione, che ha la 
stessa direzione del seme, è fornito di cotiledoni assai grossi non accompa- 
gnato da perisperma. 

Lo Laurinee abitano la zima tropicale e jtivtatropicale e soltanto qualche 
specie si mostra nella zona temperata calda. Da noi vive il solo Lauro 
poetico ( Laurtis nobilis ) che div iene albero e presenta foglie lanceolate 
venoso, ondulale perennanti, ed i fiori ascellari 4-partiti bianco-giallognoli. 
I suoi frutti cf.nosciuti sotto il nome di bacche di lauro somministrano un 
olio fisso aromatico usato per uso esterno. A questo genere stesso appar- 
tengono il Laurue Cinnamomum , di cui la corteccia corre in commercio 
sotto il nome di cannella di Ceylan o della regina ; L. Ca.ssia che fornisce 
la cannella di Goa; L. Culilatvan^ che dà la Cimnella garofanata; L. Sas- 
safras, il legno aromatico del quale è impiegato in medicina, come lo è 
pure la Canfora, sostanza solida volatile e di odore particolare che si ricava 
dal L. Cumphora. 

I terreni sopracrelacei contengono varie specie dei generi Laurut , 
Laurinium e Daphnogene che appartengono a questa famiglia. 

Famiglia Polygoneac Jnss. — Poligonee. 

249. Le Poligonee sono piante quasi sempre erbacce con foglie semplici 
alterne delle quali le stipule si saldano insieme formando una guaina parti- 
colare che dicesi ocren (16). 1 fiori, che sono talvolta nnisessnali, presentano 
un calice con quattro o sei divisioni formanti talora due ordini , con alla 
base inseriti gli stami nel numero di 4 a 9. L’ ovario è libero, uniloculare 
con un solo ovulo diritto. Il frutto è per lo più un achenìo , spesso trian- 
golare che contiene un sol seme costituito da un grosso perisperma fari- 



Digitized by Googlc 




ISi) 

naceo ed un embrione ricurvo colla radichcUa diametralmente opposta 
all’ ilo. 

Le poligonee ritrovanai in tutti i paesi, ed abbracciano piante che hanno 
nsi assai estesi. Le foglie e le giovani messe di alcune C Rumex Acetota, 
R. Palienlia , R. acutu» ) per contenere ossnlato acido di potassa , hanno 
sapore acido, ed il succo si adopera in medicina. La radice del Polygonum 
Bistorta è un ottimo astringente, e quella del Rabarbaro (Rheum palmatum) 
ha azione purgativa ed è ottimo rimedio nelle malattie epatiche. Analoga 
attività, ma in grado assai più debole, è posseduta da alciuie specie di Ra- 
barbaro che coltivansi anche pres.sn di noi ( Rheum undulaium R. Rha- 
ponlicum R. eompaclum ) le foglie giovani dei quali inoltre cotte vengono 
mangiate. Il perisperma farinoso del Polygonum Fagopyi um e P. tuiari- 
cumj che si coltivano largamente, porge una farina nutritiva sotto il nomo 
di farina nera. Il Polygonum hydropiper che vive nelle acque dei nostri 
fossati ha un succo acre rubcfaciente altre volte usato in medicina. 



Famiglia Chenopodeae De C. — Chenopodee. 



250. Le piante comprese nella famiglia delle Chenopodee sono quasi 
tutte erbacee o soltonto suffmtescenti con foglie semplici e biluna specie 
afilla. 1 fiori variamente aggregati, ascellari o terminali hanno un calice 
erbaceo da 3 a 5 divisioni che contiene da d a 5 stami con inserzione 
talora porigina e talora ipogina ; ed un ovario uniloculare, uni-ovulato 
sormontato da uno stilo talvolta semplice, più spesso diviso alla sommità 
in due o più stimmi, contenente per lo più un sol seme con un embrione 
curvo che abbraccia un perispenna farinoso. 

Abitano le Chenopodee nélle zone temperate d’ ogni contrada. Molte 
specie di Chenopodii C Chenopodium album , Ch. bonus Henrieus ecc. J 
non meno che la Spinacia oleracea. Beta cicla, B. vulgaris, sono usate 
come comestibili , e questa ultima poi coltivasi oggimai assai largamente 
per la estrazione dello zucchero, come fu giù più addietro indicato. Altre 
specie di Chenopodii (Chenopodium ambrosioides, Ch. Botrys, Ch. anthel- 
niinlicum ) sono usati in medicina. Altre piante di questa famiglia che 
vivono il più di tutto nelle regioni marittime o sulle macerie sono ripiene 
di sali diversi i quali anche si estraggono pegli usi delle arti , come è il 
carbonato sodico che ricavasi dalle specie: Salsola Soda, S. Kali , Sali- 
comia herbacea che vivono specialmente presso di noi sul lito veneto. 

La famiglia delle Fitolaccee (PhytalMceae De C.) differisce dalle 
Chenopodee pel numero degli stami che giungono a 10 ed anche 12 e per 
quello degli ovarj in niunero eguale, che poi si saldano insiane e formano 
un frutto carno.so. Merita menzione la Phytolacca decundra pianta erbacea 
che peiù diviene assai grande e ramo.sa con foglie ovat>>-unceolate intere. 
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fiori con 10 stami e 10 stili. {Decandria Decagynia di Lin.) Questa pianta 
originaria dell’ America ora esce spontanea anche da noi, e le sue bacche 
mature porgono una tintura rossa impiegata a varj usi ed anche nella 
medicina. 



Famiglia Amapanthaeeae R. Br. — Ainarantacee. 



2S2. Piante erbacce, o suffrutescenti, con foglie semplici. I Cori talvolta 
unisessuali hanno un calice persistente a 4 d 5 lobi, gli stami al numero 
di 3-5 con inserzione ipogina, liberi e talvolta monodelfi. L’ ovario è uni- 
loculare, per lo più uni-oviilato, con uno stilo semplice che altre volte 
manca. Il frutto è una capsula miiloculare che si apre in senso trasvereale 
o anche è indeiscente, spesso monosperma. 11 seme ha un embrione ricurvo 
accompagnato da perisperma farinaceo. 

Il maggior uumeru delle amarantacee abita l’ America intertropicale. 
Soltanto poche specie sono indigene d’ Europa. — A questa famiglia appar- 
tiene la Ceiosia cristaia, che offre un esempio costante di fasciazione 
nella infiorescenza (77). 



263. A questa sottoclasse appartengono pure le IVyetagpIniMie di Juss. 
piante originarie delle regioni intertropicali, specialmente dell’America. Vi 
appartiene la Mirabilis jalapa ( Meraviglia, Bella della notte ) pianta an- 
nuale che cresce quasi spontanea nei nostri orti, e presenta calice verde, 
dalla base interna del quale, che da ultimo si salda coll’ ovario e forma un 
Antocarpio, (140) dipartesi un lembo colorato che simula una corolla, onde 
forma un naturale passaggio alla classe seguente. 

Classe IV. GAMOPETALIA. 



254. In questa classe Gamopetalia si comprendono quelle dicotiledoni 
che posseggono bensì due inviluppi fiorali, cioè calice e corolla, e quindi 
per lo sviluppo di questo nuovo organo presentano un grado più elevato 
di composizìooe organica ; ma tutti e due tali inviluppi hanno le loro parti 
rispettivamente saldate insieme , si che sembrano formati ciascheduno di 
solo un pezzo, onde Jussieu denominò i calici monosepali, monopetale lo 
corolle. Abbiamo altrove indicalo perchè meglio ci sembri appropriata la 
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denominazione di calici gaiuosepali e corolle gamopetale che vemie loro 
data dal De-Candolle; onde considerando in questa classe più particolar- 
mente la presenza della corolla ci siamo attenuti alla nomenclatura can- 
dolleana (112). 

Oltre che alla presenza della corolla, anche lo svolgimento di tutti gli 
organi fiorali, cioè il rendersi pienamente liberi gli uni dagli alti'i può ri- 
tenersi come un maggior grado di perfezione e quindi questa gran classe 
può dividersi in due sottoclassi che sono la 7 ed 8 del metodo cioè, 7 Em- 
PiiECTir.jiRPiA nella quale gli organi fiorali sono più o meno saldati fra 
loro anche nel frutto {Epicorollia, Pericorollia di Jussieu); 8 Eleutero- 
CARPiA, nella quale gli organi fiorali e l’ ovario sono perfettamente liberi 
{Uypocorollia di Jussieu). 

Kottoclnsae VII. EnPLECTiCARPU. 

258. Le piante contenute in questa sottoclasse hanno gli organi fiorali 
saldali insieme o in tutto o in parte così nel Core come nel frutto. Quan- 
tunque il lor fiore sia fornito di tutti e due gli inviluppi, nondimeno il 
calice nelle prime famiglie manca talvolta di lembo, il quale anche altre 
volte si risolve in un ciuffo di peli, si che sembra mancare; ma tuttavia 
la sua presenza è bene evidente in alcuni generi di ciascuna di tali fami- 
glie, per lo che egli è giusto ammetterne la presenza anche in tutti gli 
altri, nei quali mostrasi variamente trasformato. 

Famiglia Composltae AucL — Composte. 

256. La famiglia delle Composte è la più grande, ed una delle più na- 
turali del regno vegetabile. Essa è costituita per lo più di piante erbacee, 
o tutto al più frutescenti con foglie ordinariamente alterne. I fiori sono 
talora unisessuali, talora ermafroditi aggregati sopra la sommità di un fo- 
rante allargato, concavo, piano, o convesso ed anche talora conico, circon- 
dato da una o più ser/e di brattee, raddrizzate o embriciate; costituendo 
quelle infiorescenze che si distinguono coi nomi di calatidi, capitoli o capo- 
lini; accompagnato talora ciascun fiore da una picciola brattea squamosa 
che riceve il nome di palea, onde il forante dicesi allora paleaceo (t()9). 
Ogni Core si compone di un calice saldato strettamente coir ovario, talvolta 
mancante di lembo, o ridotto questo ad un semplice rigonfiamento circolare 
o ad una corona di squame, o più spesso ad un ciuffo di peli semplici o 
piumosi, di.sposti sopra varii ordini, che prendono il nome di pappo (H4). 
La corolla è costituita di 5 petali saldati insieme, formando un tubo più o 
meno lungo, con lembo variamente diviso, onde prende diverse figure. Ora 
presenta una corolla tnbulosa con lembo a 5 denti più o meno profondi: 
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ora tre petali restano interamente saldati e due disgiunti formando quasi 
un lembo bilabiato: da ultimo il tubo ai divide prontamente e tutti i petali 
restano saldati formando una corolla ligulare, che termina all’ apice spesso 
in 5 denti piu o meno distinti. Gli stami sono al numero di 5 con filamenti 
per lo più liberi fino all’ apice, ed antere saldate fra loro pei margini (Sy- 
naitlheriaj foinnando una specie di tubo che circonda lo stilo. Il pistillo è 
costituito da un avario uniloculare uni-ovulato con stilo semplice, il quale 
nei fiori ermafroditi sterili resta indiviso, e negli ermafroditi fertili, e nei 
femminei si divide in due parti più o meno prolungate che si ammettono 
siccome stili, portanti glaiidnle e peli collettorL In alcuni generi, al di sotto 
della divisione dello stilo vedesi lui rigonfiamento circolare sopra del quale 
sorge un collare di peli, che formano ima specie di indusio (124) come 
quello delle Lobeliacee alle quali perciò si avvicinano. Il frutto è un achenio 

0 ovale^ o conico variamente angoloso, talora striato o solcato, o percorso 
longitudinalmente agli angoli salienti da alette membranose, coronato talora 
alla sommità da squame o da pappo. 11 seme presenta un embrione diritto 
senza perisperma. 

2S7. La quantità enorme di piante comprese in questa famiglia che può 
risguardarsi pinttos o come nnà classe, induce la neces.sità di ulteriori divi- 
sioni in sottofamiglie. I caratteri per giungere a tali divisioni si desunsero 
per varie maniere. Quando tutta la calatide si compone di fioretti a corolla 
tubulosa {flocculi) tuli piante fnron dette flosmlose : quando tutti invece 

1 fioretti hanno corolla ligulare (117) C semi-jloseuli J , furono denominate 
temiflo8cuìose ; quando da ultimo la calatide si compone di corolle tubulose 
al centro , e ligulari al contorno allora slmili piante furoii dette raggiate. 
tUti'i autori trassero i caratteri purlicolamiente dalle cortile dividendo le 
piante di questa famiglia in Liguliflore^ Tubuliflore e Labiatiflore, secondo 
le forme di corolle che abbiamo più addietro indicate. Jussieu prendendo 
siccome tipi alcuni generi, avea formato tre sottofamiglie cioè: l.“ Le 
Cicoraeee , con corolle tutte ligulari ; 2.° le Corimbifere , alle quali forse 
meglio si conserverebbe il nome di Saggiale^ quelle con corolle tubulose 
al centro e ligulari al contorno: 5.” le Cinarocefale con tutti fiori tubulosi 
e calatide circondata da squame embriciate dure e anche spinose. A. queste 
tre sottofamiglie si aggiunsero poi le Labialiflore le quali pci' l’ addietro 
erano poco conosciute. 

Il Cassini, e dopo di esso il Leasing divisero le Composte sulla consi- 
derazione degb stimmi e sulla distribuzione dei peli collettori e delle gian- 
duia (a). Qiiest’ ultima divisione è la più esatta , tuttavia anche cpiella di 

(a) Lesiing rislriiigeiidu il numero maggiore di sottofamiglie che avea 
stabilite il Cassini ammette le ulto seguenti i. Cinaree , a. Mutisiacee 3. 
Cicuracee, 4- t-'eriioniacee, 5. Ett/ialoriacee, 6. Aiteroidet Sentcionidte 
H. ìfessaui’iuvre. 
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Jussieu offre gruppi bene distinti, quando vi si aggiunga il quarto delle 
Labiatiflore. Più addietro in questi Elementi (156) abbiamo veduto come 
Linneo abbia diviso questa famiglia , che costituisce la Classe XIX del 
sistema sessuale , in 6 ordini detti Poligamie delle quali i Botanici in se- 
guito ritennero le 5 prime soltanto. 

S58. Le Composte sono sparse sopra tutta la terra; più di tutto abitano 
le zone temperate e si diminuiscono procedendo tanto verso la zona glaciale 
che la equatoriale , ma più verso quest’ ultima. Considerato il loro com- 
plesso può ritenersi che formino lyiS all’incirca delle fanerogame conosciute. 
Multe vengono in uso nella medicina per certe particolari sostanze che 
contengono. I bottoni fiorali della Artemisia judaica (Seme santo) per 
contenere una sostanza bianca cristallizzabile detta santonina , si usano 
come antelmintici; al quale uso pure si impiegano la Artemisia santonica 
(santonico); la Santolina Chamaecyparissus , Tanacetum vulgare ecc. 
Altre sono amare stomachiche e febrifughe come : Artemisia Absynthium 
Artemisia vulgaris ec& Altre hanno una azione sul sistema nervoso come: 
Chrysanthemum Parthenium, Matricaria Chamomilla, Anthemis nobilis. 
Amica montana ecc. Le radici di alcune hanno azione tonica e depurativa 
come: Cichoreum Intybus, Taraxacum officinale, Arctium Lappa ecc. e 
quelle AeW Anthemis Pyrethrum e Spilantlus oleracea sono eccitanti usate 
nei dolori dei denti. Alcune sono fortemente narcotiche, come: Lactuea 
scariola L. virosa , L. saliva il succo latticinoso della quale addensato 
usasi col nome di Laclncarium ; oltre parecchie altre. Le foglie e radici 
di alcune specie coltivate nei nostri orti Lactuca, Cichoreum, Scorzonera, 
ecc. le infiorescenze ( Autodii ) del carcioffo ( Cynara Scolymus J i teneri, 
fusti del cardo ecc. sono commestibili. I fiori del Carthamus tinctorius 
C Zaffranone, Asfor ) dònno un colore giallo-rosso. 



Famiglia DIpfltieeae De C. — Dipsacee. 



259. Le Dipsacee sono piante erbacee con foglie sovente opposte. 1 fiori 
sono agglomerati in capolini di varia forma. Ogni fiore , oltre il calice 
proprio che è saldato cogli altrì verticilli fiorali ed ha lembo intero o ter- 
minato in una specie di pappo squamiforme; ha un involucro esterno libero. 
La corolla ha il lembo a quattro o cinque divisioni ineguali, e gli stami 
pure al numero di quattro o cinque. L’ovario è al tutto aderente, uniloculare 
con un solo ovulo pendente. Il frutto è un achenio coronato dal lembo del 
calice. U seme ha un embrione rovesciato accompagnato da sottile peri- 
sperma. 

Sono le Dipsacee diffuse nelle zone temperate. Altre volte usavonsi in 
medicina la Scabiosa aruensis e la S. succisa. La infiorescenza del Dtp- 
saciu fuUonum, armala di palee assai forti, era usata a cardassare la lana. 

i5 
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Famiglia Yalcrlanae De C. — Valerianee. 



260. La famiglia delle Valerianee è formata da piante erbacee con foglie 
ordinariamente opposte. I fiori sono disposti in cime panicolate o corimbose. 
Il calice talora è dentato talvolta col lembo rotolato internamente formando 
una specie di labbro circolare che da ultimo si risolve in un pappo piu- 
moso. La corolla è per lo più a 5 divisioni : gli stami sono da 1 a 5. L’o- 
vario è aderente uniloculare, uni-ovulato. Il fmtto è un achenio che resta 
coronalo dal pappo calieino e contiene un seme con embrione nella propria 
sua direzione, e senza perisperma. 

Le regioni temperate sono abitazione ordinaria delle Valerianee, parti- 
colarmente le montagne. La Valeriana officinalis che ha foglie pennate 
colle fogliuline lanceolate e dentate, fiori cimoso-corimbosi triandri, nasce 
da noi tanto in pianura sulle rive dei fossati , come sulle alte montagne. 
La sua radice ha im odore assai forte ed aziono deprimente àul sistema 
nervoso , onde viene usata in medicina , come pure sono usale le radici 
della Valeriana Pha, V. celtica e V. dioica. 



Famiglia Rnblaceae Juss. — Bubiacee. 



261. Le Rubiacee sono piante talora di consistenza erbacea, altre volte 
arboscelli e persino dei grandi alberi, con foglie intere opposte fomite di 
stipulo interpeziolari che si saldano in una formando una guaina, o verti- 
cillate per lo sviluppo delle stipulo in foglie e pel loro aumento (69). I 
Dori sono agglomerati terminali o ascellari, ma anche in quest’ultimo caso 
nascono sempre alla ascella delle sole due vere foglie opposte. Il calice è 
aderente all’ ovario, ed il suo lembo presenta 4 o 6 denti più o meno 
distinti : la corolla pure ha il lembo con 4 o 8 lobi , regolare : gli stami 
4, o 8: 1’ ovario infero con 2, 4, 8 o anche un maggior numero di ovuli 
con placentazione assile. Il frutto, sempre coronato dal lembo calieino, ó 
talvolta secco e talvolta carnoso, formato nel primo caso di due cocche 
che si congiungono o di una capsula uni-pluriloculare , ogni loculo conte- 
nendo uno o un maggior numero di semi costituiti da un embrione diritto 
o curvo, accompagnato da un perispemia corneo. 

Di questa famiglia numerosissima poche specie e tutte erbacee, per lo 
più verticillate, abitano l’Europa, le altre tutte vivono nelle regioni tropicali 
specialmente dell’ America. Furono divise in due gran gruppi cioè , quelle 
che hanno frutto con loculi monospermi , e quelle che presentano loculi 
polispermi , ognuno de’ quali gruppi contiene 'un gran numero di sottofa- 
miglie. Le Rubiacee europee formano una sottofamiglia del 1. gruppo le 
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Atperulèt del Richard , fra le quali merita menzione la Robbia ( Rubia 
tìnclorum ). La radice di questa pianta offre alla tintura un bel colore 
rosso ed è usata anche in medicina. Al primo gruppo appartiene pure 
la sottofamiglia delle Coffeacee che comprende la Coffea arabica della 
quale i semi abbrustoliti offrono quella graditissima e diffusissima bevanda 
che a tutti è ben nota, e contiene una sostanza particolare detta Caffeina. 
1 generi Psycolria , e Cephueli» offrono piante con radici fornite di a- 
zione emetica dipendente dalla Emeiina che (.'ontengono segnatamente la 
Cephaelit Ipecacuanha , usata perciò nella medicina. Al secondo gruppo, 
oltre ad altre piante utili ed ornamentali , appartiene il genere Cinchona 
che abbraccia molte specie tutte arboree delle quali la corteccia contiene 
le due sostanze conosciute sotto il nome di Chinina e Cinconina, la prima 
delle quali è il più grande presidio dell’ umanità contro delle febbri inter- 
mittenti. Tutte le specie di questo genere vivono nell’America meridionale. 

Nella flora fossile questa famiglia è rappresentata dai generi Pavelta, 
Morinda, Cinchona, Canlidium ecc. le specie dei quali trovansi nei terreni 
terziari di Radoboj ed altri paesi. 



Famiglia Caprifollaceac Mich. — CaprifoHacee. 

262. Questa famiglia si compone di arboscelli talora con fusto volubile, 
con foglie opposte. I fiori variamente agglomerati e talora geminati si 
compongono di un calice aderente all’ ovario con lembo 5-dentato ed una 
corolla con lembo a 6 divisioni regolari o irregolari. Gli stami sono 5; 
r ovario S-loculare con uno o molti ovuli a placentazione assile. Il frutto è 
carnoso e talora due si saldano insieme: ugni loculo contiene uno o più 
semi che presentano un embrione accompagnato da perisperma carnoso. Si 
dividono in due famiglie, le Sambucinee con corolla regolare e loculi del 
frutto monospermi, e le Loniceree con corolla a lembo irregolare e loculi 
polispemiì. 

Le Caprifuliacee abitano specialmente nelle zone temperate dell’ Europa, 
Asia ed America. Meritano menzione principalmente il Sambuco C Sambu- 
cu* nigruj di cui si impiegano in medicina i fiori ed i frutti; come sono 
impiegati anche i frutti dell’Ebulo (Sambucus Ebulus) ambedue comuni 
fra noi; e del Corniolo (Curnus mas) che vive sui nostri monti. La cor- 
teccia delle radici dell’ Ontano (Vibumum Lontana) delle nostre colline 
serve a preparare il vischio. — Allo stato fossile esiste il genere Comm. 
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Famiglia I/*rautlicae Hi«h. — Loranlee. 



263. Le Lorantee sono piante spesso parassite che vivono e quasi si 
innestano sopra altre piante. 1 lor fiori sono ermafroditi o unisessuali; il 
calice aderente coll’ovario; la corolla con 4 ad 8 petali talora disgiunti 
per cui sembra far passaggio alle polipetale; gli stami in egual numero 
delle parti della corolla. L’ovario uniloculare uni-ovulato. Il frutto è car- 
noso uniloculare con un sol seme rovesciato il quale contiene un embrione 
colla radichetta rivolta verso dell’ ilo e accompagnato da perisperma carnoso. 

Le più delle Lorantee abitano le regioni intertropicali, ma hanno pa- 
recchie specie anche nelle zone temperate. Lai frutti del Loranthus eu- 
ropaeutj che trovasi da noi parassita specialmente sopra delle querele, 
ricavasi il vischio. Alle Lorantee appartiene pure il Vùcum album che vive 
parassita specialmente sugli alberi fruttiferi. 

Le Loranthee sono rappresentate nella flora fossile dal genere Enanlio- 
blatlet del GOppert. 



Famiglia Cacarbitaceae Jus$. — CHCurbitacee. 



264. 11 luogo di questa famiglia è assai dubbioso. Ciò dipende dal por- 
tare fiori spesso per aborto di parti unisessuali e dal modo col qual ne 
vengono considerati gli inviluppi fiorali. Consistono questi, nei fiori femminei, 
in un calice aderente coll’ ovario col lembo terminato in 5 denti. La corolla 
è considerata da taluno come uno sdoppiamento del calice, da altri risguar- 
dasi come polipetala. Quasi sempre però è realmente saldata alla base 
prendendo la figura di corolla campanifoi me , col lembo a cinque lobi 
alterni coi denti del calice, e però sembra doversi riferire alle gamosepale; 

10 che più ^evidentemente apparisce nei fiori maschili. Questi contengono 
8 stami riuniti pei filamenti assai grossi in tre fasci che portano antère 
flessuose. 1 femminei hanno ovario infero sormontato da uno stilo denso e 
terminato da tre stimmi spesso bilobati; con qualche rudimento di antère, 
le quali talvolta giungono veramente a svilupparsi, onde i fiori diventano 
ermafroditi. 11 frutto è carnoso, distinto col nome particolare di peponide^ 

11 quale nella prima età si mostra ordinariamente triloculare contenente 
molti semi con la placentazione parietale (144). I semi portano un embrione 
diritto che ne occupa tutta la cavità:- senza perisperma. Egli è all’appoggio 
di tali caratteri che vengono collocate le Cucurbitacee in questa sottoclasse. 

Le Cucurbitacee sono piante erbacee per lo più ammali prostrate e 
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rampicanti con foglie palminervee, munite di cirri semplici o ramosi che 
escono lateralmente all’ inserainne del picciuolo (o). 

Vivono le Cucurbitacee per lo più nella zona juxtatropicale e tropicale, 
specialmente dell’ A.3ia. I frutti di molte specie di Cucurbita ( angurie , 
zucche) come pure i meloni, i cocomeri ecc. t^Cucumi») sono comestibili. 
Quelli della colocintide (Cucumit ColocynfhitJ come pure della Momordica 
Elaterium (cocomero asinino) sono amarissimi e posseggono energica azione 
purgativa; come una azione irritante posseggono quelli della Bryonia alba. 
1 semi dei meloni, servono a fare emulsioni refrigeranti. 



Famiglia Campaimlaccac Jusi. — Canipanulecee. 



S6!S. La Campanulacee sono piante ordinariamente erbacee, con foglie 
semplici e quasi sempre alterne. I lor fiori sono costituiti da un calice 
aderente o semi-aderente all’ ovario col lembo a 4, 5, 8 divisioni. La co- 
rolla talora campaniforme e talora irregolare, presenta un lembo a 4, 8 
o più lobi. Gli stami indipendenti dalla corolla generalmente al niin<ero 
di 5 sono affatto liberi. L’ ovario è infero o semi-infero con 2 o più loculi 
pluri - ovulati. Il frutto è una capsula a due o più loculi con deiscenza 
loculicida, oppure che dà uscita ai semi per mezzo di fori che si aprono 
alla parte superiore dell’ ovario, alterni ai denti del calice persistente. I 
semi sono numerosi e contengono un embrione diritto accompagnato da 
perisperma carnoso. 

Le Campanulacee abitano le zone temperate. La tenera radice di qualche 
campanula { Campanula Raptinculu* ) viene mangiata. — 

266. Assai prossima anzi da alcuni autori congiunta colle Campanulacee 
è la famiglia delle Eiabellacriie Rich. le quali ne differiscono special- 
mente per lo stimma circondato di peli collettori che vi formano un indusioj 
onde molto si avvicinano alle Composte, dalle quali però differiscono essen- 
zialmente e pei fiori separati e sempre ermafroditi , e pel frutto capsulare 
in luogo di un achenio. Le Lobeliacee crescono in climi più caldi che le 
campanulacee, e la radice della Lobelia typhilitica è usata in ntedicina. 

Famglia Tacclnlae. De C. — Vacciniae. 

267. Questa famiglia abbraccia frutici con foglie semplici , alterne e 
coriacee. Il calice e la corolla col lembo a 4-6 lobi, sono aderenti aH’ovario 



(a) Una erudita Memoria sui Cirri delle Cucurbitacee venne pubblicata 
dal Chiarissimu Profeaiore Cav. Giuseppe Bianconi di Bologna , nella quale 
descrivevi lo svolgimento singolare di questi organi. 
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il quale è 4-5 locnlare pluri - ovulato , aormontato da uno stilo e stimma 
semplici. Le antere sono acuminate do una picciolo resta. 11 frutto è una 
bacca infera. I semi offrono un embrione centrale circondato da perisperma 
carnoso. 

Vivono le Vaccinie nella zona temperata fredda, specialmente dell’A- 
merica ed in Europa, come anche presso di noi sulle montagne fino a più 
che 2000 metri sul livello del mare. Le bacche del Vaccinium Myrlillug 
del V. Orycoccut ecc. hanno un sapore acido , sì mangiano e sono refri- 
geranti. — Il genere Vaccinium ha alcune specie fossili della flora sopra- 
cretacea. 



Famiglia Erieineae. De C. — Ericinee. 

268. Le Ericinee sono frutici o suffrutici con foglie talora picciolissime 
alterne ed anche opposte o verticillate , semplici , coriacee e persistenti. 

I fiori hanno un calice con lembo a 3 o 5 lobi , la corolla egualmente, e 
talora urceolata , secca e persistente { Erica ). Gli stami in egnal numero 
o doppio dei lobi della corolla e senza resta. Ovario libero circondato 
spesso alla base da squame nettarifere, con 5 a 5 loculi pluri - ovnlati con 
placentazione essile. Il frutto è una capsula con 3 a 5 loculi polispermi. 

II seme contiene un embrione diritto accompagnato da perisperma carnoso. 

Abitano le Ericinee le zone temperale dell’ Europa, dell’ America, del- 
l’Asia, ed al Capo di Buona Speranza. 1 Rododendri formano 1’ ornamento 
più bello delle montagne e giungono fino a toccare la zona subartica. Le 
foglie dell’ uva orsina ( Arbuiut Uva urti ) si usano come diuretiche. 
Alcune specie di Asalea , Rhododendron , il Ledum palutlre contengono 
un principio narcotico. Le foglie di quest’ ultima pianta si impiegano talora 
nella fabbricazione della birra che riesce assai inebbriante. 

Nella flora fossile, questa famiglio è rappresentata dai generi, Andro- 
meda, Andromeditet, Rhododendron, Azalea, Ledum ecc. tutti dei terreni 
sopracretacei. 



269. Fra le altre famiglie appartenenti a questa sottoclasse facciamo 
menzione delle Stiracee Ric.h.) formata d’ alberi o di arbo- 

scelli, alla quale appartiene lo Styrax c/ficinale, albero originario dell’ o- 
riente, ma che vive anche nell’ Europa meridionale , e somministra quel 
balsamo che si conosce sotto il nome di Storace in lagrima, o Storace 
calamita, o anche Storace in pane; e lo Styrax benzoe nativo dell’ isola 
di Sumatra, che somministra quella resina balsamica che dicesi benzoino; 
sostanze ambedue usate nella medicina e nelle profumerie a cagiona del- 
r acido benzoico che contengono, il genere Styrax ha pure alcune specie 
nella flora fossile sopracretacea. 
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Sattoelassn Vili. Elel'terocìrpia. 



270. Le piante inchiuse in questa sottoclasse ottava portano generalmente 
ambedue gl’ inviluppi fiorali liberi, cioè non saldali coll’ ovario , il quale 
per conseguenza è supero, mono in qualche genere che vi forma ecce- 
zione. I fiori pure sono ermafroditi e soltanto in qualche specie per aborto 
di parti, uni-sessuali. 



Famiglia Plantacincae. Just. — Piantaginee. 



271. Le Piautaginee sono piante erbacee con fusto abortivo e foglie a 
rosetta; fiori ermafroditi o talvolta unisessuali disposti in ispiche compatte. 
Il calice, che da alcuni ritiensi siccome un involucro, è quadripartito tal- 
volta squamoso; la corolla tubolosa, quadrifida persistente. Gli stami sono 
pur quattro, aderenti, inseriti sul fondo della corolla o sul forante: ovario 
libero 2-4 loculare. 11 frutto è una capsula circumscissa o pisside, conte- 
nente uno 0 molti semi che hanno un embrione cilindrico nel centro di un 
perisperma carnoso. 

Le Piantaginee, che si compongono dei due generi Planlago e Litlorella 
BORO sparse in ogni contrada. Alcune specie di Piantagine erano usate come 
astringenti. 

Famiglia Plumlwslneae Just. — Piomba ginee. 

272. Piante erbacee o tutto al più suffrutescenti e talvolta anche con 
fusto abortivo ed allora con foglie, che sono sempre semplici disposte a 
rosetta. I fiori sono ermafroditi riuniti pur anco in capolini circondati da 
inviluppo di brattee scariose. Sono formati da un calice tuboloso con lembo 
a 6 denti, talvolta scariosi, risgnardato da alctmi siccome un involucro. 
La corolla con lembo pure a 5 divisioni, talora cosi profonde che i petali 
restano divisi sino sul fondo : 5 stami : ovario uniloculare con un sol ovulo 
pendente, sormontato da 4 o 5 stili distinti o saldati, cogli stimmi soltanto 
divisi. Il frutto è un achenio con un seme pendente, il quale presenta im 
embrione accompagnato da perispernìa farinaceo. 

Abitano nelle zone temperate spesso sui lidi marittimi e nei terreni 
salsi: ma alcune anche sulle alte montagne, da noi fino a 2200 metri sul 
livello del mare (ArmeriaJ. La Plumbago europaeu ha azione acre irrita- 
tiva; fu usata in medicina ma ora è in disuso. 
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Famiylia Globul«plae De C, — Globularie. 



273. Erbe a fusto abortivo o prostralo con foglie semplici e fiori a ca- 
polino. Ogni Core è composto di vm calice tubub.so a 6 denti persistente: 
corolla irregolare a 6 divisioni: stami 4 a 6: ovario uniloculare, uni-ovulato, 
stilo bifldo. Il frutto è un achenio contenente un seme con embrione cen- 
trale e perisperma carnoso. 

Le Globularie abitano nell’ Europa centrale e meridionale. La Globularia 
vulgarit che vive sui nostri colli, e la C. Alypum che abita nei climi più 
caldi, Dalmazia Grecia ecc. furono usate come purgative. 

Famiglia Prlntulaeeae FenL — Primulacee. 

274. La famiglia delle Primulacee comprende piante tutte erbacee e 
talora anche con caule abortivo e foglie a rosetta. II calice è tubuloso tal- 
volta ventricoso e prismatico a S denti; la cornila a 5 lobi, cogli stami 
inseriti opposti ai lobi medesimi al numero di 5. L’ovario è uniloculare 
eon multi ovuli a placentazione centrale, stilo e stimma semplici e sempre 
libero, eccetto che nel solo genere Samolu», del quale da qualche autore 
fu fatta una famiglia distinta. Il frutto è una capsula uniloculare, e talora 
una pisside polisperma (AnagallisJ. I semi contengono un embrione collo- 
cato trasversalmente all’ ilo inviluppato in un perisperma carnoso. 

Le Primulacee sono tutte delle zone temperate e si avanzano Uno alla 
glaciale, come sulle nostre alpi ascendono fino al limite delle nevi perpe- 
tue. — Varie piante di questa famiglia come: Primula officinulis, Lysima- 
chia vulgarit^ L. nummularia^ Anagallis arvensit ed i rizomi del Cy- 
elamen europaeum ecc. erano usati in medicina. 

Famiglia Lentlbularlae Hich. — Lentibularie. 



275l ^ante erbacee con foglie a rosetta, o laciniate. 1 fiori si compon- 
gono di un calice bilabiato; come è pure la corolla, la quale è anche spe- 
ronata ; due stami ; ovario uniloculare con molti ovuli a placentazione cen- 
trale; stimma bilamellato. 11 frutto è una capsula uniloculare con molli 
semi che mancano di perisperma. 

Le Lentibularie trovansi in ogni contrada. Àicnne vivono nell’ acqua ve- 
nendo a galla con tutto lo scapo ed i Cori, restando sommerse le foglie che 
allora sono vescicolari onde si mantengono in equilibrio sotto dell’acqua 
(Ulricularia) ; Altre vivono nei luoghi lunidi e freschi anche sulle alte mon- 
tagne (Pinguiculu). 
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Famiglia Or*lMHeheae Fent. — Orobaochee. 



376. Le Orobanchee sono piante erbacee parassite che si impiantane 
tulle radici di altre piante ed escono sopra terra con fusto succoso e por- 
tante squame al luogo delle foglie, ed i fiori sessili alla ascella di brattee, 
solitarii o spicati. 11 calice è tubuloso diviso profondamente la corolla irre- 
golare e quasi bilabiata ; gli stami 4 per lo più didinami. L’ ovario , ade- 
rente talora per la base al calice, è uniloculare con molti ovuli a placen- 
tazione parietale, lo stimma bilobo. 11 frutto è una capsula bivalve a dei- 
scenza loculicida polisperma. 1 semi hanno un picciolo embrione collocato 
in un perisperma carnoso. 

Trovansi le Orobanchee nelle zone temperate d’ ogni paese. Molte della 
nostrali sono parassite sulle radici di piante leguminose. 



Famiglia Aeanthaccae. Ju$s. — Acantacee. 



277. Le Acantacee sono in generale piante erbacee o fioiticose con foglie 
opposte. 1 fiori sessili nascenti alla ascella di brattee sono costituiti da un 
calice con 4 o 5 denti; da una corolla il più spesso bilabiata, che porta 
inseriti sul tubo 2 o 4 stami, in quest’ ultimo caso didinami. 11 pistillo si 
compone dì un ovario bìloculare contenente due o molti ovuli con stilo 
semplice e stimma bilobo. 11 frutto è una capsula con uno o più semi so- 
stenuti da un funicolo che vi si stende sotto formando una specie di arillo 
prolungato che termina sovente in un uncino, e sono composti di un grosso 
embrione senza perisperma. 

Vivono le Acantacee più di tutto nelle zone juxtatropicale e tropicale. 
I semi dell’ Aeanlhvs molliti che vive anche da noi , e più di tutto poi 
sui lidi dalmati, sono mucilaginosi. 

Fam. Scropholartneae. R. Br. — Scrofalarinee. 



278. Le Scrofularinee sono per lo più piante erbacee o Cruliscenti ed 
anche arboree, con foglie semplici il più spesso opposte. 1 fiori portano un 
calice tubuloso con 4 o 6 denti; la corolla è irregolare col lembo a 4 o 8 
lobi; gli stami al numero di 2 o 4 didinami, ed in qualche genere 'anche 
al numero di 5 eguali: ovario biloculare con molti ovoli, sormontato da 
stilo semplice e stimma bilobato. Il frutto è una capsula biloculare poli- 
sperma , che si apre o per pori alla sommiti , oppure in due valve eon 

4A 
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deiscenza setticida o loculicida. II seme cuntiuuc un embrione, o diritto 
(Scrofularie), o riverso (Pedieulari) ; queste ordinariamente con deiscenza 
loculicida, quelle a deiscenza setticida. 

Le Scrofularinee abitano specialmente le regioni temperate di ogni con- 
trada. Molte piante di questa famiglia ebbero ed alcune hanno ancora usi 
in medicina. Come eccitanti usavansi la Veronica officinali^, Y. spicala 
ecc. come raddolcenti antiscorbutiche: Veronica Beccabunga, V. Anagal- 
lU ecc. Come sudoriferi si usano i fiori del Verbascum Thapsus e V. phlo- 
moides: più di tutto poi ha una azione energica deprimente 'sul sistema 
vascolare la Digitale (Digilalit purpurea), azione che con minore energia 
ma più costante, è posseduta dalle altre due specie Digilalit lutea e D. 
grandiflora che crescono spontanee sui nosU'i monti; la Grutioìa ufficinalit 
che cresce nei nostri prati e luoghi umidi è fortemente purgativa. 

279. Vicinissima a questa famiglia è quella delle Bi^nonlacee che 
comprende degli alberi, oppure degli arboscelli rampicanti, anche con fusto 
irregolare , nativi tutti delle regioni intertropicali fuori d’ Europa , benché 
alcuni siano già bene naturalizzati anche da noi. Differiscono dalle Scro- 
fularinee per la presenza di un^ quinto stame rudimentale. Un albero 
di questa famiglia assai comunemente allevato negli orti e nei passeggi 
è la Bignonia Catalpa di cui la capsula siliqueforme è talora usata in 
medicina. 



Famiglia Solaneae. Just, — Solanee. 



280. La famiglia delle Solanee comprende piante erbacee ed anche 
suffrutici ed arboscelli non di rado spinosi , con foglie per lo più alterne. 
Infiori, che spesso fermano delle , ‘panicele o grappoli exlrascellari (64), 
hanno un calice tuboloso a cinque denti, una corolla regolare o anche 
irregolare col lembo a 5 lobi ; 5 stami ; pistillo con ovario per lo più 
biloculare, polispeiino, talvolta però 3-4 loculare ; stilo semplice, stimma 
bilobo. Il frutto è una capsula il più spesso biloculare polisperma, ed anche 
talora una bacca parimenti bi-triloculare. I semi contengono un embrione 
ricurvo accompagnato da perisperma carnoso. 

Le Solanee abitano il più di tutto nella zona tropicale e juxtatropicale, 
ma se ne trovano nelle zone temperate di ogni contrada. 

Molte fra le Solanee hanno una azione narcotico -acre onde sono usate 
nella medicina , quali sono : il Giusquiamo ( Hyoteiamus niger ) , che 
appartiene alla classe Pentandria , ed all’ ordine Monogynia del sistema 
sessuale, ed ha foglie ovate oblunghe acuminate, pennatifido-sinuate, am- 
plessicauli, fiori sessili, ed il frutto, rinchiuso nel calice persistente, è una 
capsula circumscissa : la Belladona ( Atropa Belladona ) che ha caule 
erbaceo ramoso foglie ovate intiere, picciuolate; peduncoli rovesciati nni- 
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fiorì ; per frutto una bacca bitocutare polispernia ; lo Stramonio ( Datura 
Slrammium), il Tabacco {Nicotiana Tabaceum) adoperati in medicina e 
quest’ ultimo anche per l’ uso fattone tanto comune del fumarne le foglie. 
Una azione narcotica e velenosa ha il Solatro ( Solarium nigrum ). 1 fusti 
fruticosi della Dulcamara ( Solarium Dulcamara ) la quale ha foglie ovato- 
cuoriformi, liscie, le superiori spesso astato-orecchiute, ed il frutto è una 
bacca; hanno un sapore amaro-dolce ed usansi in medicina come raddolcenti, 
però non deesi farne abuso. Appartiene pure a questa famiglia il Capsieum 
annuutn (peperone) di coi il frutto verde condito con aceto è comestibile; 
più di tutto poi di estrema utilità riescono i rizomi carnosi del Solano 
tuberoso o pomo di terra ( Solarium tuberorum ) pianta per quanto sembra 
originaria del Chili ma coltivata anche in Europa fino agli estremi confini 
della zona temperata fredda ; e per 1’ alimento che porge , e pei prodotti 
in zucchero ed in alcool che si ricavano dalla fecola della quale sono 
ripieni (SI). 



Famiglia Jasmliieae» Ju$t. — Jasminee. 



S81. Le Jasminee sono frutici o anche grandi alberi che portano per 
lo più foglie opposte. I fiori sono ermafroditi , soltanto in qualche genere 
poligami; composti di un calice 8 -dentato e di una corolla col lembo a 
4-8 lobi. Gli stami sono ridotti a due, ed il pistillo si forma di un ovario 
biloculare con dne ovuli in ciascun loculo ; uno stilo semplice e stimma 
bilobo. Il frutto è talora una drupa, talora una capsula biloculare. 1 semi 
racchiudono un embrione diritto accompagnato da perisperma carnoso o 
duro. 

Le Jasminee vivono il più nelle zone tropicale ed equatoriale, alcune 
però reggono anche nella zona temperata calda, e quindi trovansi nell’Eu- 
ropa meridionale. Possono distinguersi in due sottofamiglie cioè, a frutto 
carnoso, e a frutto capsulare. Fra le prime è da annoverarsi precipuamente 
r olivo f Olea europaea ) dal frutto del quale , ohe è anche comestibile , 
ricavasi un olio fisso che ha usi estesissimi nella economia domestica , 
nelle arti e nella medicina. I frutti del ligustro ( Ligustro vulgare ) ser- 
vono nell’ arte tintoria, e coi fiori del gelsomino (Jasminum officinale) si 
rendono odorose alcune profumerie. Fra le seconde è da annoverarsi il 
frassine comune ( Fraxinus Omus ) dal quale nell’ Italia meridionale , 
mediante incisioni, ottiensi quella materia dolce che dicesi Manna usata io 
medicina. Dalla manna può ricavarsi nua sostanza cristallina detta Manràtej 
la quale però ottiensi anche dal succo fermentato della barbabietola. 

I generi Olea, Fraxiniu, Elaioides hanno qualche rappresentante nella 
flora fossile sopraòretacea, specialmente nell’ Ungheria. 
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Famiglia BbeiuieeM. De C. — Ebenacee. 



282. Le Ebenacee aono arbusti ed alberi con foglie semplici, alterne, il 
più sovente poligami. I fiori hanno calice con 4, o 6 divisioni; corolla con 
lembo da 4 a 6 lobi; stami da 8-16; ovario moltiloculare con uno o due 
ovuli per loculo. Il frutto è una capsula o anche una bacca con uno o 
molti loculi monospermi. Il seme ha un embrione diritto accompa gnato da 
perisperma carnoso. ' 

Abitano le Ebenacee per lo più nella zona tropicale e particolarmente 
dell’ Asia. Qualche specie ( Diotpyros Lotus ) ne vive pure nell’ Europa 
meridionale. I frutti di alcune specie quando siano rammolliti vengono 
mangiati. La corteccia di questi alberi contiene un principio astringente e 
febbrifugo: li legno è durissimo, onde alcune specie sono denominate 
legno ferro. Il Diospyros Ebenus inoltre è d’ un nero lucidissimo onde 
usasi assai nei lavori di ebenisteria, ed ha gran pregio. 



Famiglia Verbenaecae Juss. — Yerbenaeee. 

283. LeVerbenacee abbracciano delle erbe, ma più arboscelli ed alberi 
con foglie per lo più opposte. I fiori, ermafroditi sempre, haimo un calice 
tnbuloso persistente, una corolla irregolare simmetrica; per io più 4 stami 
didinami, che riducousi talora a due; ed un ovario con 2, o 4 loculi 
contenente ciascuno uno o due ovuli. Il frutto è una drupa o una bacca 
1-4 Inculare con un sol seme per ogni loculo. Il seme è costituito da un 
embrione diritto circondato da un perisperma carnoso. 

Le Verbenacee abitano per lo più le zone tropicale e juxtatropicale ; 
alcune sono nelle zone temperate, ma erbacee soltanto. Il succo della 
Verbena o/ftcinalis è acre rubefaciente, usato talora esternamente; i semi 
dell’ agnocasto ( Yilex agnus cculus ) sono aromatici ed eccitanti. 



Famiglia lAblatae. Just. — Labiate. 



284. Le Labiate comprendono piante erbacee ed anche fruticose con 
fusto assai spesso quadrangolare e foglie opposte. I fiori disposti in cime 
ascellari, bratteate ravvicinate talora presso alla sommità in guisa da simu- 
lare una spica; hanno un calice a 5 denti, una corolla bilabiata della quale 
talora manca la galea ( Teuerium ) ed il labbro è variamente diviso, per 
lo più in tre parti. Gli stami sono quasi sempre 4 didinami, talvolta ridotti 
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a dno (Salvia, Xatmarinut). L’ OTario è di quelli che furono denominati 
ginobasici ( 123 ) con quattro loculi uni - ovuloti. Il frutto ai compone di 
achenii, che restano coperti dal calice persistente. 11 seme ha un em- 
brione diritto collocato por entro ad un perisperma talvolta assai sottile, 
talvolta più o meno carnoso. 

Le Labiate formano una delle più numerose e distinte famiglie di pianto. 
Vivono nelle zone temperate d’ ogni paese e più di tutto in Europa, avan- 
zandosi , sebbene diminuiscano in numero , fino agli ultimi confini della 
zona temperata fredda. Sono piante aromatiche e le loro foglie specialmente 
presentano un gran numero di organi secretori di olii essenziali, i quali 
contengono assai sovente della canfora ed anche in grande quantità, come 
nella salvia comune ( Salvia officinalis ) nel ros marino ( Rosmarìnut 
officinalis } nella lavanda ( Lavandaia spica ) , onde riescono assai utili 
nella medicina. Molte si impiegano come eccitanti e sudorifere. Mentha 
piperita , Melissa officinalis ecc. Altre hanno un sapore amarognolo per 
cui riescono toniche e febbrifughe ( Teucrium Scordium , T. Marum , T. 
Chamaedrys, T. Chamaepytis ecc.^ Molte altre specie usansi nella medi- 
cina; ed altre servono inoltre nella economia domestica come, il timo 
(Thymus communis) il serpillo {Thymus serpyllum) la maggiorana 
( Origanum Majorana ) il rosmarhio ecc. Gli olii essenziali di moltissime 
labiate, quali sono la menta, timo, lavanda, melissa, rosmarino ecc. ser- 
vono per le profumerie. 



Famiglia Borraglneae Just. — Borra gince. 

285. Le Borraginee sono piante erbacee o fruticose, con fusto cilindrico, 
foglie Semplici alterne aspreggiate da peli setolosi, semplici che si ingros- 
sano alla base. 1 fiori disposti assai frequentemente in cime scorpioidi, 
hanno un calice a 5 divisioni profonde, una corolla col lembo a 5 lobi , e 
talvolta colla fauce chiusa da cinque appendici che diconsi fornici (90). Gli 
stami sempre al numero di 5, 1’ ovario ginobasico 4-loculare con in ciascun 
loculo un ovulo pendente, pel qxiale carattere differiscono precipuamente 
dalle Labiate. 11 frutto è una capsula quadriloculare con loculi monospermi. 
1 semi hanno un embrione nella lor medesima direzione , accompagnato , 
ma non sempre, da un sottile perisperma. 

Abitano le Borraginee più di tutto le zone temperate e juxtatropicale 
dell’ Europa e dell’ Asia. Alquante fra le nostre Borraginee sono fomite di 
azione ammolliente e refrigerante, usate anche in medicina, quali sono il 
borragine {Borrago officinalis) la buglossa (_Anchusa officinalis)', la con- 
solida maggiore {Symphylum officinale)', la polmonaria {Pulmonaria offi- 
cinaJis); la cinoglossa (Cynoglossum officinale) ed altre. Le radici dell’or- 
canetto (Lithospermum Hnctorivm) non meno che quelle della bugloaaa 
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fintoriale ( Inchma tinntorìa ) , piante che vivono net luoghi arenosi , s 
quelle pnre della Onosma eehioide» abbastanza comune fra noi, sommini- 
strano una sostanza colorante in rosso, solubile nei grassi, olii ed alcool 
che trattata cogli alcali dà una tintura azzurra. In qualche luogo la Àn- 
ehu»a tinetoria viene' coltivata. 

Famiglia Convolvalneeae Juts. — Convolvulncee. 

286. Questa famiglia abbraccia piante erbacee o suffruticose per lo più 
con fusto volubile e rampicante ed allora irregolare, con foglie semplici e 
alterne. I fiori hanno un calice a 5 divisioni, accompagnato talora alla base 
da due brattee involucrali. La corolla è regolare imbutifonne a 5 lobi con 
prellorazione contorta: .o slami; ovario 2-4 loculare, con uno o due stili. 
Il frutto è una capsula 1~1 loculare con uno o due semi per ogni loculo, 
e deiscenza loculicida. Il seme ha un embrione curvato coi cotiledoni ripie- 
gati e circondalo da perisperma molle. 

Vivono le Convolvulacee per lo più fra i tropici, ma alquante sono nelle 
zone temperate. Queste piante sono sovente provvedute di un succo latti- 
cinoso di natura resinosa , al quale debbono la loro azione purgativa. Di 
tjuesta sono specialmente fornite le radici di sciarappa {Convolvulus Jaìapa% 
del mechoacan {C. Merhocacutì) che abitano al Messico, non meno che 
quelle del turbith ( C. Turpeihum ) che vive nelle Indie. Dotata pure di 
azione drastica è la resina di Scammonea, di cui la migliore è quella de^ 
nominala Scammonea d’ Aleppo, che ottiensi dal Convolvului Scammoniaj 
pianta nativa dell’Asia. Anche le radici di alcuni convolvuli nostrali come: 
Convolvulus Soldanella che cresce sul lito veneto e Cnnvolvulut tepium 

0 vilucchio maggiore che è frequente nelle nostre siepi ed ha caule volu- 
bile. foglie saettale o astate con lobi troncati , peduncoli quasi tetragoni 
unifiori; hanno radice fornita di azione purgativa. 

Famiglia Polenaonlaceae Just. — Polemoniaeee. 

287. Le Polemoniaeee «ino erbe o snffrutici con fusto talvolta volubile. 

1 fiori si compongono di un calice a cinque divisioni, di una corolla rego- 
lare a 5 lobi: 8 stami: pistillo con ovario a tre loculi plurì-ovulati , stilo 
semplice e stimma trifido. Il frutto è una capsula trilocnlare polisperraa 
con deiscenza loculicida: il seme contiene un embrione diritto in un peri- 
sperma carnoso. 

Le Polemoniaeee abitano nelle zone temperate specialmente dell’America; 
il minor numero è nell’ Asia e nell’ Europa. Nella nostra flora questa fa- 
miglia è rappresentata dalla sola specie Polemanium coeruleum che trovasi 
talora nel Tirolo italiano. 
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Famiglia GrnUaneae. Just. — Genzianee. 



S88. La famiglia delle Genzianee comprende piante per lo più erbacee 
con foglie semplici e opposte, soltanto in qualche genere composte ed al- 
terne. 1 fiori hanno un calice a 5 divisioni, corolla regolare a 4 o S lobi; 
stami ordinariamente al numero di 5. Il pistillo si compone di un ovario 
talvolta rigonfio nel mezzo e quasi fusiforme uniloculare con molti ovuli 
a placentazione parietale per la sopressione delle tramezze; stilo semplice 
0 anche bipartito. Il frutto è una capsula ordinariamente uniloculare poli- 
sperma: il seme ha un perisperma carnoso con embrione diritto centrale. 

Le Genzianee trovansi in ogni Ci-ntrada, ma più nelle zone temperate 
e segnatamente in Europa sino agli estremi limiti della zona temperata 
fredda, e sulle nostre alpi fino a 2500 metri sul livello del mare (Genliana 
nivalit). Solo i due generi Menyanthes e Villartia vivono nell’ acqua. 
Tutte le Genzianee posseggono una grande amarezza e soprattutto la gialla 
{Genliana lutea) che trovasi sulle nostre montagne da 1500 a 2000 metri 
sopra del mare la radice della quale impiegasi come tonica e febbrifuga. 
La radice della Genziana crociata (G. cruciala), che cresce sui nostri prati 
montani fu suggerita contro l’ idrofobia. Come febbrifughe pure si impie- 
gano la Centaurea minore {Erytraea Centaurium) che cresce sui nostri 
colli e il trifoglio librino ( Menyanthes trifoliata ) che trovasi in qualche 
fiumicello anche della nostra Provincia. 

Nella flora fossile terziaria questa famiglia è rappresentata dal genere 
Villarsiles del Mùnster. 



Famiglia Aselepladeae. R. Br. — Aselepiadee. 



289. Le Aselepiadee sono erbe o arbusti contenenti un succo latticinoso 
con fusto spesso rampicante, foglie nel sistema di opposizione. I fiori hanno 
un calice a 5 divisioni, la corolla regolare a 5 lobi; 5 stami ordinariamente 
saldati, con antère biloculari e polline in massa , una per ciascun loculo 
dell’antèra; accompagnati talora da appendici che vi formano una corona. 
Il pistillo è formato di due ovarii liberi uniloculari pluri-ovulati, con due 
stili ed un solo stimma dilatato pentagono con 5 appendici che servono a 
trattenere le masse polliniche nella deiscenza delle antère. Il frutto per 
aborto d’ uno dei due ovari è per lo più un solo follicolo , che contiene 
molti semi aderenti alla sutiu'a ventrale, coronati da una specie di pappo 
sericeo e contenenti un embrione diritto accompagnato da perisperma 
carnoso. 
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Le Asclepiadee abitano specialmente nelle zone temperate dell’ Europa 
e dell’ Africa. Il genere Cynanchum arriva fino ai confini della zona tem- 
perata fredda. Sono erbe acri. Alcune hanno azione emetica come: Cynat^ 
chum Ipecaeuanha , C. tomentosum , Atclepias curassavica , Periploca 
emetica ece. Le radici delle quali si conoscono col nome di Ipecacuana 
falsa. Alla radice del vincitossico {C. Yineetoxicum) fu attribuita virtù di 
antidoto contro i veleni. Il Cynancum motupeliacum dà una materia bruna 
purgativa detta Scammonea di Montpellier j e la Periploca Secamene 
dell’Asia minore somministra quella specie di resina che circola in com- 
mercio col nome di Scammonea di Smime. Sembra che nell’ Egitto fac- 
ciasi uso di quest’ ultima pianta nella concia delle pelli dette marocchini. 



Famiglia Apoeyneae. R. Br. — Àpocinee. 



290. Le Àpocinee sono erbe o più spesso arboscelli ed anche alberi con 
foglie, intere opposte o alterne. 1 fiori hanno calice a 5 divisioni, corolla 
a 5 lobi, regolare: 5 stami con antère biloculari contenenti polline polve- 
roso. Pistillo con uno o due ovarj, uno o due stili ed un solo stimma senza 
appendici. Il frutto è un follicolo o anche una drupa o una bacca con molti 
semi, i quali contengono un embrione diritto collocato in un perisperma 
carnoso o cartilagineo. 

Le Àpocinee abitano più di tutto le regioni intertropicali; solo qualche 
specie vive nella temperata calda. Presso di noi questa famiglia è rappre- 
sentata dall’ilpocynum venetum che cresce spontaneo sul litorale di Venezia. 
Queste piante sono dotate di azione assai energica. Vi appartiene l’Olean- 
dro (Nerium Oleander) fornito di azione narcotico-acre, che regge, colti- 
vato in buona esposizione, anche sotto del nostro cielo. Ascrivesi pure a 
questa famiglia il genere Strychnoi che forma la famiglia delle Slrychneae 
di Jussieu, molte specie del quale sono dotate di una azione fortissima ed 
anzi veramente venefica a motivo di ima sostanza che contengono denomi- 
nata Stricnina. Esiste questa nei semi della noce vomica {Strychnot Nux 
vomica e della Fava di S. Ignazio {Str. ignatia), come sembra che la 
Strychno* tieuté somministri quel veleno con cui i Giavanesi avvelenano 
le loro treccie, denominato Upat tieuté. La Stricnina però usasi con assai 
vantaggio nella medicina, Come usasi anche nelle Indie la corteccia della 
Eehites antidy senterica nella cura delle dis.senterie. 1 frutti di una apocinea, 
la Carissa ednlis, vengono mangiati nella Nubia. 

Nella flora fossile sopracretacea figurano di questa famiglia i generi 
Àpoeynophyillumj Plumerùij Keritinium, Echitomum. 
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Idi. Fra le famiglie esulicbe appartenenti a questa sottoclasse sono da 
annoverarsi le 

8ap«teae, Sapolee, che hanno grandi rapporti colle Ebenacee, dalle 
quali però differiscono precipuamente pei fiori sempre ermafroditi. Si com- 
pongono di alberi che vivono generalmente nella zona tropicale. Alcune 
specie del genere Sideroxylon appartenente a questa famiglia , per la 
durezza ricevono il nome di legno ferro. La corteccia dell’ Achrat Sapota 
è febbrifuga. — Si annoverano varie specie di Sapotee fossili appartenenti 
ai generi viventi Bumelia* , Achras , Sideroxylon ecc. tutte dei terreni 
sopracretacei. 



Classe Y. DIAEROPETALIA. 



292. Il carattere distintivo delle piante contenute in questa Classe V si 
è r avere i petali interamente disgiunti. Gli stami vengono ad inserirsi 
talvolta superiormente atrovario ed allora questo è compiutamente aderente 
con tutti i verticilli fiorali. Talvolta gli stami si inseriscono sopra del 
calice comprendendovi in mezzo il verticillo coronino , ed allora l’ ovario 
resta più o meno libero nella parte superiore e aderente nella inferiore. 
Le piante che presentano tali inserzioni degli slami formano la sottoclasse 
IX. Calycanthia. Altre volte gli stami sono inseriti liberamente sul foranto 
0 dinante o, con termine più antico, sul ricettacolo, ed allora tutti i ver- 
ticilli fiorali restano completamente liberi formando la sottoclasse X. Tha- 
lamanthia. 



Sottoelasae llf. CALYCAbTuiA. 
Famiglia llmbelllferae. Jutt. — Ombrellifere, 



293. Le Ombrellifere sono piante di raro fruticose per lo più erbacee, 
le quali, dotate di uno sviluppo annuale estremamente' rapido, presentano 
spesso fusti Gstolosi interrotti internamente da tramezze ai nodi; con foglie 
per lo più composte, alterne fomite di ampie vagine fesse che quasi sole 
rimangono nella pai'te superiore del fusto per aborto del lembo. I lor fiori 
sono costituiti da uu calice aderente agli altri verticilli fiorali con lembo 
appena dentato : corolla con 5 petali, e stami al numero di 5 inseriti sopra 
un disco glandolare che stendesi sopra dell’ ovario. Questo è costituito da 
due carpidii uniloculari contenenti un solo ovulo pendente , e sormontato 
da due stili. Il frutto è formato da due achenii ( Diachenio ) che ai con- 
giungono insieme e stanno appesi pel loro apice superiore ad una coln- 
17 



Digitized by Googic 




210 

mella , disgiangendosi alta maturìUi dal basca all’ allo , mentre anche la 
columella si divide in due, ciascuna parte tenendo sospeso un achenio. 
Ciascuno di questi sopra il suo dorso presenta 5 prominenze che si dicono 
coste , divise da quattro solchetti che diconsi vallette ( valtecutae ) , le 
quali talvolta si raddoppiano , ed anche veggonsi talora percorse da alette 
membranose. L’angolo saliente formato nel contorno alla congiunzione dei 
due achenii appellasi costa suturale. Il seme che riempie la cavità di 
ciascun achenio è rovescialo, e poi-ta un embrione centrale nella stessa sua 
direzione accompagnato da grosso perisperma. 

Le Ombrellifere sono piante delle zone temperate e si inoltrano fino 
alla zona glaciale, mentre scarsissime sono nelle regioni intertropicali. Le 
grosse radici di parecchie Ombrellifere, Daucus Carola, Pastinaca saliva 
del nostro clima, quelle della Arracacha esculenta in America, sono co- 
mestibili; come lo sono pur anco i fusti e precipuamente le foglie aroma- 
tiche di altre specie : Apium Petrosetinum, A. graveolens. Scandii cere- 
foiiutn (prezzemolo, seleri, sermolino ecc. ) ed anche ad usi domestici 
servono i fnitti di parecchie, come sono gli onici, ( Pimpinella Anisum ) 
il finocchio ( Anethum foeniculum) il cornino { Cominum Cyminum ) il 
coriandolo ( Coriandrum sativum ) ecc. a motivo degli olii essenziali che 
contengono, che si estraggono colla distillazione, e servono a parecchi usi 
economici ed industriali, non meno che nella medicina. Questa poi si serve 
anche di molte altre piante di questa famiglia per 1’ azione energica ed 
anche velenosa che possono esercitare sulla economia animale, quali sono: 
la cicuta comune (Conium maculalum), la cicut;» acquatica (Cicuta virosa), 
il fellandrio (Phellandrium aquaticum) ecc. ed inoltre di parecchie gom- 
mo-resine che si ottengono da alcune, specialmente quelle dei climi caldi, 
quali sono: l’asafetida dalla Ferula asafoelida; l’opoponaco dalla Ferula 
Opopanax; il galbano dal Selinum Galbanum ecc. come anche impiegansi 
le radici aromatiche di altre specie, quali sono: la imperatoria (Imperatoria 
Ostruthium) che vive anche sulle nostre montagne; l’ angelica (Angelica 
Areangelica') che trovasi specialmente nelle montagne della Europa media 
ecc. ecc. 



Famiglia Araliaceac. Juss. — Araliacee. 

294. Le Araliacee sono di raro erbe, più spesso frutici ed anche alberi 
con foglie alterne. I fiori sono disposti in ombrella o in capolini, con calice 
gamosepalo cen 5 denti spesso appena distinti : corolla con 5 a iO petali di 
raro mancanti: stami per lo più in numero eguale: ovario infero con due 
o maggior numero di loculi uni-ovulati. Frutto carnoso e indeiscente o 
anche secco che si separa in molti achenii ( Folachenio ). Il seme ha un 
embrione nel centro di un perisperma carnoso. 
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Le Araliacee abitano per lo più nella zona juztatropicale. 

A questa famiglia ascrivonsi i generi Hedera e Adoxa che vivono aotto 
del nostro cielo. Le foglie ed i frutti della Hedera Belix erano usati in 
medicina. Col midollo della Aralia papyrifera i Cinesi e Giapponesi fab- 
bricano una carta assai fina. 

Fossili nei terreni sopracretacei esistono i generi Hedera, Panar acc. 



Famiglia Halorascac. R. Br. — Aloregea. 



295. Le Aloragee sono ordinariamente piante acquatiche, con foglie spesso 
veiticillate e talora capillacce. I fiori, che sono talvolta unisessuali hanno 
un calice aderente all’ovario quasi senza lembo; la corolla, che manca 
talora nei fiori femminei, ha 3, o 4 petali, gli stami in numero eguale o 
raddoppiato; ovario con 3, o 4 loculi contenente ciascuno un sol ovulo ro- 
vesciato. Il frutto é una capsula o una bacca infera pluri-loculare con lo- 
culi monospermi. II seme contiene un embrione nella propria direzione ac- 
compagnato da perisperma carnoso. 

Le Aloragee trovansi nelle acque stagnanti d’ogni contrada, rappresen- 
tate da noi dai generi Hippuris, Alyriophyllum ecc. e nella flora fossile 
sopracretacea dal genere Myriophyllite*. 



Famiglia Ossasrariae Jun. — Onagrarie. 



296. Le Onagrarie sono piante erbacea o sufimtescenti con foglie sem- 
plici. I fiori hanno un calice col lembo a 2 , 3 , 4 o raramente a 5 lobi. 
I petali in numero eguale, di raro mancanti; gli stami in numero eguale 
o raddoppiato; il polline si apre per pori che occupano la sommiti di ri- 
gonfiamenti che ne rendono tubercolosa la superficie. Il pistillo si compone 
di un ovario aderente 2-4 o di raro 5-loculare con ogni loculo pluri-ovulato 
a placentazione assilc. Il frutto è una bacca, o una capsula oligosperma 
con deiscenza loculicida. 1 semi sono senza perisperma, e l’ embrione pre- 
senta talora uno dei due cotiledoni sviluppatissimo, mentre l’ altro è quasi 
rudimentale. 

Abitano le Onagrarie specialmente le regioni temperate. Il genere Trapa, 
che ascrivesi dai più a questa famiglia, riportato da altri alle Aloragee, 
di cui la Trapa natane vive nei nostri stagni poco profondi; offre una so- 
stanza cotiledonare farinosa comestibile. — Questo genere stesso ha qualche 
rappresentante nella flora fossile sopracretacea. 
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Famiglia Hyrtaecae. Juit. — Mirtaeee. 



297. Le Mirtaeee si compoagono di arboscelli o alberi a foglie semplici 
opposte, talora persistenti e col parenchima disseminato di gianduia vesci- 
colari onde appariscono piinteggiate. Il calice è aderente, geniosepalo con 4, 
5 0 6 divisioni: la corolla con petali in egtial numero di raro mancanti: 
gli stami in numero doppio o multiplo: l’ ovario con 2 a 6 loculi contenente 
ciascuno un vario numero d’ ovulu II frutto è carnoso, oppure una capsula 
pluriloculare, polisperma, con un embrione che presenta forme svariate. 

Abitano le Mirtaeee la zona tropicale : una sola specie, Myrtus communis, 
vive sui liti marittimi dell’ Europa meridionale e nelle isole adiacenti. Com- 
prende questa famiglia piante assai utili annoverandovisi, il Caryophyllut 
aromaiicuSj arboscello delle Molucche del quale i bottoni Corali vanno in 
commercio col nome di chiavi di garofano: Myrlus pimenta, dell’America 
meridionale, di cui il frutto è il Pimento o pepe garofanato: il Melaleuca 
Leueadendron delle isole della Sonda, le foglie del quale colla distilla- 
zione dànno 1’ olio di Cajeput. Usavansi altre volte in medicina anche le 
foglie del Myrtus communis. 

I generi Myrtus, Eugenia, Eucaìiptus di questa famiglia contano alcune 
specie fossili nei terreni sopracretacei dell’ Austria, Ungheria ecc. 



Famiglia Granntcae. De C. — Granatee. 

298. La Famiglia delle Granatee, unita ordinariamente alle Mii*tacee, 
ne differisce essenzialmente pei loculi dell’ ovario divisi ti-asversalmente in 
due da false tramezze che poi nel frutto maturo presentano dei loculi 
disposti irregolarmente contenenti molti semi, dei quali l’ esterno inviluppo 
diviene carnoso e di grato sapore subacido. 

Questa famiglia si compone del genere Punica Toumf. di cui il Punica 
granatum nativo di Barberia, esce allo sfato di arbusto spontaneo nelle 
nostre siepi delle colline, e coltivato diviene albero fruttifero. I frutti im- 
maturi conosciuti col nome di Baiausti erano usati in medicina come astrin- 
genti. La corteccia fresca della radice è un validissimo rimedio contro il 
Tenia o verme solitario, usata in decozione. 



Famiglia Caeteae. Just. — Cactee. 

f 299. Le Cactee sono piante perenni con fusto carnoso talora cilindrico 
colonnare scanalato, o claviforme, o quasi sferoidale, o formato di articu- 
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I azioni appiattite collocate le une anlle altre. Le foglie talora esiatono, per 
lo più carnose, spesso però sono ridotte a spine per trasformazione della 
nervatura mediana, e fascicolate per aborto del bottone terminale dei rami. 

II calice è composto di molti sepali saldati fra loro e coll’ ovario; la corolla 
ha molti petali disposti sopra due o più ordini: stami numerosi: pistillo 
con ovario uniloculare multi-ovulato con placentazione parietale: stilo sem- 
plice con molti stimmi liberi o aggregati: frutto carnoso con semi senza 
perisperma ed embriene diritto o curvo con cotiledoni assai piccioli. 

Le Cactee sono tutte della regione intertropicale dell’ America; il bizzarro 
aspetto dei loro fusti, ed i loro magnifici fiori le fanno uno dei più ricercati 
ornamenti delle nostre serre. La Opuntia vulgaris naturalizzata lungo i lidi 
del MediteiTaneo e dell’Adriatico, produce un frutto edule detto fico d’ India. 
Sulla Opulia luna che coltivasi specialmente in Corsica, vive la Cocciniglia 
( Coccut Cadi) insetto degli emitteri che dà una bellissima tintura rossa. 



Famiglia Ribefliae. Ricard. •— Bibesie. 



300. Le Ribesie sono frutici, talora spinosi, con foglie semplici alterne. 
1 Gori hanno calice tuboloso con lembo a 6 divisioni: 8 petali: 8 stami: o- 
vario aderente o infero, uniloculare con molti ovuli a placentazione parie^ 
tale; stilo diviso in due con’due stimmi. Il fnitto è una bacca globosa, 
nmbilicata, polisperma : i semi hanno un embrione assai picciolo accompa- 
gnab) da grosso perisperma. 

Le Ribesie abitano le zone temperate di ambedue gli emisferi. I frutti 
di molte specie di Ribes C Ribes rubrum, R. nignim, R. Uvacrispa eoe.) 
hanno un sapore subacido grato, onde si mangiano e se ne formano bevande 
refrigeranti. , 



Famiglia $iaxlfrai(e«e. Juss. — Sassifraghe. 



301. La famiglia delle Sassifraghe si compone di erbe, di arbusti ed 
anche di alberi. 1 Gori sono costituiti da un calice tuboloso col lembo a 3, 
o 8 divisioni, aderente nella parte inferiore coll’ ovario. La corolla è for- 
mata da 4, 0 8 petali talvolta saldati per le unghie, e che talora aborti- 
scono: stami in numero eguale, doppio o multiplo dei petali. L’ ovario è 
generalmente bilocnlare per lo più semi-infero, ma talora anche libero con- 
tenente in ciascun loculo molti ovuli, di raro uno solo, con placentazione 
parietale. Il frutto è per lo più una capsula bivalve polisperma con deiscenza 
loculicida. I semi- hanno un embrione diritto o anche eurvo accompagnato 
da perisperma carnoso. 
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Le Sassifraghe abitano nei climi temperati, ed in generale anlle montagne. 
Furono divise in varie sotto-famiglie, delle quali sono le FilHdeinaeee, 
costituite dal genere Philadeìphus. che specialmente distinguesi per l’ ovario 
.VIO loculare con altrettanti stili quanti s(ìno i loculi dell’ ovario, e per 
r embrione rovesciato. Di questa sotto-famiglia è il Philadeìphus corona- 
rius, arbusto che vive sui nostri monti. 



Famiglia Crasaalaeeae. De C. — Crassulacee. 



302. Le Crassulacee sono erbe ed anche arboscelli con foglie e fusto 
denso e carnoso ma non mai trasformato o appiattito. I fiori, generalmente 
disposti in cime, hanno calice costituito da 3 sino a 20 sepali, ed egual- 
mente la corolla formata di un numero eguale di petali saldati talora per 
la base, simulanti una corolla gamopetala. Gli stami sono in numero eguale 
o doppio dei petali. L'ovario è formato da un numero di carpidii uguale 
a quello dei petali talora saldati alla base, più spesso liberi disposti in 
Yerticillo, con alla base una squama nettarifera, contenente ciascuno molti 
ovuli attaccati alla sutura ventrale. Il frutto è multiplo composto di molti 
follicoli , alquanto saldati alla base o anche liberi , pulispermi e deiscenti 
per la sutura ventrale. 1 semi hanno un embrione diritto con perispemia 
spesso assai sottile. 

Le Crassulacee abitano per lo più nelle zone temperate, più di tutto al 
Capo di Buona Speranza, e la loro stazione è sulle rupi. Molle delle europee 
hanno succo acre come sun quelle del genere Sedurti^ delle quali alcune si 
usano come rubefacienti. 



Famiglia Tamariseineae. Desv. — Tamariscinee. 



303. Le Tamariscinee sono arbusti con foglie alterne picciolissime em- 
briciate. I fiori disposti a spiche hanno un calice con 4, o S sepali saldati 
per la base; egual numero di petali; stami pure in egual numero o doppio 
dei petali: ovario libero o aderente spesso ti’iangolare: stilo brevissimo 
stimma tripartito. Il frutto è una capsula triloculare, trivalve, polisperma. 
I semi sono coronati da una specie di pappo, con cotiledoni piano-convessi, 
senza perisperma. 

Dalla zona tropicale si diffondono le Tamariscinee ai confini settentrio- 
nali della zona temperata calda. La corteccia delle specie Tatnarix gallica, 
e T. africana è astringente e le ceneri contengono solfato di soda. Da noi 
questa famiglia è rappresentata dalla sola specie Myriearia germanica, 
Desv. 
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Famiglia Sallcarlae. Just. — Salicarie. 



304. Le Salicarie sono piante erbacee o arboscelli ed anche alberi con 
foglie semplici, per lo più opposte. I fiori hanno un calice gamosepalo con 
lembo 4-6 dentato: corolla con 4-6 petali inseriti sul calice; stami in 
numero inferiore, ugnale, o multiplo dei pelali: ovario libero con molti 
loculi pluri-ovulati. 11 fruito, è una capsula da principio 2-4 loculare poli- 
sperma , che da ultimo diviene spesso uniloculare per la distruzione delle 
ti'amezze, nel qual caso la placculazione diviene centrale mentre restando 
le tramezze è assile. I semi hanno un embrione diritto senza perisperma. 

Abitano le Salicarie i climi temperati però sempre più vei *80 del mez- 
zogiorno. 



Famiglia Rosaeeae. Juss. — Rosacee. 

305. La famiglia delle Rosacee abbraccia piante erbacee, fruticose, ed 
anche dei grandi alberi con foglie alterne semplici o composte , e sempre 
provvedute di stipole. 1 fiori hanno un calice a 4, o 6 sepali saldali per 
un tratto più o meno lungo, e talora accompagnato alla base da un invo- 
lucro che sembra raddoppiarne il numero. La corolla è per lo più di 5 
pelali inseriti superiormente sul tubo del calice: stami numerosi inseriti 
parimenti sul calice. Il pi.stilld si compone di uno o più carpidii disposti 
internamente al tubo del calice, o superiormente al calice istesso formando 
un ovario composto; cogli stili o lutti liberi o anche saldati insieme. Il 
frutto è di forme assai svariate onde questa famiglia fu divisa in parecchie 
altre ; tuttavia tali forme diverse non appariscono se non passaggi d’ una 
nell'altra. Talvolta è una drupa con semi diritti {Chnjsobalaneae) ; o una 
drupa parimenti con mesocarpio carnoso o meno, e semi pendenti ( Amy- 
gdaleae); talvolta è composto di molti carpidii deiscenti saldati anche fra 
di loro {Spiraeaceae) ; oppure sono molti achenii inseriti superiormente 
al tubo calieino sopra un forante prolungato che diventa anche talvolta 
carnoso ( Dryadeae ) ; e talora il numero degli achenii riducesi ad uno o 
due ( Sunguixorbeae ). Altre volte sono pure achenii in vario numero 
disposti a varie altezze sulle pareti interne del tubo calieino che superior- 
mente si chiude dando appena uscita agli stili, e rimanendo secco o dive- 
nendo da ultimo stopposo ed anche polposo ( Boteae ) ; o il tubo calieino 
medesimo diviene carnoso portando nel centro per lo più 5 semi entro un 
endocarpio osseo o cartilagine>) {Pomaceae). 1 semi hanno sempre embrione 
nella loro direzione medesima, privo di perispemia. 
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Abitano le Rosacee più di tutto nelle zone temperate dell’ Europa e 
deir Asia. La massima parte degli alberi fruttiferi , come il mandorlo , il 
pesco, il prugnolo, l’albicocco, il ciliegio, pero, pomo ecc. appartengono 
alle Rosacee. Alcuni oltre porgere i frutti, dei quali ora mangiasi il seme 
( Àmyddalus ) j ora il sarcocarpio , ( Prunut , Mespilut ) , ora il foranto 
oamoso ( Fragaria ) ; porgono anche sostanze utili alla medicina come i 
semi del mandorlo e dell’ albic4jcco danno un olio fisso dolce, e quelli del 
mandorlo amaro, del pesco, del ciliegio, ma più le foglie di questi alberi, 
e soprattutto quelle del lauro regio { Pruntu Lauro-ceratu» ) contengono 
un principio velenosissimo cioè I’ acido cianidrico , che si ottiene sciolto 
nell’acqua colla distillazione, e che cosi allungato riesce di somma utilità 
nella medicina. I petali della Rosa odorosa {Rosa gallica), i frutti maturi 
di varie Rose salvatiche, specialmente Rosa canina, si osano pure, i primi 
per distillarne un’ acqua odorosa ed oftalmica ; i secondi come astringenti. 
A quest’ uso medesimo vengono usate talora le radici di alcune piante er- 
bacee di questa famiglia come sono la tormentilla ( Tormenlilla erecta ) , 
la cariofillata cernirne ( Geum urbanum ) ed altre varie , non meno che i 
frutti del cotogno ( Pgrus Cydonia). L’olio essenziale dei pelali di rosa, 
ottenuto colla distillazione, pel suo gratissimo aroma serve nelle profumerie. 
11 legno specialmente del pomo {Pyrus Malus), assai duro e di bel -colore 
tendente al rosso, serve alla fabbricazione di mobili di' lusso, al quale uso 
serve anche il legno giallo di ciliegio, e di alcuni altri alberi di questa 
famiglia. 

Nella flora fossile le Rosacee sono rappresentate dai generi Amygdalus 
Prunus ecc. delle Amigdalee; Spiraea delle Spireacee; Rosa delle Rosee; 
Pyrus, Cralaegus, CotoneasUr delle Fomacee; fossili nei ten'eni terziarii 
di Pai-schlug, Rodoboj, Solzka ecc. 



Famiglia LeitamlaoMe. Juss. — Leguminose. 



506. Le Leguminose formano una famiglia delle più grandi e più natu- 
rali del regno vegetale. Altre sono piante erbacee ammali o perenni, altre 
fruticose e perfino dei più grandi alberi, con foglie per lo più composte, 
alterne e provvedute di slipule. I lor fiori , solitati o diversamente agglo- 
merati, sono composti di un calice gamosepalo per lo più a 5 divisioni più 
o meno profonde, e talora quasi bilabiato. La corolla è composta di 5 petali, 
sovente papilionacea (118) oppure di 5 petali eguali, che anche mancano 
talora. Gli stami il più spesso sono al numero di 10 diadelfi , ( 120 ) ma 
talora sono in numero indefinito e coi filamenti liberi. L’ovario è semplice, 
uniloculare , con molti ovuli attaccati a placente lungo la sutura ventrale. 
Il frutto è un legmne con uno, due. o molti semi contenenti un embrione 
diritto 0 curvo con due grossi cotiledoni, privo di perisperma. 
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Le Leguminose sono sparse nelle zone tropicale e temperate di ogni 
paese decrescendo il loro numero col procedere verso il settentrione. Si 
dividono in 4 sottofamiglie cioè : le Papitionacee con corolla papilionacea 
e stami monadelH o diadelH con inserzione perigina ; le Cesalpinie con 
stami pure perigini, ma più spesso liberi ; le Swarzie, mancanti talora di 
corolla e con petali ridotti ad uno o due : stami liberi e inserzione quasi 
ipogina ; le Mimosee, con inserzione pure quasi ipogina e corolla regolare. 

Estremamente estesi sono gli usi a cui si applicano moltissime piante 
di questa famiglia. 11 legno di alcune specie offre alla tintura colori bellis- 
simi nella serie dei rossi come sono: il Campeggio ( Haemaloxìjlon Cam- 
pechìaumjj il Brasile (Caesalpinia echinata), il Brasiletto o .S. Marta o 
Verzino ( C. brasiliensis ). Da questo ultimo legno specialmente ricavasi 
una specie di lacca rosea cbe dicesi lacca di verzino ; oltre che servono 
tutti a lavori di falegname ed ebenisteria. Una preziosa materia tintoriale 
Wen, r indaco, viene somministrata da varie specie del genere Indigofera, 
e precipuamente dalla Indigofera lincloria. — La medicina ricava dalle 
leguminose una quantità di sostanze medicinali. La radice di liquirizia 
(Glyeyrrhiza glabra) dà un succo estrattivo dolce ben conosciuto; le foglie 
di molte specie ‘di cassia e precipuamente quelle della Cassia acuti foUa , 
lanceolata ecc. conosciute sotto il nome di Sena sono purgative; come è 
la polpa del fratto della Cassia fistula ; mentre subacida e refrigerante è 
quella del frutto di Tamarindo (Tamarindus indica). Varie gomme, resine 
e balsami stillano da piante di questa famiglia , come ; la gomma arabica 
dalla Mimosa nilotica; il dragante Ae\\' Aslragatus creticus ; i balsami 
peruviano e tolutano, dalle specie Myroxylon peniifcrume M. toluiferum ; 
quello di Coppaiba dalla Cupaifera officinalis : una specie di sangue di 
drago viene somministrata dal Pterocarpus Draco; oltre a parecchie altre 
piante usate in medicina. Nella economia domestica i fruiti freschi e’ semi 
di molte specie erbacee dei generi Phaseolus , Vida , Pisani eco. sono 
comestibili : midte altre piante dei generi Tri foli um , Medicago , Onobry- 
chis , Mdilotus ecc. offrono ottimi foraggi pegli animali ed utilissimi 
avvicendamenti agrarj. Può dirsi infine che da nessuna famiglia di piante 
trae l’uomo tanti e si svariati ed utili materie, tanto per 1’ agricoltiu^, 
come per le arti e la medicina. . 

Molti rappresentanti delle Leguminose ha pure la Boni fossile terziaria 
nelle varie specie dei generi Cylisus, Glyeyrrhiza, Robinia, Phaseolites, 
Eryihrina, Palaeolobium, Caesalpinia, Cassia, Miinosites, Acacia, Le- 
guminosiles ecc. 

Famiglia Tcreblnthaecae. — Juss. Terebintacee. 

307. Le Terebintacee sono arboscelli o alberi con foglie alterne per lo 
più composte e senza stipale. I loro fiori sono ermafroditi o anche nnisea- 
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Buali, dioici 0 poligami, costituiti da un calice con 3-5 sepali saldati più 0 
meno per la base: corolla con egual nameru di peUili talvolta saldati pure 
per la base e di raro mancanti. Gli stami sono in egual numero o doppio 
dei petali con inserzione perigina: carpidii da 5 a 5, liberi o saldati, uni- 
loculari con uno o duo ovuli per ciascuno. 11 frutto è una capsula o una 
drupa per lo più uniloculare per aborto degli altri carpidi, con un sol seme 
che ha un embrione diritto o curvo senza perisperma. 

Le Terebintacee abitano le zone tropicale, juxtatropicale e temperata 
calda. Le loro foglie e corteccia contengono una materia resinosa balsamica 
che ha odore di trementina, onde viene il nome a questa famiglia; e diffatti 
la trementina di Scio emana nelle isole dell’Arcipelago dalla Pislacia Te- 
rebinthvs, che vive anche sui nostri colli, ma uonvidà trementina; come 
dalla Pislacia Lenliscus esce la resina che dicesi Mastice, dalla Boswellia 
serrala che vive nelle Indie, l’ incenso; dalla Amtjris KatufU. Mirra; dalla 
Amyris elemifera la resina Elemi , e dalla A. Opobalsamum, il balsamo 
della Mecca. Le foglie, del Rhus coriaria, e del R. cotinus (erba sommaco), 
la quale ultima vive anche sui nostri colli, servono alla concia delle pelli: 
quelle del Rhus ioxicodendron sono estremamente acri, tanto che toccandole 
allo stato di freschezza cagionano una violenta irritazione alla pelle che 
diffondendosi all’ interno può essere assai pericolosa. Anche le emanazioni 
di tale arbusto quando è in piena vegetazione ritengonsi pericolose. Il frutto 
della Mangifera indica che vive alle Indie è comestibile, come lo sono i 
semi della Pislacia vera, che vive anche nell’Europa meridionale, dai 
quali inoltre può ricavarsi un olio utile ad alcuni usi. Le foglie dell’Aiùin- 
thus glandulosa servono ora a nutrire i bachi da seta della Saturnia 
Cynthia e Saturnia Hesperus (61). 

Molte specie del genere Rhus si descrivono nella flora fossile terziaria, 
che annovera anche i generi Roidium, Pislacia e Protomyris. 



Famiglia Rhamncae. R. Br. — Ramnee. 



308. Le Ramnee sono arboscelli o alberi con foglie semplici per lo più 
alterne. 1 Cori sono assai piccioli, composti di un calice a 4o 5 denti: co- 
rolla ccn 4 o 8 petali inseriti sul tubo del calice: gli stami in egual nu- 
mero opposti ai petali: ovario talora libero, taloi-a più o meno aderente 
con 2-4 loculi uni-ovulati, stilo semplice, stimmi da 2 a 4. Il frutto è car- 
noso oppurfi secco e deiscente. I semi presentano un embrione colla radi- 
chetta rivolta verso dell’ ilo, accompagnato da perisperma talvolta estrema- 
mente sottile. 

Le Ramnee trovansi nei paesi intertropicali e nelle zoiie temperate. I 
frutti carnosi del Rhamnus infeclorius e del R. saxatilis, il quale abita 
anche sui nostri monti, danno un colore giallo; quelli del R. eatkartieus 
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( spincerviuo ) dànoo un verde che dicesi verde di vescica. Inoltre i frutti 
di quest’ ultimo hanno azione purgativa, come anche quelli della Frangula 
vu/garìs. 1 frutti invece di altre Ramnee sono comestibili come quelli del 
Zizyphus LoluSj albero della Libia, e del Z. vulgarit (giuggiolo) che 
esce anche spontaneo nelle nostre siepi. Comestibile pure è il peduncolo 
della Hoveniu dulcis della Cina che si ingrossa e diviene carnoso come 
una pera. 

I generi Rhamnuf, Ceanoihut, Gouania, Zizyphus ecc. hanno alcune 
specie nella flora fossile sopracretacea. 



Famiglia Cclastrlneae. R. Br. — Celastrinee. 

309. Le Celastrinee sono arboscelli o alberi a foglie intere e per lo più 
alterne. Hanno fiori assai piccioli con calice tnbuloso a 4-5 divisioni: corolla 
con 4-5 petali un po’ carnosi: stami in egual numero alterni coi petali con 
inserzione perigina: ovario libero 5-4 loculare con molti ovuli a placentazione 
essile. 11 frutto è una drupa non succosa o una capsula 3-4 loculare con 
deiscenza loculicida. I semi talora restano rivestiti da un arillo carnoso 
(EvonymusJ ed offrono un perisperma denso con un embrione centrale. 

Le Celastrinee trovansi in ogni contrada particolarmente nella zona tro- 
picale. Il legno della fusagine (Evonymus europeus) che cresce nelle nostre 
siepi dà un carbone leggiero utile a fame matite; i suoi frutti sono vio- 
lentemente emetici; come sono nai-coticbe le foglie del Celastrus edulit, 
che pure vengono masticate dagli arabi. 

1 terreni sopracretacei porgono fossili varie specie del genelre Celaslrus 
ed Evonymus. 

Famiglia Aquifoliaceae. De C. — Agrifogliacee. 



310. Le Agrifogliacee sono arboscelli a foglie semplici per lo più persi- 
stenti e talvolta spinose ai margini. I fiori portano calice con 4, o 6 sepali 
addossati: corolla con numero eguale di petali saldati alla base: stami pure 
da 4 a 6 con inserzione ipogina : ovario libero con 2-6 loculi uniovulati , 
stimma sessile. 11 fruito sempre carnoso con internamente 2-6 loculi mo- 
nospermi con endocarpio legnoso o fibroso. 1 semi contengono un picciolo 
embrione accompagnato da perisperma carnoso. 

Le Agrifogliacee vivono precipnamente nelle zone temperate. Le foglie 
dell’ Agrifoglio fJlex Aquifoìium) furono usate come sudorifere, e come 
specifico nelle febbri intermittenti, però con poco buon esito. 

Nella flora fossile sopracretacea si annoverano alcune specie dei generi 
Rex, Prinos ecc. 
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Famiglia Portulficeac. Ju$t. — PorluUcee. 

311. Le Portulacee suno quasi interamente piante erbacee con foglie per 
lo più opposte e talora carnose. 11 calice è più spesso di 2, ma anche di 
3 e 5, sepali; la corolla di o 6 petali, talora leggiermente saldati per 
r unghia: gli stami in egual numero o doppio dei petali. L’ ovario è semi- 
aderente 0 anche libero, uniloculare con numero vario di ovuli. Il frutto 
è una capsula trivalve deiscente in senso trasversale, polisperma. Il seme 
contiene un embrione curvo addossato ad un perisperma farinoso. 

Le Portulacee abitano specialmente le regioni tempterale. Alcune specie 
erbacee e caniose come la Portulaca oleracea, comune da noi, la Claylo- 
nia perfoUala ecc. sono comestibili. 



Famiglia Paronyehiae S. Hil. — Paronichie. 



312. Le Paronichie sono piante erbacee o suffrutescenti, con foglie per 
lo più opposte accompagnate da stipale scariose. I fiori hanno un calice 
con 3, 4 e più spesso 5 sepali: corolla con egual numero di petali, che 
anche talora abortiscono. Stami pure in egual numero o doppio: ovario 
libero uniloculare con uno o più ovuli. Il frutto è una capsula deiscente e 
talora anche una cocca indeiscente con uno o più semi, i quali contengono 
un perisperma farinoso con un embrione diritto o curvo colla radichetta 
sempre rivolta verso dell’Ilo. 

Abitano le Paronichie le zone temperate calde. Presso di noi sono rap- 
presentate dai generi Paronychiu, Selerunthus, Herniaria, Spergula, 
Ortegia, Policarpon ecc. questi ultimi generi staccati dalle Cariofillee per 
le stipole scariose. 



313. Fra le famiglie esotiche che riforisconsi a questa sotto-classe è a 
far menzione delle Aqollarinee costituite da alberi che vivono alle 
Indie orientali. Due specie di questa famiglia, cioè Aquiìaria malaceensis 
e A. agalloeka, hanno legno aromatico conosciuto sotto il nome di legno 
Aloe, usato alla Cina e al Giappone per farne scattole e per bruciare nelle 
stanze. — Alle Aquilarinee si riferiscono le Hauera americana, ed H. tty- 
riaca, dell’ Unger, fossili dei terreni sopracretacei. 
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314. Le famiglie comprese in questa sottoclasse hanno gli stami inseriti 
direttamente sul ricettacolo o forante , e quindi tutti i verticilli fiorali di- 
sgiunti; ed anche spesso tutte le parti di ciascim verticillo eccetto l’ovariale. 
Questo puro nelle ultime famiglie presenta carpidii tutti affatto separati per 
lo che, secondo il principio posto, indicano il massimo grado di svolgi- 
mento vegetativo. 



Famiglia Carjrophylleae. Just. — Cariofillee. 

31 S. Le Cariofillee sono piante erbacee rarissimamente suffruticose con 
fusto di frequente nodoso a foglie semplici opposte. I fiori offrono un calice 
tuboloso con S denti più o meno profondi, e con alla base talora un vario 
numero di brattee squamose. La corolla ha K petali liberi con unghia assai 
lunga: gli stami in egual numero o jraddoppiato dei petali. Il pistillo ò 
formato da un ovario talora portato sopra un ginoforo (123efig. 60), uni- 
loculare con molti ovuli a placcntazioue centrale. 11 frutto è una capsula 
deiscente per 1’ apice in 3 - 6 o 10 valve : i semi contengono un embrione 
curvo che abbraccia un perisperma farinaceo. 

Le Cariofillee vivono nelle zone temperate avanzandosi fino nella gla- 
ciale, come sulle nostre montagne arrivano sino quasi al limite delle nevi 
perpetue. La medicina ora non approfitta fra le piante di questa famiglia 
che dei fiori e radici della Saponaria f Saponaria ojfidnalis , e di tali 
radici ci serviamo anche nella economia domestica per pulire alcune stoffe; 
r orticoltura poi si giova assai di molto specie dei generi Dianìhus, Ly- 
chnis, Àgroslenima ecc. per l’ aroma o per la bellezza dei Dori. 

Famiglia myraipliacReeRe. R. Br. — Kinfeacee (a). 



316. Le Ninfeacee sono piante acquatiche con un rizoma serpeggiante 
con foglie assai grandi di figura tendente alla circolare munite di un lungo 

(a) Da qualche autore le Ninfeacee ai ascrivono alle nionocotileduni a 
motivo che 1' uno dei cotiledoni rimane rudimentale; ma siccome questo 
esiste realmente , così sembra che debbano ascriversi alle dicotiledoni pros- 
sime alle Papaveracee pel frutto e per la placentazione parietale. 1 loro 
picciuoli e peduncoli sono in ternamente ripieni di lacune perchè possano 
venire a (alla (46|. 
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picciuolo che porta il lembo a galla dell’ acqua. I fiori s(>no talvolta assai 
grandi, solitari portati sopra un lungo pediuicolo fino alla superficie. Si 
compongono di un calice di 4 o 6 sepali ; una corolla con un gran numero 
di petali i quali gradatamente dall’estenio verso l’interno passano in stami. 
Onesti pure sono in gran numero formanti varj verticilli. Il pistillo ha o- 
vario costituito da molti caipidii saldati insieme contenenti molti ovuli ro- 
vesciali con placentazione parietale, terminanti in altrettanti stimmi sessili, 
raggiati, formando un disco. I semi contengono un picciolissimo embrione 
in un perisperma interno carnoso, circondato da un grande perisperma e- 
aterno farinaceo che forma quasi tutta la massa del seme. 

Le Ninfeacee vivono nelle acque di poco corso di tutte le regioni tem- 
perate. I fiori della Ninfea bianca ( Mmphaea alba ) e quelli della gialla 
{Nuphar luteim), che vivono presso di noi, erano impiegali in medicina. 
In America vengono mangiati i semi della Ninfe acca forse più grande che 
8i conosca ( Victoria regia ) sotto il nome di Mays acquatico. 

Qualche specie del genere Kymphaea presenta la flora fossile sopra- 
cretacea. 

317. Alle Ninfeacee è a.ssai prossima, ma famiglia distinta, quella delle 
Nelambonee^ che abitano nelle acque delle Indie di cui sono comcsti- 
bili i frutti ed i rizomi. 



Famiglia Papaveraeeae Juts. — Papaveracee. 

318. Le Papaveracee sono per lo più erbe ripiene di un succo latticinoso 
bianco o anche giallo, con foglie alterne. 1 fiori hanno un calice per lo più 
con due sepali di raro con tre, che alla fioritura si sbiecano e cadono; la 
corolla ha quattro petali di raro sei ma talvolta in numero doppio o mul- 
tiplo di qiiatlro con preflorazione corrugata. Gli stami sono in numero 
eguale o raddoppiato o numerosissimi, in tal caso riuniti in fasci opposti 
ai petali. Il pistillo si compone di un ovario con due o più loculi ed allora 
da ultimo le tramezze si staccano dall’asse fiorale formando delle tramezze 
incomplete che portano i placentarj con un gran numero di ovuli. Gli 
stimmi sono due o più numerosi disposti allora a raggi e congiunti for- 
Tnaodo una specie di scudetto sessile ( stimma peltato ). Il frutto è una 
capsula sferoidale che talora si apre per fori sotto dello stimma {Papaver) 
0 ima capsula siliqueforme {Chelidouium). I semi contengono un embrione 
assai picciolo alla estremità di mi perisperma camuso oleaginoso. 

Le Papaveracee abitano le zone temperate c la iuxtatropicale. Qualche 
specie del genere Papaver ascende sulle alpi fino oltre 2^ metri sul 
livello del mare e tocca il Umile della zona glaciale. Le specie perù di 
questo genere dotate di azione narcotica (Papaver tomtiiferum, P. officinale) 
vivono nella zona juxtatropicale e solo in quelle contrade somministrano 
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r oppio , meutre quello che ricavasi dulie specie stesse coltivate presso di 
noi è di gran lunga meno energico. Proprietà narcotiche ma assai deboli, 
ha pure il nostro papav'ero dei campi {Papaver rhoeas). I semi di papa- 
vero non hanno tale azione ed anzi sommistrano un olio dolce che serve 
a falsificare quello di oliva. Il succo giallo della Chelidouia comune {Che- 
lidonium majus ) è assai acre ; le radici di alcune Papaveracee sono pur- 
gative. 



Famiglia Fumariaceae. De C, — Funiariacee. 



319. Le Fumariacee sono tutte erbe con fr glie composte ed alterne. I 
fiori hanno un calice con due sepali , una corolla irregolare con quattro 
petali ineguali uno superiore più grande e che si prolunga talora poste- 
riormente in uno sprone. Gli stami st)no 6, diadelD, due con antere bilo- 
culari , quattro con antere uniloculari. L’ ovario talora globuloso , talora 
allungato è sempre uniloculare con molti ovuli a placentazione parietale. 
Il frutto è un achenio monospermo per aborto degli altri semi {Fumaria) 
0 una specie di capsula siliqueforme , ( Corydalis ) bivalve , polisperma. I 
semi provveduti di un picciolo arillo hanno un embrione basilare accom- 
pagnato da perisperma carnoso. 

Abitano le Fumariacee le zone temperate specialmente d’ Eiuropa. Il 
succo della Fumaria officinalis , pianta assai comune presso di noi, è 
amaro ed usato come raddolcente e antiscorbutico. 



Famiglia Crueiferae. Juss. — Crucifere. 



320. Le Crocifere sono per lo più piante erbacee, di raro suffrutescenti, 
con foglie alterne. I lor fiori sono composti di un calice con quattro sepali 
distinti e caduchi; corolla con quattro petali, erociforme; stami sei tetra- 
dinami (120). 11 forante presenta spesso 4 gianduia, due interposte agli 
stami più grandi, due alla base degli stami brevi. L’ovario è composto di 
due carpidii a prellorazione vaivare con placentarj suturali che si prohm- 
gano nell’ interno dell’ mùca cavità e la dividono in due : molli ovuli con 
placentazione parietale. Il frutto è una siliquetta o una siliqua polisperma. 
I semi sono senza perisperma , e 1’ embrione colla radichetta ricurvata in 
vario modo in rapporto ai cotiledoni. 

La contrada che più abbonda di Crocifero è 1’ Europa in tutte le zone 
temperate fino alla glaciale. Molte di queste piante hanno un succo acre e 
la loro azione è in generale antiscorbutica. A tale effetto impiegasi special- 
mente il succo della coclearia {Cochlearia officinalit) del nasturzio acqua- 
tico 0 crescione {Natlurlium opinale) ed alcune altre; non meno che la 
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radice del rafano rusticano ( Cochlearia Armoracia ). Queste proprietà ad 
un grado più debole sono possedute da altre piante che vengono in uso 
come comestibili, quali soni le radici del rafano comune {Rnphanus 
talivut)j le varie specie di Bratgica (cavoli, rape, navoni, e molte altre 
verdure da ortaglia ). Un olio fisso che diviene estremamente acre per 
r ossidazione è posseduto dai semi del senape nero e bianco ( SinapU 
rtigra , S. alba ). Inoltre dai semi di molte crocifere ( Brassica Kapus , 
B. campeslrisj Camelina taliva ecc.J ricavasi colla pressione un olio fisso 
che serve a molti usi, onde vengono appositamente coltivate. 



Famiglia Capparldeae. De C. — Cnpparidee. 

321. Le Capparidee sono piante erbacee o fruticose con foglie altenie 
e stipulo talora spinescenti. I fiori hanno calice con quattro sepali caduchi; 
la corolla con 4 o 5 pètali: gli stami per lo più numerosissimi. L’ovario 
è uniloculare, multi-oyulato c./n placentazione parietale, portato spesso so- 
pra un ginoforo. Il frutto è talora una specie di siliqua deiscente polisperma, 
oppure un frutto carnoso con molti semi che sembrano talvolta sparsi in 
una polpa. I semi hanno un embrione ricurvo senza perisperma. 

Le Capparidee abitano per lo più le zone tropicale e iuxtatropicale. Da 
noi questa famiglia è rappresentata dalla specie Capparis spinosa che vive 
sulle muraglie esposte al sud, della quale si mangiano i bottoni fiorali {Cap- 
peri) ed i frutti (Zucchetle) conditi con aceto. — Il genere Capparis hn 
qualche specie fossile nella flora sopracretacea. 



Famiglia Resedaeeae De C. — Resedacee. 



322. Le Resedacee sono ordinariamente erbe, con foglie semplici e al- 
terne. 1 fiori disposti in ispiche racemt^se, hanno un calice con 4 o 6 sepali 
ed una corolla con altrettanti petali col lembo frastagliato in frangie assai 
sottili. Internamente alla corolla sorge un disco carnoso particolare sopra 
cui sono inseriti gli slami in numero variabile, e 1’ ovario composto di tre 
carpidii terminanti in tre stili, e formando un solo loculo aperto al a som- 
mità, e percorso internamente da tre placentarj alterni cogli stimmi, por- 
tante ciascuno molli ovuli. 11 frutto è una capsula uniloculare, polisperma 
aperta alla estiemità superiore. 1 semi hanno un embrione curvo accom- 
pagnato da perisperma assai tenue. 

Vivono le Resedacee specialmente nell’ Europa meridionale e nell’ Asia. 
La guaderella ( Reseda luteola ) somministra una tintura gialla. 
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Famiglia Drosernocne De C. — Droseraeee. 



323. La famiglia delle Droseraeee si compoue quasi affatto di erbe con 
foglie semplici, alterne a prefogliazione circiimalej e fornite spesso di peli 
glandulosi irritabili. I bori hanno calice con 5 sepali e corolla con 5 petali 
Uberi o talora saldati alla base: stami in egual numero, doppio o multiplo: 
ovario per lo più uniloculare, o anche talora pluriloculare pel prolungamento 
dei plocentarj, contenente molti ovuli con placentazione parietale : stimmi 
in egual numero dei placentarj. Il frutto è una capsula uniloculare, pluri- 
loculare polisperma che si apre alla sommità. 1 semi hanno embrione diritto 
accompagnato da perispenna sottile. 

Le Droseraeee vivono generalmente nei luoghi paludosi delle regioni 
temperate. É notabile la Aldrovanda pianticella che vive nelle 

acque stagnanti, per le sue foglie vescicolari come le Ulricularìe ; e più 
la Dionaeu muscipula, pianticella delle Indie cou foglie munite di Gllodio 
e lembo con peli irritabili, che si chiude repentinamente se i peli vengano 
toccati. 



Famiglia Vlolarlae. De C. Violarle. 

524. Le Violarie sono per lo più piante erbacee talora fruticose con foglie 
quasi sempre alterne e stipulate. 1 Cori offrono calice con 5 sepali eguali 
0 ineguali, liberi o talora saldati e prolungati posteriormente formando una 
gibbosità. La corolla ha S petali ineguali coll’ inferiore saccate o speronato : 
6 slami quasi sessili contigui fra di loro, due dei quali appendicolati. Il 
pistillo ha un ovario uniloculare, globuloso, mnlti-uvulato con placentazione 
parietale' 11 frutto è una capsula uniloculare polisperma. 1 semi contengono 
un embrione diritto accompagnato da perisperma carnoso. 

Le Violarie abitano principalmente le regioni temperate dell’ emisfero 
settentrionale. 1 fiori della Viola mammola {Viola ot/oro/a )si usano come 
sndoriferl; la radice ha azione emetica, ma questa azione è posseduta in 
un grado assai più energico dal Jonidium Ipecacuanha frutice che cresce 
a Cajenna e nel Brasile. 1 fiori della Viola tricolor e V. arvensis si usano 
nella medicina. 

Famiglia Cistlneae. De C. — Cistinee. 

32S. Le Cistinee sono talora piante erbacee, più spesso suffruticose ed 
anche frutici e arboscelli con foglie semplici e spesso opposte. 1 fiori hanno 
49 
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un calice con S sepali; corolla con 8 petali caduchi a preflorazione cormga- 
liva : stami numerosissimi : ovario per lo più 3-5 loculare di raro unilo- 
culare con molti ovuli a placentazione parietale. Il frutto é una capsula 
uni - multiloculare polispernia deiscente io 3-5. o 10 valve pel disgiungi- 
mento della sutura dorsale. 1 semi hanno un embrione curvo o spirale con 
perisperma farinoso. 

Le Cistinee abitano precipuamente le zone juxtatropicale e tropicale. 
Presso di noi questa famiglia è rappresentata da alcune specie di Helian- 
themum e taluna del genere Cistus. 11 Cislus creticus che cresce nelle isole 
deir Arcipelago somministra la resina balsamica che si conosce col nome 
di Ladano, , 



Famiglia Poly^alene Juss. — Poligalee. 



328. Le Poligalee sono piante erbacee o suffrutescenti con foglie sem- 
plici alterne. Hanno fiori con calice a 4 o 5 sepali due de’ quali più grandi 
e talora colorati: corolla con 2 a 5 pètali separati o congiunti per mezzo 
dei filamenti degli stami. Questi sono al numero di 8 uniti pei filamenti 
in due fasci ; con antere uniloculari deiscenti per pori all’ apice. L’ ovario, 
è uni-biloculare con uno, o più spesso con due ovuli rovesciati, sormontato 
da uno stilo curvo e da uno stimma imbutiforme o bilabiato. 11 frutto è 
talora una capsula biloculare bivalve con loculi monospermi, o una drupa 
con un sol seme. Questo ha un embrione talora privo e talora provveduto 
di perisperma. 

Abitano le Poligalee per lo più nelle zone tropicale e juxtatropicale : 
alcune specie però vivono anche nelle zone temperate. Le radici della Po- 
lygala senega che cresce in America hanno azione eccitante, la quale, con 
assai minore energia però, è posseduta pure dalla Polygala vulgaris e P. 
amara che vivono anche presso di noi. 



Famiglia Aeerinene De C. — Acerinee. 



327. Le Acerinee sono tutte arboree. 1 fiori ermafroditi o tulisessuali , 
dioici 0 poligami, hanno calice 4-9-partito, corolla con egual numero di 
petali e talora mancante: stami per lo più 8: ovario formato di 2 carpidii 
saldati per la base, uni-ovulati. 11 frutto è composto di due samare, (142) di 
raro tre, saldate parimenti per la base, contenenti ciascuna un sol seme con 
embrione spirale senza perispernca. 

Abitano le Acerinee le zone temperate fino al confine della fredda; fa- 
miglia coetituita unicamente dal genere Acer, di cui alcune specie hanno 
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STicco dolce zuccherato e predpnamante T Acer taeeharmum. — Questo 
stesso genere ha molte specie fossili della flora sopracretacea, come alcuna 
ve ne contano i generi fossili Aceriies e Acerinium, 



Famiglia Ampellilcao Rich. — Aropelidee. 

t 

5S8. Le \mpelidee sono arbusti sarmontosi rampicanti, con foglie alterna 
per lo più palininervee e stipulale. La inCorescenza è in grappoli, che, per 
terminare il loro asse e per lo sviluppo all’ ascella dell’ ultima foglia di un 
asse novello che prolunga il primo, restano spinti all’ infuori e compari- 
scono opposti alle foglie ; conie compariscono i cirri che ne sono trasfor- 
mazioni. I Cori hanno un calice brevissimo e spesso intero: la corolla con 
5 petali e 5 stami opposti, per aborto di un verticillo intermedio staminale. 
L’ ovario è per lo più biloculare con due ovuli per ciascun loculo ; stilo 
denso e brevissimo, stimma bilol>ato. Il frutto è una bacca con 1 a 4 semi 
diritti con un integumento quasi legnoso che racchiude un breve embrione, 
nel centro di un perisperma duro quasi coineo. 

Le Ainpelidee vivono nelle zone juxtatropieale e temperata calda di am- 
bedue gli emisfeii. Vi appartiene la vite comune {Yilis vinifera) di cui 
le molteplici varietà coltivate danno il vino. Da questo poi si ricava 1’ al- 
cool dal quale si ottengono gli eteri diversi. Sa ognuno gli usi del vino, ed 
estremamente svariati poi ed importantissimi sono quelli dell’ alcool e degli 
eteri nella chimica e nella medicina. — La flora fossile aopracretacea conta 
alcune specie del genere Citsut. 



Famiglia Tlliaeee Just. — Tigliaeee. 



329. Le Tigliaeee sono alberi o arboscelli, di raro piante erbacee, con 
foglie semplici alterne. 1 fiori , disposti talora in corimbo con una brattea 
saldata a metà col peduncolo primario; hanno un calice di 4, o 5 sepali; 
aorolla con egual numero di pètali che talora hanno una gianduia opposta, 
e talvolta mancano: stami numerosi liberi: ovario con 1 a 10 loculi pluri- 
ovulati a placentazione assile ; stilo semplice, stimma lobato. Il fratto è una 
capsula multiloculare polisperma, e talora una drupa per aborto mono- 
sperma. I semi hanno un embrione curvo , accompagnato da perisperma 
camuso. 

Abitano le Tigliaeee le zone tropicale, juxtatropieale c temperata. £ ad 
osservarsi che le Tigliaeee del nostro clima son tutte arboree, menti'e fra 
quelle delle zone più calde si trovano le fratescenti ed erbacee (Corchorut, 
Sparmanniaj. 1 fiori del Tiglio (Titia plalyphyllot ^ T. mierophyUa) si 
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usano come sudoriferi in medicina ; le foglie dei Corchorui olitorìu» , 
pianta delle Indie, sono coniestibili. 

Il genere Tilia ha qualche specie Lssile nella flora sopracretacea. 

Famiglia AarantiMceae Corr, — Aranci. 

350. Gli Aranci sono arbusti o alberi talora muniti di spine, con foglie 
alterne col parenchima sparso di glandule vescicolari, onde sembrano pun- 
teggiate. I fiori hanno calice persistente con 5 o 5 denti: la corolla ha da 
3 a 5 petali, talora brevemente saldali alla base: stami in egual numero, 
doppio 0 multiplo dei petali , liberi o saldati pei filamenti in uno o più 
fasci : ovario multiloculare con uno o molti ovuli pendenti, a placentazione 
assile ; stilo breve, denso, terminato da uno stilo lobato o taloia a foggia 
di disco. 11 frutto è un Esperidio (144) con uno o più semi per ogni loculo, 
i quali racchiudono talvolta più di un embrione, con, o senza perispenna. 

Gli aranci sono originarj della zona tropicale , molti tuttavia vivono 
anche alla piena aria nell’Europa meridionale lungo i lidi del Mediterraneo 
e nelle isole. I frutti del cedro ( Citrus medica ), dell’arancio ( Citru* 
Aaraniium) del limone {C. Limati) hanno un succo più o meno acido, 
dipendente dall’ acido citrico che contengono , refrigerante , gratissimo ed 
assai utile nella medicina : I’ epicarpio è ripieno di olio essenziale che serve 
a molti usi nella medicina e nelle profumerie; come serve quello che ri- 
cavasi dai fiori, detto essenza di neroly. La corteccia del frutto è amara 
e stomachica. 

Famiglia llypericlnciie Jutt. — Iperidnee. 

331. Le Iperidnee sono piante erbacce o frmescenti, o anche alberi, c( n 
foglie per lo più opposte e sovente ripiene di glandule vescicolari. 1 lor 
fiori hanno calice 4-5 partito: corolla di 4, o 5 petali; stami numerosi riu- 
niti in 3, 6 0 più fasci, e talvolta monadelfi , ed anche liberi. L’ ovario è 
sempre perfettamente libero, con 4, o 6 loculi pluri-ovidati, sormontato da 
altrettanti stili che anche si saldano in uno. Il frutto è una capsula o una 
bacca polisperma. I semi hanno un embrione diritto senza perisperma. 

Le Ipericinee si trovano in tutte le zone. Le cime fiorite dell’ iperico 
comuue (Hypencum perforatinn) contengono una materia resinosa balsa- 
mica ed erano usate in medicina. 

Famiglia MHlvaeeae Kuuih. — Malvacee. 

359. Le Malvacee sono erbe, n suffrutici ed anche alberi, con foglie sem- 
plici alterne. I fiori sono frequentemente circondati alla base da mi involucro 
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di brattee in vano numero, detto ealicetto (76). Il calice è gamoaepalo con 
lembo a 3 0 5 divisioni e preflorazinne vaivare. La corolla è formata di 
S pelali con preflorazione spirale. Gli stami sono in numero indefinito sal- 
dati pei filamenti formando una specie di tubo che circonda gli stili. Questi, 
in vario numero, saldati più u meno o liberi e terminati da stimma semplice 
prolungano i carpidìi, i quali pure in numero variabile saldati più o meno 
fra loro ed anche liberi, circondano in verticillo l’asse centrale del fiore, 
0 sono riuniti formando una specie di capolino. Il frutto e talora una capsula 
multìloculare formata dalla saldatura dei carpidii , oppure è composto di 
altrettante capsule disposte in verticillo intorno all’ asse fiorale. I semi con- 
tengono un embrione diritto coi cotiledoni contorti, senza perisperma. 

Le Malvacee abitano le zone tropicale, juxtatropicale, ed anche le tem- 
perate; ma decrescendo sempre verso il settentrione. Sono piante mucila- 
ginose, onde le foglie e radici di alcune si adoperano in medicina (Althaea 
officinaìiSj Malva sylveslris, Abutilon Avicennac etc.j. La pelurie che in- 
volge i semi del Gossypium herbaceum e G. arboreutn dell’ America e delle 
Indie, e che si potrebbe considerare come una specie di Brillo (150) sommi- 
nistm il cotone; (a) i semi e le foglie dell’ Hibitcu» esculenlus alle Aulille e 
nell’Egitto servono di cibo. 



Famiglia Gcranlaceae — Geraniacee. 

333. Le Geraniacee sono piante erbacee o suffrutcscenli con foglie alterne. 

I fiori si compongono di un calice con sepali spesso ineguali : e anche cal- 
carati: una corolla con S petali pure ineguali; gli stami in numero di 5 a 
10, liberi o monadelfi. 11 pistillo è formato di 3 a 5 carpidìi più o men 
saldati fra loro, uniloculari con uno due o più ovuli a placenta ziooe assile. 

II frutto è composto di tre a S cocche monu-disperme deiscenti per la su- 
tura ventrale, oppure indeiscenti. 1 semi si compongono di un embrione 
diritto 0 curvo senza perisperma. Possono le Geraniacee dividersi in tre 
sottofamiglie cioè; 1 . Balsaminee, con capsula 5-loculare polisperma dei- 
la) Il Cotone è colliralo nell’Ilalia meiidìunale da Innghivsimo tempo, 

cioè fino dal secolo XIII ora poi, attesa la guena anieiicaiia, per cui la pro- 
duzione in quella contrada che provvedeva quasi sola tutti i mercaii d'Europa, 
è scarsissima, la collìvazione del cotone prese un grande ascendente e si vor- 
rebbe iiilriidurla anche nell'Italia setleiilrioiiale. Pongasi mente però ebe 
questa coltivazione, oltre alle altre circostanze di terreno, ed ocuirreiidu, di 
irrigazione, richiede la temperatura della Isotermica •f* iS, per cui convinie 
lasciarla all'Italia meridionale ed alle isole adiacenti; uve prende oggiiuai 
Una grande rsteusione e dehbe riuscire di smuiiia utilità. 
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*cente con elasticità: S. Tropeolee con frutto composto di tre cocche indei* 
scenti monosperme: 3. Geraniee con slami monadelfi da 5 a IO e frutto 
con 5 cocche indeiscenti che si staccano con elasticità dall’ asse centrale 
che circondano. 

Vivono le Geraniacee generalmente nelle zone temperale, ma più nelle 
regioni meridionali. La sottofamiglia delle Geraniee ha alcune specie dotate 
di azione astringente specialmente Geranium tnacrorrhhon. G. roberlia- 
tium ecc. che vivono presso di noi. Il genere Pelargonium pure delle Ge- 
raniee, che comprende piante tutte orignarie del Capo di Buona Speranza 
e della Australia, forma colle sue molteplici specie e varietà uno dei mag- 
giori ornamenti delle nostre aranciere. 

Famiglia iJnaecac — Linacee. 



334. Le Linacee sono piante erbacee o di raro suffrutescenti con foglie 
alterne. I fiori hanno calice con 3-5 sepali: corolla con 3-5 petali a pi'e- 
florazione spirale: stami da 5-10 liberi: ovario 3-5 Inculare con 5-5 stili. 
Il frutto è una capsula con tre a cinque loculi contenente ciascuno uno, 
due 0 pochi semi con embrione diritto o inverso, accompagnato da peri- 
sperma. Questa famiglia può dividersi in due sottofamiglie cioè : 1. Linee 
con embrione diritto e perisperma sottile: 2. Oxalidee con embrione rove- 
sciato e perisperma carnoso. 

Vivono le Linacee nelle zone temperate, però le Linee si avanzano più 
verso il nord, mentre le Oxalidee si accrescono verso il sud. É abbastanza 
noto che le fibre del lino comune C Linum usilatisaimum ) dànno una 
materia tessile assai fina e di estrema utilità; i semi inoltre sono mucila- 
ginosi usati perciò nella medicina , come si usa 1’ olio che si estrae dai 
semi stessi , il quale ha ancora molti usi nelle arti. Molle piante invece 
del genere Oxalis contengono un acido che è detto ossalico , combinato 
colla pota$.sa allo stato di ossalato acido , il quale comunica un sapore 
acerbo al succo di tali piante ed azione sedativa, e sì estrae per alcuni usi 
della chimica e della medicina. 



Famiglia Rntaeeae Jdr. de Jttss. Rutacee. 



335. Le Rutacee sono talora erbe, ma più di tutto suffrutici, frutici ed 
anche alberi; con foglie spesso apparentemente punteggiate perla presenza 
di glandule vescicolari. I Dori sono qua.-;i sempre enuafroditi. Si compon- 
gono di un calice con 3 a 5 sepali e una corolla di 4 a 5 petali , saldati 
tanto gli uni che gli altri per la base. Gli stami sono al numero di 5 a 10. 
li pistillo si compone di nn ovario formato de 3 a 5 carpidii saldati fra 
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loro in tutto o in porte, contenente ciascuno talora uno, più spesso due ed 
anche molli ovuli a placcntazioue assilc: stili liberi o saldati in uno, cha 
talora sorge dal mezzo dei corpidii , presentando un ovario ginobasico. Il 
fruito é una capsula che talvolta diviene un po’ carnosa, deiscente in tante 
valve quanti sono i carpidii , i qviali spesso anche si disgiungono quasi 
iuteramente aprendosi ciascuno in due valve ; contenente uno o più semi 
con un embrione per tu più trasverso all’ilo, accompagnato, o anche privo 
di perisperma. 

Le Rutacee abitano nel maggior numero fra i tropici , specialmente le 
arboree; le erbacee e fruticose vivono anche nella zona temperata calda. 
Questa famiglia assai numerosa dividasi naturalmente in S sottofamiglie 
che per alcuni autori sono famiglie distinte cioè: 1. le Simarubee j con 
carpidi! monospermi distinti e semi senza perisperma ; che abbracciano 
piante fornite sovente di sapore amaro usate come a.stringenti e febbrifughe 
C Simaruba guyanensis , Quassia amara ): 2. le Zigofilee con carpidii a 
due 0 più semi, contenenti un perisperma cartilagineo; alla quale famiglia 
appartiene il Guajacum officinale albero dell’ America del sud, di cui usasi 
in medicina il tronco conosciuto col nome di Legno santo, ed il succo che 
ne esce e si concreta all'aria, detto Resina di Guajuco, sebbene differisca 
per alcuni caratteri dalle resine: 3. le Rutee con carpidii a due o più semi 
con perisperma carnoso ; alla qual sottofamiglia appartiene la ruta ortense 
(Ruta graveolens) usata in medicina, di sapore amarissimo e di odore 
assai forte proveniente da un olio essenziale di cui tutta ta pianta è ripiena: 
4. le Diosmee , pure ripiene di olii essenziali di odore assai acuto , come 
dimostra anche la nostra frassinella f Diclumnus Fraxinella ) che vi 
appartiene di cui la radice usavasi in medicina col nome di Dittamo bianco. 
Differiscono dalle Rutee perchè il loro endocarpio si stacca da ultimo dal 
mesocai’pio : 5. le Zanloxilee che hanno fiori unisessuali e semi accompa- 
gnati da perisperma carnoso ; il frutto delle quali ha talora sapore che si 
avvicina a quello del pepe ; la corteccia di Angostura , proveniente dalla 
Ticorea febrifuga, albero dell’America meridionale, è aromatica dotata di 
azione febbrifuga. — Col legno del Guajaco, assai compatto e suscettibile 
di fina pulitura, si fanno alcuni lavori, ed usavasi altre volte fare col legno 
di Quassia delle tazze nelle quali infondendo il vino acquistava sapore 
amaro. 



Famiglia Bcrberldeae Juss. — Berberidee. 



336. Le Berberidee sono piante erbacee o arboscelli con foglie alterne 
che spesso per aborto del parenchima diventano spinose. I fiori hanno calice 
con 4 0 6 sepali e corolla con egual numero di petali con gianduia netta- 
rifere; stami 4 o 6 con antere che si aprono per valve o sportelli Tutti 
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questi orgnni riescano opposti gli uni agli altri, lo che spiegasi dal presentare 
ciascun verticillo il numero ternario di cui talora qualche parte abortisce. 
L’ovario è uniloculare con due o molti ovuli, lo stilo talora manca, e altre 
volte è laterale. II frutto è secco o carnoso, uniloculare. I semi hanno un 
embrione circondato da perisperma carnoso. 

Le Berberidee abitano nelle zone temperate principalmente dell’ Europa. 
Presso di noi, appartenente a questa famiglia, è comune il crespino (Ber- 
berit vulgarisj, che porta dei frutti subacidi carnosi dai quali può ricavarsi 
una bevanda non ingrata. La radice di questa pianta dà una tintura gialla. — 
Allo stato fossile nei terreni suprscretacei del monte Bolca trovasi qual- 
che specie del genere Berberi». 



Famiglia Banunculacewe Ju»s. — Bununcolacee. 



337. La famiglia delle Rnniinculacee abbraccia piante erbacee o arboscelli 
rampicanti con foglie quasi sempre alterne. Il Gore si compone comune- 
mente di 3 sepali, la corolla di 5 petali; ma queste parti, che si mostrano 
ordinariamente a tipo quinario e regolari, altre volte si riducono in numero, 
come i sepali a tre; divengono tale altra irregolari, e petaloidi e calcarati 
( Aquilegia ) ; ed i petali, di piani e regolari con anche uno sdoppiamento 
nettarifero alla base ( Ranunculu» ), altre volte abortiscono interamente , 
oppure, aumentandosi o diminueiKlosi, si trasformano, in organi nettarìferi 
di varia e anche strana conformazione ( Helleborus, Ae.onilum ). Gli stami 
sono numerosissimi. 1 pistilli sono pure numerosi , talora saldati insieme 
più 0 menu formando un ovario pluriloculare che presenta tanti loculi 
pluri-ovulati terminati da altrettanti stili e stimmi quanti sono i carpidii; 
talora affatto liberi uniloculari, uni-o\ulati disposti sopra di un asse cen- 
trale convesso e anche conico più o meno allungato, oppure uniloculari 
pluri-ovulati disposti in verticillo intorno l’asse ideale del Hate (Aquilegia, 
Delphinium J. Il frutto è pur vario corrispondentemente alla diversità dei 
pistilli. Talora è una capsula polisperma formata dai carpidii più o meno 
saldati ; ( Nigella damascena ) ; talora questi restano affatto di.sgiunti fer- 
mando quasi tanti follicoli polispermi , deiscenti per la sutura ventrale 
(Helleborus) ; oppure achenii disposti in una specie di capolino (Ranun- 
eulus) 0 di spica (Myosurus); oppure anche una specie di bacca solitaria 
polisperma (Actaea). 11 seme contiene sempre un picciolo embrione collo- 
cato alla base di un perisperma corneo o carnoso , colla radichetta rivolta 
verso dell’ ilo. 

Abitano le Ranuncolacee nelle zone temperate Gno alla glaciale, come 
sulle nostre montagne arrivano sino alle nevi perpetue; poche ne sono 
belle regioni interti'opicali, e sempre sulle alte montagne. 
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Lfì RanuiKrnlaces sono pianto in )$«nei'ale fornite di azione assai energica 
sulla economia animale, onde molte hanno applicazioni nella medicina. 
L’ Iconito napello ( dcom'/um Napellut) 1’ Àntora ( .^conftum Anihora) 
ed altre specie di Aconito ( A. panictilo lutti, iauricum, Lycoclonum ) che 
viTono anche sulle nostre montagne sono forti veleni di azione narcotico- 
acre ; Le clematidi ( Clematis erecta C. Vitalba ) e parecchi ranuncoli 
quali sono: Ranunculus bulbosut , R. acris e più di tutto R. teeleralus , 
detto erba sardoa, hanno una azione acre irritativa assai forte, che è pos- 
seduta anche dalle loro radici : come assai irritative e di azione drastica 
sono quelle dell’elleboro nero {Helleborut niger) usate anche nella vete- 
rinaria: ed analoga attività hanno pure quelle di altri ellebori (Hellehorut 
viridi* , H. foelidut ) piante che vivono nella nostra regione collina e 
montana. Le bacche della Aetaea tpicala , che trovasi pure sui nostri 
monti, hanno una azione emetica violenta; 1 semi di alcuni delfini! e spe- 
cialmente della Stafisagria ( Delphinum Slaphysugria ) sono pure acri , 
usati a distruggere alcuni insetti , e da taluno impiegati alla foggia del 
pepe. Le radici tuberose invece della Peonia comune (Paeonia officinali* J 
contengono molta fecola, ed erano usate altra volta come antisphsmodiche. 

Qualche impronta di pianta fossile ascriveai al genera CUmati* « tro- 
vaci nei terreni sopracretacei. 



338. A questa sottoclasse appartengono molte famiglie esotiche le quali 
abbracciano specie che hanno usi nella medicina e nelle arti. Seguendo il 
metodo incominciato noi non cijdiffondoremo in descrivere tali famiglie , 
nia^crediamo utile di fame almeno un cenno sommario indicando le sostanze 
che se ne ricavano. 

339. llltslneae-fimtuce — cui appartiene la Bira orellana albero 
d’ America, del quale i frutti e semi dànno una specie di pasta giallo-rossa 
detta comunemente Terra Oriana, usata nella tintura. 

340. Ccdrclaceae — Ccdrelacee — a cui appartiene la Swietenia 
Makogoni albero pure d’ America che somministra il magnifico legno di 
Acaiou. di gran pregio nei lavori di ebenisteria: ed ha qualche specie fossile. 

341. Sapindaeeae — Sapindacee — a cui appartiene il Sapindu* 
Saponaria albero dell’Asia i frutti del quale contengono una materia sa- 
ponacea, ed abbraccia alcune specie fossili dei generi Supindus, Cupanoi- 
det ecc. dei terreni sopracretncei. A questa famiglia da vari! autori si rife- 
risce il Castagno d’india (Aeseulus HippocùstaniimJ da De Candolle for- 
mato tipo della famiglia delle nippocasUineae. Questo albero originario 
delle Indie, vive bene anche nel nostro clima. La sua corteccia amara e 
astringente fu usata talora nelle febbri intermittenti. Questa ed anche il peri- 
carpio potrebbero essere impiegati nella etmeia delle pelli, contenendo molto 

20 
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acido tannico. ColtiTasi nei pnbblici passeggi a iuoUto dei suo b«l porta- 
mento e della vaghezza dei suoi fiori bianchi disposti in racemi piramidali. 

342. Bombikeeae — Bombacce — a cui appartiene la famosa Adan- 
sonia (Baobab) dell’ Africa, celebre per lo sviluppo che acquista onde può 
dirsi il gigante della vegetazione; alla quale famiglia appartiene qualche 
specie fossile del genere Bomhax. 

545. Uyttncriaeeae — BUinerìacee — che comprendono il Tkeo- 
broma cacao, albero dell’ America, il seme del quale contiene una specie 
di olio denso, solido all’ ordinaria temperatura , conosciuto sotto il nome 
di butirro di cacao, usato nella medicina, ed al quale specialmente è do- 
vuto il sapore e l’ aroma per cui tal seme impiegasi nella fabbricazione 
del ciocclalte. Oltre al genere Theobroma, di questa famiglia anche i ge- 
neri Plerosperma e Dombeyopsit hanno alcuni rappresentanti nella flora 
fossile sopracretacea. 

344. Ciattlferae — Guttifere — a cui appartiene specialmente la • 
Garcina cumboju, albero delle indie orientali, il succo del quale dà una 
materia gommosa giallo-ranciala conosciuta sotto il nome di Gomma-gotta, di 
forte azione drastica e che porge un bel color giallo nella pittura all’acquerello. 

34.'S. TemBtraenalfMCM — Temstremìacee — famiglia che ab- 
braccia degli arbusti nativi dell’ Asia e coltivati precipuamenle alla Cina 
ed al Giappone, cioè la Thea bohea c la T. viridit di Linneo, compresi 
nello sola specie Thea chinensis De C. le foglie dei quali dànno le molte 
varietà di The verde e The nero impiegati utilmente nella medicina, e di un 
uso assai esteso, come infusione aromatica grata, specialmente in Inghil- 
terra ed in Francia. Sembra però che 1’ aroma di queste foglie derivi più 
di tutto dai Cori della Otea fragrane, del Jasminum Sambac ed altre piante, 
che vi vengono mescolati. La bellissima Cumellia japonica, che colle sue 
moltissime varietà forma il più bell’ ornamento delle nostr e aranciere, ap- 
partiene a questa famiglia. 

546. IletilBpernieae — Menispermee — frutici per Io più volubili 
e rampicanti, alcurri dei quali hanno radici amare e stomachiche, conre 
quella di Colombo (Mcnispermum paimatumj dell’ Africa e delle Indie, e 
quella di Pareira-Brava dell’America (Cissarnpiloi PareiraJ. li frutto del 
Coceuìui indicus, conosciuto sotto il nome di Coccole di Levante è inr- 
piegato alla pesca, la quale però è proibita, per avvelenare i pesci, conte- 
nendo tali frutti una sostanza venefica denominata picrotoxina. 

547. Magnollaecae — Magnoliacee — magnifici alberi o anche 
arbusti, che coutprendouo V llliciuin anisatum, albero della Cina e del 
Giappone, il frutto del qitale ha sapore di anice e circola in commercio 
col ironie di anice stellato; e la Drymis Winteri albero sempre verde 
dell’ America meridionale che offre alla medicina la corteccia Winterana, 
fornita di azione eccitante. I generi Magnolia e Liriodendron hanno qualche 
specie fossile della flora sopracretaccìL 
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Cima specie di inlior«sceiiza p 8i 

— dicotoma, e tricoloiaa — ivi — 
elicoide e scorpioide — ivi — 

Ciperacee p. i65. 

Circolazione , in che mnsisla p. 
58 — Organi pei quali si effellua — 
ivi — l*ggì che presiedono a questa 
funzione — ivi — del succo proprio 
o latice — 5i) — CìcImì — ivi — 
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iiilracdlularc o rotazione — fiu — 
tua scoperta e come si effettua — iti 
- — Applicazioni alla industria ed alla 
agricoltura — fii — 

Cirri o viticci che cosa lieno — 
^ — di quali organi sieuo traslor- 
niazioni p. 

CisTiNKAE ( Cistinee ) p. aa5. 
Citinee p. i8^. 

Classe, prima divisione del metodo 
vegetale p. i aa. 

Coleuriza che cosa sia p. ao. 
ConPusiTAK (Composte) p. IQI. 
CoHiFEBAE (Coiiiicre) p. i^ST 
Connettivo, tessuto particolare che 
congiiinge le loggie della antera p. ^ 

— saldato più o meno col lìlaiuento 
p. 92. 

Cono o Strobilo specie di Irutto 

p. i_!i^ 

CoatoLvcLACEAS ( ConToltulacee ) 
p. aofi 

Corimbo, specie di infiorescenza 
P- 79- 

Corolla sua natura p. — di 
che parti si componga — iti — mo- 
nopetale o gamopetale — fifi — rego- 
lari e irregolari — 87 — simmetriche 

— ivi — tubulosa, imbutiforme o in- 
fundibuliforme, ruotata, campanulata 

— iti — urccolata, ligulare, labiata, 
persoiiata p 8& — crociforme, rosacea 

— 89 — carionilea, papiliniiacea — 
ivi — anomala — iti — appendicolata 

— ivi — speronata o calearata — ivi. 
Chassulaceab (Crassulacee) p 2i4. 
Cbocifebae ( Crocifere ) p aa3. 
CccuBBiTACEAE ( Cucurbitacee ) p. 

196. 

Culmo, specie di fusto p- al. 
Capsula, specie di involucro p. la. 
CuFUUFEBAB (Cupulifere) p. i8o. 
CvpEBACEAE (Ciperacec) p. iC5. 
CYSTOPUYTÀ sottoclasse di pian- 
te p. iSn. 

Cttineae (Citinee) p. i84. 



D 



DlAEIiOPETALlA Classe di pian- 
te p. 209. 

Diastasia , che cosa aia cd ove si 
produca p. la — Sua azione sull’ a- 

20 ' 
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iiiido — ivi — lo converte in destrina 
e po.scia in glucosio •— ivi — 

Destrinii, clic sia e come sì pioduca 
p. il — sua preparazione artificìule , 
e trasforiiiazioiie in glucosio — ivi — 
Dioscubeae ( Dioscoree ) p. 171. 
UiPSACEAE ( Dipsacee ) p. 193. 
Disco , sua posizione c natura p. 
99 — salda più o meno fi a loro i 
verticilli fiorali — ino — dà inser- 
zione ai medesimi — ivi — Inserzione 
epigina, ipogina e periglila — mj — 
Deosebaceae ( Droseracee ) p. aaS. 
Drupa, specie di frutto p. 1 13 . 



E 



Ebenaceae (l' benaeee) p. ao 4 . 

Ei.aeagheae ( Eleagnee ) p. 178. 

KI.EUTEROCAltPlA , sottoclassa 
di piante p. 199. 

Embrione ove esista p. 10 — sue 
parli — ivi — dicotiledone — li — 
monocotiledone — ivi — acoliledone 
— ivi — comincia a mostrarsi per la 
fecondazione p. in6. 

EMPI.EC 1 ICAUPIA , sottoclasse 
di piante p. 191 ■ 

Eudosmosi , legge fisica scoperta 
da Dutrochet p ^ — spiega bene 
r assurbimeiilo dei liquidi per le ra- 
dici — ^ — 

Epatiche ( Epatiche ) p. i 55 . 

Epidermide, che cosa sla p. i 5 — 
porta i peli e eli stomi — ivi — pel- 
licola epidermica p- ib — sostituita 
dai jieridernia p. adì. 

Epi-periginia sott'orJine di piaute 

p. 1 tifi 

Equisetaceae (Eqiiisetacee) p. iSq. 

Erbe, che cosa sieno p. ab. 

Eeiciheae (Ericinee) p. 198. 

Escrezioni V. Secrezioni 

Esperidio, specie di frullo p. 1 19. 

Estivazione V. Preflorazione 

Euforbiacee p. i 83 . 

Eupboediaceae ( Euforbiacee ) p. 
■ 83 . 

Exosmosi legge fisica scoperta da 
Dutrocbet p. liL 
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Fecondazione, in che consiila p. 
io5 — circoilanze che la fayoriscoiiu 

— Ìtì — fenomeni che la accompa- 
gnano — » loG — Opinioni diverse 
(apra di questo atto ivi. 

Felci p. i58. 

Fibre, loro slmttqra p. 5 les- 
iUto fibroso 2 ftbre corticali o 
libro a5. 

Fibrina t’egetnle V. Gliilinc 

Fico o Sicuno, specie di frullo p. 

ii^. 

Filamento parie dello slame p. qi. 
^ sua natura fogliacea — q 3 — ' s*^ 
dature — q3 — 

Filiccs ( Felci) p. iS8. 

Fillodio ipgrossamcnlo del picciuo- 
lo p 3 jj 

Fillotassi, in che consista p. Sq — 
sistema di allernazione ivi — si- 
stema di opposizione — ivi verti- 
cilli loro naiura morfologica — 4o — 

Fiore sua naiura p. ^ — di che 
parli si componga — ivi — numero 
di i|ueste — ^ — aumento e dimi- 
nuzione delle stesse — 76 — apetalo, 
nudo , maschile , femmineo , neutro 

— 75 — 

Fioritura, che cosa sia p. 82 — 
Evoluzione dei fiori centripeta e cen- 
trifuga — ivi — 

FitOgraGa, descrizione delle piante 

p. a, 

Filolaccee p. i8q. 

Foglie loro natura e parti p. ^ — 
loro derivazione — ivi — Foglie aeree 

— ivi — sommerse — la — loro 
forme e da che dipendano — 13 — 
Nervature c loro disposizione — ^ — 
foglie semplici — 15 — composte e 
loro parti — Ifi — loro divisioni e 
suddivisioni — ivi — Foglie delle 
monocotiledoni — ^ — dello acoli- 
ledoni — ivi — cadala delle foglie 

— 18 — loro^ distribuzione sul fusto 
(V. Fillotassi) — loro caratteri orga- 
nografici ed usi — ^ — foglie spi- 
nose — 51 — fossili 1^7. 

Follicolo, specie dHfrullo p. 1 la. 

Forante, dinante^ Toro, Ricetta- 
co^ che cosa siano p. 7^ 



Foriiiazioiii geulugiclie , che cosa 
siami p. 1 4? — Paleozoica — ivi — 
tiarhomlera , Peneo - triasica , lurese, 
C.rel.icea — i48 — Sopracrelacea o 
terziaria — 1^9. 

Fovilla, materia esistente nel polli- 
ne qz — sua uscita pel tubo pol- 
linico — q 5. 

Frutici, die cosa siano p. ai. 

Frutto sua natura p. loq — deno- 
minato Pericarpio — ivi — sue parli 

— ivi — sua deiscenza — . llq — 
suture — valve — ivi — frulli in 
deiscenti, semplici, aggregali o com- 
posti — i_Li — Secchi e camusi — 
ivi — maturazione — 1 1 4- 

FcMAaiACCAK (Fumariacee) p. a»3. 

Fcnci (Funghi) p. i5a. 

Fusto che cosa sia p. 22 — sue 
parli — ivi — sua derivazione — ivi 

— delle piante dicotiledoni — ^ — 
delle piante monocotiledoni — 27 — 
delle piante acoliledoni — aS — svi- 
luppo del fusto — 26 — fusti .irre- 
golari — ivi — Fusti e rami fasciati 
o appiattili — 8a. 



6 



GAMOPETALIA, Classe di piante 

p. 11)0. 

Germogliazione o Germinazione, 

che cosa sia p. LS — come si effelliii 
ivi — condizioni necessarie — ivi — 
applicazioni — (4 — 

Gelso, sua zona vegetativa p. i 45 . 
Genere , divisione dell’ Ordine 
p. lal — caratteri sui quali si fonda 
— ivi — 

Gertiaheae (Genzianee) p. 207. 
Geografìa botanica, che cosa sìa 
p. 1I8 — sue applicazioni alla agri- 
coltura — — 

GERAifiACEAB (Geraniaeee) p. aag. 
Gigliocee p. 175. 

Ginoforo sostegno del pistillo p. 
Gianduia , loro natura ed ufficio 
a p 55. 

Goozueaziae (Globularic) p. 200. 
Glumaoee sottordine di piante p. 
i< 5 . 
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Glume rhe cona (i«no |i. ^ — re- 
alale e luuiiclie — ivi — 

Glutine o Fibrina vegetale, pro- 
dotto della milrizioiie p <ll>. 

Gomme prodotto della nutrizione 

p. 

GaAMi!tEAE (Graniinee) p. ififi, 
Gbanateae (Granalee) p. aia. 
Grappolo o Racemo, apecle di in- 
CoreaocnzA p. 23- 

Guaina, parie della foglia p li _• 
deriva dalla saldalura delle slipule 
— ivi — Ocrea delle Poligonee p la, 
Gottifebae (Gultifere) p. a 34 . 
Gymnospernie, ordine di piante 
p. 177. 

u 



Halobageae (Aloragee) p. ait- 
HiPPocASTABEAE(IppoeHSlanee) all. 
UroBoCHABiDEAK (Idroca ridee) p. 
zfi a. 

Htpbbicikeae (Ipericince) p. aaS. 
Hypogynia, Ordine di piante p. >71, 

I 



Ibridi, che si intenda p. lal — si 
riferiscono a varietà — ivi — 
Idrocaridce p. ifia. 

Infiorescenza che cosa sia p 77 — 
Inf indelinite o indeterminate — 7^ — 
definite o determinate — &i — • miste 
— ivi — 

Innesti, opera agricola che si fonda 
snlla teoria della circolazione p. fia- 
Inviluppo cellulare o corticale o 
erbaceo, ove sia p. al — Inviluppo 
soveroso — ivi — 

Involucro specie di brattee p. fii 
tnvolucello — ivi — Involucro em- 
briciato o Antodio — ivi — alla base 
del calice o catieelto — fia — Cupula 
specie di involucro — ivi — 
Iptricinee p. aa8. 

Ipocastanee p. all. 

Ibideae (Irìdee) p. 170. 

Irritabilità o Eccitabilità, che cosa 
sia p. 73 — Esempi della stessa — ivi — 
opinioni su questo feiiorotno — ivi — 



J 



Iasmibeab (Jasminee) p afil. 
Juci.ahdeab (Juglandee) p. 



L 



I.abiatab (I.abiatc) p ao 4 . 
Laubibeae (Laurinee) p. iR8. 
Legno vero ove sia p. afi legno 
ialso o Alburno — ivi — 

Legume specie di frutto p. 1 1 a. — 
prende talora il nume di Lomento ivi. 
Legl'minosae (Leguminose) p. aitì. 
Lombo o lamina della foglia p. la 
sue parti — ivi — Epifillo, Mcsofillo, 
Ipolillo — ivi — sue forme derivano 
dalle nervature — 11 — sue diverse 
incisioni — — 

l>Eiii<ACEAE (Leinnacce) p. ifìi. 
LìEktibl'Labiaf. (Lentibularie) p. aoo. 
Licbenes (Licheni) p. i 54 . 
Licopodiacee p. iS?. 

Lit.iACEAE (Gigliacee) p. 17!. 
l.is.vcEAE (Linacee) p. alo. 

Linee isoterme che cosa siano 
p. ila — Lin. isoleree ed isochimo- 
nee — ivi — 

Linfa comune o ascendente p. 58. 
sua natura — ivi — • si addensa ascen- 
dendo pel fusto — óg — linfa di aprile 
e di agosto — ivi — linfa elaborata 
o discendente o Latice — ivi — suo 
modo di circolazione pei vasi laticiferi 
— ivi — sua diversa natura nelle varie 
piante — ivi — destinata a porgere 
materiali per la nutrizione — ivi — 
Lobei.iaceae (Lobeliacee) p. 137. 
Lomento V. Legume 
Lobahtheae (Loranlee) p. igG. 
LTCoroDiAEAE (Llcopodiacee) p. 1 5 ?. 



M 



Magroliacae (llagnoliacee) p. al 4 . 
Malvaceae (Malvacee) p. aaR. 
Mabsii.eaceab (Itlarsileacee) p. i 5 g. 
Materie Minerali , entrano nella 
costituzione dei tessuti organici p. 62- 
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Meati e spazi! intei'celliilai'i die 
rosa sieno p. fi — loro rapporlo cogli 
stomi p. \2i 

Melanthaceae (Melantacec) p. i^S. 

Menispebmacese (Menispermaccr) 

aiKTODO VliGETALK, che cosa 
sia p. lai. arti Acìale o sislenia — LZa — 
naturale ■“ ivi “■ divisioni dd meto- 
do — I a3 — Metodo nai* di Jttssieu 
‘ — i/j 6 — esposiiioiie del niedcsitno 
ì^i prospetto dello slesso — i3a — 
Metodo di De Caiidolle — i3S — Met. 
• seguito nel presente libro • — i34 — 
prosocMo del medesimo — - i-3fi — 

Micrapilu, pertugiodell’ovulo p. io4 

Mirice!- p. iB5. 

Mirislicee — ivi —■ 

Mirtacee p. aia. 

IMOiNO - APEUISPEKMIA sotto- 
classe p ilio. 

MONOliOTYI.MH) MA Classe ivi. 

MONO-PLlilsPEK All A sotto-clas- 
se p. if>3. 

MONOPUYSIA sotto-classe p. 177 . 

Miisaceas (Alusacee) p. 172 . 

Musei (Muschi) p. x5fi- 

Mthiceae (Miricee) p. ifiS. 

Myristiceae (Miristicee) p. ivi. 

MvE'r.scEAE (Mirtacee) p. aia. 



N 



Nayadeab (Najadi) p. i6i- 
Kurvatiire delle l'oylie p. 34 ~ 
palmate, pennate e peltale — ivi — si 
converlotin in cirri — !i2 — in ispine 
— — 

Nettofii, che cosa sieno ove si tro- 
vino p 107. 

Nevi perpetue loro lìmiié p. i 42 - 
A’ictiigiiiee p. 190. 

Ninfèacee p. 2i4- 
Nocciolo parte dell’ovulo p. uti — 
si riduce ad una roeinbrana — io 4 — 
è la terzina di Mirhel — ivi — 

Nuculanio specie di frutto p. 1 13 . 
Nutrizione o Assimilazione che si 
intenda p. fi 5 — prodotti della stessa 
_ fifi — 

Nyctagiheae (Niclaginee) p. 190. 
Nvmphaeaceak (Ninfeacee) p. snu.^ 



Olivo, sua zona vegetativa p. i 45 . 
Ombrella^ specie di infiorescenza 
P- 79- 

OtiAGBAKiAE (Onagrarie) p. 21 1. 
Obcbideab (Orchidee) p. ififi. 
Ordine, divisione della classe p. laa. 
Organi delle piante che cosa siallo 
p. 4 — semplici o elenieiilari e loro 
natura ivi — composti — m — 
primordiali — ivi — conservatori o nu- 
tritori — p9 — modificati o trasfor- 
-mati — 5 a — secretori — ^ — ri- 
produttori — j4 — 

OaoBASCHEAE (Orobanchee) p. aoi. 
Ovario parte del pistillo p. qS — 
composto di organi fogliacei — — 

sue cavità interne o loggie — ivi — 
foglie carpidiali — ivi — ovario sem- 
plice — q8 -*• multiplo — ivi — con- 
tiene gli ovuli — ivi — ginobasica 
—■96 — aderente o infero — lon — 
temi - aderente o semi- infero — ini 

— libero o supero — luu 
Ovuli si trovano nell’ovario p. 

destinati a divenir semi — ivi — - sono 
attaccati alle placente n placeiilarii pel 
funicolo — ina — Jlo — ivi — . loro 
odiocazione nell’ ovario — ivi — sono 
formali di varie membrane — 104 — 
si forma in essi I’ embrione — 100 — 
OxAMDEAE (Ossalìdee) p. zSo. 

P 

PALEONTOLOGIA BOTANICA, 
che cosa sia p. i4fi — C.ornllarii che 
se ne ricavano — >49 “ 

Pai.bab (Palme) p. 175. 
Pannocchia o Panicola specie di 
infiorescenza. )> 7;)- 

PAPAVEBACEAE^apaveraree) p.E22. 
Pappo, che cosa sia p. 1^ — sem- 
plice, piumoso, squaBJoso — 85 — 
Pabuhychiae (Paronichie) p. 220 . 
Peli loro natura p. ifi — ramosi 

— ivi — raggiali o steHuti, rantenta- 
cei — ivi — non si accrescono mai 
di numero — ivi — loro lrasforni.-i- 
zione in aculei — ^ — .Malpighiacei 

— 55 — urenti — ivi — loro ulficio. 
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Pepnnide «pecie di trullo p. i iS. 
Periantheau^ ordine di piante i6i- 
iM. 

Perianzio inviluppo dri fiore p. Sa. 
Pètali loro natura p. 85 — loro 
parti — — loro sdoppiamento ivi. 

Phttoi.acceae (Filolaccee) p. i8^. 
Placenta che cosa sla p <j8 — tiene 
attaccali gli ovuli nell' ovario — ivi — 
collocazione delle placente o placni- 
tazione — ivi — l’Iacenlazione ascel- 
lare o assìle, parietale, centrale p. gg. 
Plncentarii V. Placenta. 
Pìacenlazione V. Placenta. 
Pi.ANTAGiNp.AE (Piantaginee) p. iiyt. 
PLOBACiNEaB ( Pluiubagiiiec ) p. 

Piante o Vegetabili che cosa siano 
p. 1 — loro distinzioni degli animali 

— ivi — loro parli — 2 Endorize , 
Exorize, Sinorize di Richard. — ao — 
Esogene , Endogene di Decandolle 

— ^ — ■ sociali — i44 — tossili in 
quanti stati si trovino — i/|C — tossili 
della formazione paleozoica, carboni- 
fera, peneo-triasica , jurese, cretacea 

— 1 48 — sopracretacea 149. 

Piantoni , modo di ramificazione 

p. 4 L . 

Picciuolo, parte della foglia 3 j — 
struttura — ivi — si articola sul pul- 
TÌno — ivi — suo ingrossamento — 
Fillodio — ivi — sue trasformazioni 
in cirri e spine — ^ — 

PiPEBiNEAE (PIperInee) p. i 8.5 

Pisside o capsula circumscissa spe- 
cie di fruito p. 1 1 il 

Pistillo, Organo femmineo del fiore 
p. 95 — sue parli — ivi — organo 
di natura fogliacea — pò — 

Polachenio specie ditrullo p. ria 
PoLEMoniACEAE ( Poleiuoniacec ) 
p. aofi. 

Polline che co.sa sia e dove si trovi 
p. 22 — sua natura e forme — pa — 
contiene la Fovilla — ivi — - sua azione 
in contatto coll’ acqua — — 

Poi.Tr 5 AI.EAE (Poligalee) p. aofi 
PoLYGOHEAE (Polìgonee) p. i88 
Pomo, specie di frullo p. 1 
PoRTULACEAE (Portulacce) p. zoo 
Potagione degli alberi si fonda 
sulle teorìe della circolazione p. fi 1 
Preflora zinne o Estivazione che 
cosa sia p. 2® — diversi modi. ivi. 
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Prsfugliaziene o Vernazione che 
cosa sia p. 

Pbimclaceab (Primulacee) p. 200. 

R 



Racemo V. Grappolo. 

Radice sua origine p. ^ — sue 
parti — ivi — suo sviluppo dall’em- 
brione — 20 — coperta di epidermide 
senza stomi — ivi — forme principali 
di radice — 21 — Badici perpendi- 
colari — ivi — fibrose o fascicolale 

— ivi — accidentali o avventizie — ivi — 
aeree — ivi — loro organizzazione 

— ivi — loro applicazioni — 22 — 
EtTelluano l’ assorbimento dei fluidi 
per tutta la superficie — ivi — 

Rafe V. A’asidollo. 

Raggi midollari pìccoli e grandi 
ove si trovino |>. 25 . 

Ramnee p. 218. 

RAML'Kcri.ACKAE ( R anuiiculacce ) 

p. '.> 32 . 

Regioni botaniche che cosa siano 
p. — loro distinzioni — ivi — 

Resedaceae (Resedacee) p. 224. 

Resine, secrezioni vegetali p 2L 

Respirazicne dell* piante in clut 
consista p. 1Ì2 — per quali organi si 
effettui — ivi — Resiiirazione diurna 
e notturna — ivi — delle parti verdi 
e delle non verdi — ivi — 

Rbambeae (Ramnee) p. 21B. 

Ribesiae (Ribesie) p. 2i3. 

Rizoma , modo <ti ramificazione 
sotterranea — p 4^ “ Rizomi carnosi 
come si distinguono dei tubercoli ra- 
dicali — ivi — 

Rosaceae (Rosacee) p. 2i5. 

Rotazione agraria o avvicenda- 
mento fumlalo sulle teorie della nutri- 
zione vegetale p. 1C9. 

Rl'Biaceae (Rubìacee) p. 194 - 

Rctaceae (Rulacee) p. 280. 



s 



Salicabiae ( Saliearie ) p. »i 5 . 
Salicibeae (Salicinre) p. 181. 
Samai'B, specie di trailo p. 1 1 a. 
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Saktm.ackar (SanlalAcf») p. i8G. 
SAPianACF.AF. ( Sapinilacev) p. 233 . 
Sapotkae (Snpoire) p. 2r>q. 
Sarmenti, Flagelli o Stnloni modo 
di ramificazione aerea p 

Saxifsacae ( Sassif’ra"lie ) p. 2i3. 
Secrezioni eil Escrezioni che co«a 
•iano p 21 — Secrezioni diverse — 
ja — vere eicrezioiii — ivi. 

Seme, che cosa sia p. i_i5 — di 
che parli si componga es.senzialmente 

— ivi — ' disseminazione spontanea 

— 119. 

Sepali che cosa siano p. S2 — 
loro iialdalure — ivi — loro natura 

— ivi. 

SciTAMiXEAF, (Scilamlnee) p. \'ì^- 
Scbophocariheab ( Scrofularinee ) 
p. aoi . 

Sicono V. F'ico 

Siliqua , specie di frullo p. 1 la. 
Siliquetta o silicula specie di fruito 
p. 1 13. 

Simpatie ed antipatie delle piante 
p. 2^ — Sembrano derivare dalle e- 
tcrezioni — ivi. 

SinCxirpio, .specie di fruito p. 1 14' 
Sistema, metodo artificiale di clas- 
sificazione p. L22 — Sistema sr.ssualc 
di Linneo — i a 4 — Esposizione del 
sistema — — Prospetto del si- 

stema — I2f), 

$Mit.ACEAE ( Smilaece ) p. 

S01.ANEAE ( Solanee ) p. 202. 
Sorosio, specie di i'rulto p. 1 ij. 
Soverscio opera di agricoltura fon- 
dala sulla teoria della nutrizione ve- 
getale 6(). 

Spadico Specie di infiorescenza p. 
72; 

Spadicee Sottordine di piante p. 
ifi3. 

Spala specie di brattea p. il — 
Spatrila — ivi. 

Specie, divisione del genere p. LzS 

— SI compone di individui — ivi. 
Spira, specie di infiorescenza p. 22 
Spine, loro naiura p. ii — di che 

organi sieno Iraslormazioni — ivi. 
Spora, embrione acotiledone p. 

— Natura delle spore e moli vibratori! 
di «Icone sull’ acqua — 1 1 2. 

Sporangio specie di sacco che con- 
tiene le spore p. 117. 

Spugnole o Spongiole organi delle 



radici p. 211 — non tono organi esclu- 
sivi di assorbimento — Sfi, 

Stami che cosa sieno e loro parli 
p. gq — loro saldatura pei filamenti 
p. Q 2 — per le antere — q 3 — d » 
dinami., tciradinami — ivi — epigìni. 
ipogiiii, periglili — loi. 

Stazione delle piante, che cosa sia 
p. i38. 

Stelo, specie di fusto p. 523. 

Stimma parte del pistillo p q 5 — 
tcnniiia lo stilo — ivi — di varia 
forma — gO — è una espansi me del 
tessuto condiillore — ivi — spalmato 
in certe epoche da un liquido vischioso 
per trattenere il polline — ivi. 

Stipale, parte della foglia p. 3j — 
loro diverse forme e pass.aggi — ivi 
~ formazione della guaina — ivi. 

Stilo p.arle del pistillo p. g5 — * 
lina produzione dell’ ovario — gC — 
sue posizioni e divisioni — ivi -tor- 
nilo di peli collettori — ivi — per- 
corso nel suo interno da un canale, o 
da tessuto conduttore — ivi. 

Slinicee p, ii>8. 

Stoloni V. S.irmenli. 

Stomi loro naiura e forme p. 22 — 
sono collocali sempre sopra i meati 
intercellulari — ivi — si trovano so- 
pra le p.’'cli verdi — ivi — special- 
mente nella pagina inferiore delle fo- 
glie — li 

Strohilo V. Cono. 

Sttbacf.af (Sliracee) p. iq8. 

Suffnitici che cosa sieno p. al. 



T 



Tamaeisciueae ( Tamariscinee ) p. 
2 1 4 • 

Tegmine membrana interna dell’ 
ovulo p. io4 — è la F.ndopleura di 
De Candolle — 1 15. 

Terebihthaceae ( Terebinlacee ) p. 
217. 

Tkb vsTBoF.MiACEAE ( Teriislremia- 
cee 1 p 234- 

Testa Inviluppo esterno dell'ovulo 
e del seme p. — è la primina di 
Mirbcl — ivi. 

Tessuti delle piante p. 5 — Accre- 
sciHienlo dei tessuti p. ^ 
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THALAMANTIIIA, SoUucImsc di 
pianle p. 22 1. 

Thymei.eae ( Tiiuelee ) [i. 187. 
Tifacee p. i 64 - 
Tii.iàckae ( Tiliacee ) p. 227. 
TimeUe p. 187. 

Traclloe che cosa sieno p. 2 — 
aeiiiplici , coiiiposle , a doppia spirale 
— ivi. 

Tronco specie di fusto p. 
Tubercoli radicali che cosa sieno 
p. ^ — • Come si distinguano dai ri- 
aoini — ivi. 

Turioni, ramiRcaziuni erbacee p 

47- 

Ttphìcese ( Tifacee ) p. i64- 

u 



UiiuiLi.iFxaAa ( Ombrellifere ) p. 

loy. 

UaTicxAE (Urlicee) p. i 83 . 



V 



Vaccisiak (Vaccìnie) p. 107. 
VaLEaiASEAE ( Valerianee ) p. ii)4- 



ERRATA 

P»g- <l5> Noia “ A’vfif, 
» B B c iuafuf 
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Varietà « Variazioni, dividono la 
specie p. ia3. 

Vasi, loro natura p. 4 — P’onnano 
il tessuto vascolare — 2 — Vasi aii- 
nulari — 8 — rigali , scalarifornii , 
punteggiati — ivi — Eaticiferi — ivi 
— soiio a Considerarsi come veri ca- 
nali — <). 

Vasidotto o Rafe , prolungamento 
interno del funicolo p. lo^ — va a 
metter capo alla Calaza — ivi, 

y'e^etabili V. Piante 

Verbenaceae ( Verbenacee) p. ao4. 

Viol.aaiAE (Violane) p. 225. 

Vite sua zona vegetativa p. i 45 . 

Viticci V. Cirri. 



z 



Zone vegetative che cosa sieno p. 
1 39 — Zone isotermiche i 4 o — Zona 
equatoriale, tropicale, juziatropicale, 
temperata calda, fredda, subartica — 
ivi — glaciale — 1^1 — loro succes- 
sione dal sud al nord e sulle monta- 
gne — 1^2 — 

Zucchero prodotto della nutrizione 
delle piante p. 



CORRIGE 



i( A* uff, 

ivyafiif 



FINE. 
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LIBRERIA alla MINERVA 

I crona Via Gallina A’. lOSo. 



Tiene ima copiosa BIBL!OTEC V CIRCOLAIVTE 
(li libri iliiliani, tc(I('sclii, i'ranccsi, ecc. 

Ha MAGAZZIM DI LIBRI ANTICHI e MO- 
DERNI, e ncjjozio assortito di NOVITÀ’. 

Annesso vi è GABINETTO PER MUSICA con 
vendita, c NOLO DI SPARTITI. 

Assortimento di GUIDE, CARTE GEOGRAFI- 
CHE, FOTOGRAFIE, LIBRI SCOLASTICI, 
GIORNALI, ecc. 

Riceve COM.MISSIONI DI OPERE ESTERE. 
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